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(Quando all'arrivo in questa sua Residenza del Pa- 
dre Fostro^ V Illustre Lord Seaton^ «i chiaro per 
famose gesta militari^ sì caldo d'amore di patria, «t 
rispettabile per cittadine e domestiche virtudi, e della 
Egregia Lady Seatojv^ vostra amorosissima Madre; 
quando dissi, V onore fu a me impartito d' esercitarvi 
nello studio della mia nativa favella, posi V animo 
tosto a farcene gustare le recondite bellezze. Ma vi- 
cende gravi a me, tra gli Esuli per ardore di patria 
caritade a niuno secondo^ sopraggiunsero, le quali 
preoccupandomi la menté^ dal proposito alquanto mi 
distoglievano; e non potei se non da lontano^ anziché 
precedere, seguire i progressi^ che rapidi nel geniaU 
studio faceste. Al mio difetto suppliva l'ingegno Fo- 
$tro perspicacissimo e pronto, nudrito già tanto e «i 
pieno delle glorie moltiplici e insigni ddla Fostra Na- 
zionale Letteratura. Beila prova ne fa la brama che 
y accese {2e conoscere appieno q[iMmtK> W ?^ ^ 



la Letteratura d' Italia , e Dante in particolare e il 
9U0 divino Poenia^ cui meco veniste sì studiosamente 
da capo a fondo interpretando. Allora fu che ad onta 
del perturbato animo tentai coli' ajuto di questo e quel 
Commentatore spiaìiarvi m>ano mano le scabrosità, di 
cui V alto intelletto dell' Àlighieìn o volle spargere il 
suo lavoro, o vi fu astretto dall' idioma stesso eh' ei 
veniva creando. Occorreva sovente tenere discorso in- 
torno a questo o a quello Autore eh' avea distésamente 
parlato e del poeta e dell'opera. Che amato avreste 
poterne a beWagio consultare gli scritti^ ben m'avvi- 
sai; ma sparsi com' e' sono per entro a numerosi vo- 
lumi^ anziché darvene la lunga lista ^ pensai tornar 
più proficuo d' assembrarne una parte nel libro, che 
ho l' onore di presentarvi, qudli prescegliendo, che me- 
glio conducono lo studioso a considerare sotto aspetti 
svariati il poema sacro ^ e ad imprimerne nella mente 
£1 maramglioso ed ampio tessuto. Ben sarebbe opera 



degna e di gran frutto il riunire e V ordinare in di- 
stinti volumi a mo' di Biblioteca quanto di notabile 
si è pubblicato intorno a tanto poema; ma ella è que- 
sta una impresa da ben altri omeri che da' miei. 
Piacciavi quindi gradire^ cosi com' è/ questa offerta^ 
e tenermi accomandato alla grazia degV illustri Pa- 
renti F ostri ^ de quali siete a sì gran dritto la delizia 
e V amore y a quella di tutta V onorevolissima Fostra 
Casa^ cui tanto aggiugnete ornamento e decoro. 

Ora e sempre 

Corfii li' 24 Novembre 1845. 

Di Foi 



y cS^n^^^, ^e/viO'^^, ^^ijit^/oée 
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e si considera la condizione in che il più degl' Italiani si 
trovavano sul principio del XIII secolo, parrà che nulla loro 
mancasse di quanto poteva promettere felicità e potenza. Ma 
queste erano promesse fallaci; e la gloria acquistata nelle lun- 
ghe guerre contro Federigo I, e l' independenza quindi procac- 
ciata dovevano perdersi in una serie interminabile di discordie. 
Il non aver potuto pigliar radice in Italia un robusta e valido 
ordine di governo fu la rovina di questi popoli. ""^ 

L' energia repubblicana aveva fatto prove me'ravigliose ; 
virtù civili e guerriere s' annidavano in quelle terre murate , 
bagnate di tanto sangue cittadino sparso a difenderle. Un pon- 
tefice di gran mente e di spiriti vigorosi, Innocenzo III, sedeva 
sulla sedia di S. Pietro. Un re sagace, ardimentoso, e per quella 
età letteralissimo, Federigo II, signoreggiava le due Sicilie; ed 
univa sul suo capo a quella corona il diadema imperiale. Tutti 
questi elementi di forza avrebbero potuto od accordandosi sag- 
giamente creare tre potenze formidabili ed alleate, o seguendo 
UD vento propizio ad alcuno di essi, aver il campo sugli altri. 
Eppure nulla di ciò si ottenne, e tra le vicende di una diversa 
fortuna si sommerse ogni glorioso aN^^wvc^ ^ ^Xs^\vl« 
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Appena era trascorso un mezzo secolo dalla pace di Co- 
stanza, e già la libertà nelle repubbliche italiane pericolava. Ed 
il pericolo era sorto da colpa dei cittadini , i quali , invece dì 
pensare a rafforzare le istituzioni interne ed a comporre rela- 
zioni amichevoli colle altre Città, onde con possente confedera- 
zione far testa agli esterni nemici, non cercavano che ad offen- 
dere i vicini ed a lacerarsi il seno con intestini dissidii. I signori 
delle Castella, gente feroce, giunsero a farsi capi di popoli che 
serbando vana apparenza di libertà passarono sotto il giogo. 
L' audacia era premiata, ed ogni villano che venisse parteggian- 
do, era certo di acquistare aderenti e bottino. Così quel terri- 
bile triumvirato di tiranni, Ezzelino da Romano, Buoso da Doara 
ed Uberto Pelavicino, non tardarono a divenire padroni di fatto 
se non di nome delle più belle regioni di Lombardia. 

Meno crudeli, ma pia dannose alla libertà furono poi quelle 
famiglie, che innalzandosi gradatamente con certa aura di favor 
popolare conseguirono autorità ereditaria ne' liberi Comuni. In 
questa guisa* sorse il dominio de' Torriani in Milano. A Pagano 
della Torre eletto protettore di quella Città succedette il figliuolo 
diJui Martino, creato dal popolo Anziano della Credenza, cioè una 
specie di tribuno preposto a sostenere la parte del popolo contro 
a' nobili ed a soprantendere 1' amministrazione del danaro pub- 
blico. Martino governò lo Stato da magistrato savio e prudente, 
e si conciliò grande affetto per aver vinto Ezzelino e liberata 
dalla mostruosa tirannide di lui tutta la contrada che da Padova 
a Trento ed a Brescia si stende. Prima di morire Martino ot- 
tenne che il popolo serbasse a Filippo suo fratello col titolo di 
podestà P. autorità medesima eh' egli ne aveva ricevuto. Ed a 
Filippo succedette con potestà non dissimile Napo della Torre 
figliuolo di Pagano. 

Non degenere successor di Martino fu Napo, il quale si 
vide circondato da tanta fiducia, che divenne arbitro di tutta la 
Lombardia. Ciò accadde quando nel 4 di Maggio 1267 i mar- 
chesi di Monferrato d' Este, e Pelavicino ed i Comuni di Ver- 
celli, di Novara, di Como, di Bergamo, di Lodi, di Brescia, di 
Mantova, di Vicenza, di Padova, di Parma e di Ferrara co' loro 
aderenti ed amici diedero a Napo rettore del popolo milanese 
ed a Francesco altro Torriano qualificato principe della plebe, 
piena balìa di riformare quella che chiamavasi sacra lega lom- 
barda. Ma qaesla era V ulUo» luce della potenza de' Torriani^ 
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la quale avvezzando il popolo a concentrare in nn solo F auto- 
rità del governo, aprì 1' adito alla piii durevole signoria dei Yi" 
soonti. La torre di Baradello sulle sponde del lago di Como 
rammenta ancor oggidì come sieno rimeritate in tempi guasti da 
municipali discordie le opere di un gran cittadino. Colà moriva 
chiuso in gabbia Napo della Torre. 

Intanto innalzavasi la casa dei Visconti, sulla quale s' inne- 
stava poi quella degli Sforza, e Milano colle sue estese provin- * 
eie si ridusse a piena devozione ^i principe. 

Con queste arti di famiglie potenti e colie minacce di capi 
di gente armata, moltissime città d' Italia che si erano costituito 
un reggimento a popolo, andarono sotto al governo d' un solo, 
che ne trasmetteva per lo più V autorità alla sua famiglia. Così 
oltre a Milano al' principio del XIY secolo si videro in Lom- 
bardia, Yercelli eSTovara a devozione di Simone da Colobiano 
della stirpe degli Avogadri. Piacenza' era signoreggjiata da AK 
berlo Scotto, Pavia da Filippone di Langosco, Cobio da Mar- 
tino Lavetaro , Parma da Ghiberto da Correggio , Mantova da 
Raimondo Passarino, Yerona da Alboino Cane^ Yicenza, e Tre- 
viso da Ricciardo da Camino. A Brescia comandava MajDTeo dei 
Mazii , Cremona obbediva ad un Governo Aristocratico , in cui 
primeggiavano i Cavalcabò. Lodi e Crema stavano in mano di 
Antonio da Fizerago. 

Tali esempii si videro imitati e forse con più facilità in 
Romagna mercè dell' appoggio che speravano di trarne i papi 
e gP imperadori. Così Benedetto XII , temendo che Lodovico 
imperatore si facesse signore d' Italia per contrastarne i disegni, 
deliberò di farsi amici tutti coloro che si erano impadroniti di 
terre solite ad obbedire all' impero, e dichiarò che tutti i signori ^' 
di Lombardia possedevano a giusto titolo le terre dianzi occupate. 

Ma morto quel papa e succedendogli Clemente YI, l' impe- 
ratore volendo a sua volta largheggiare, investì tutti quelli che 
avevano acquistato dominio nelle terre della Chiesa di titolo per 
autorità imperiale. Cosi Galeotto Malatesta ed i fratelli diven- 
tarono signori di Rimini, di Pesaro e di Fano, Antonio di Mon- 
tefeltro della Marca e di Urbino , Gentile da Yarano di Carne- ' "* 
fino, Guido da Polenta di Ravenna, Sinibaldo Ordelaffi di Forlì e v 
Cesena^ Giovanni Manfredi di Faenza, Lodovico Aiidosi d' Imo« 
la, e molti altri in molte altre terre di minor conto. 
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Ed ecco come presto le repubbliche fruttarono i tiranui, e 
la mal ferma autorità dell' impero^ anziché togliere , crebbe le 
divisioni nella penisola. Ecco come si videro pure svanite quelle 
speranze di monarchia, che promettevano pace air Italia. Onde 
ebbe giustamente Dante a prorompere in quelle parole di dispe- 
rato dolore: » Racha! Racha! che suona ora la tromba del- 
• l'ultimo Federigo, che il sonaglio del secondo Carlo, che ì 
» corni di Giovanni e di Azzo marchesi potenti? che le tibie 
» degli altri magnati? Se noo venite carnefici, venite altriplici, 
» venite settatori di avarizia. Ma meglio è tornare al proposito 
» che parlare indarno » (1). Nelle quali parole si comprendono 
i funerali della prima e più robusta età dell' italiana grandezza. 

Bologna e Modena con altre poche minori città continuarono 
ma non lungamente ad esser libere. Ma le maggiori repubbliche, 
che durai^ono per piii secoli nel!' uso di loco proprio governo , 
»ed ebbero |anta parte ndle sorti d' Italia, ìsonQ Firenze e Ve- 
nezia , cui ìggiugner potrebbesi anche Genova, che se non potè 
contendere colla. fìtrtuna di Venezia, ottenne almeno sopra di 
lei r onore di un più nobile fine. 

Ma prima di fare un cenno particolare degli ordini e dello 
stato di queste repubbliche soffermiamoci a considerare V istro- 
mento più energico della potenza umana, l' associazione. Il mol- 
tiplico delle forze umane mercè della associazione degli individui 
operanti è cosa tanto cognita, quanto prodigiosa. L' incivilimento 
ed il libero uso dèlie facoltà compartite dalla Provvidenza di- 
vina air uomo promuovono le associazioni; la barbarie e le sog- 
gezioni indebite le impediscono. 

Il risorgimento della civiltà, l'ordinamento dei governi pub- 
blici in Italia dopo il secolo XI furono il prodotto dell' asso- 
ciazione. Essa procurò I' emancipazione degli uomini dalle op- 
pressioni feudali, essa creò il vasto commercio. Per amore del- 
l' associazione prese forma e vigore una specie di governo, che 
rivólto da principio all' utile particolare di que'che esercitavano 
una'arte, si venne via via rallargando, ed in alcuni paesi, come 
a Firenze, assunse e ritenne la sovranità dello stato. Le arti^ 
i paralisi, ovvero le compagnie o fraglie o confraternite degli 
^ ' artieri, si distinguevano per gradi di maggior e minore im- 
««portanza , avevano i loro officiali proprii , e la loro particolare 

(^J Della volgare eloquenza» cap. 42. 
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baudieray sotto la quale si raccoglievano io tempi di tumulti e 
di guerra tutti quei che y\ erano ascritti. La forma regolare 
delle compagnie delle arti è per lo meno coeva allo svolgimento 
dell' autonomia comunale italiana. In più largo senso ma con 
non dissimili principii si ordinarono le costituzioni di popoli co- 
nosciate sotto nome di compagne^ che raffigurano le gilde ger- 
mam'che, e di cui parleremo ancora discorrendo degli statuti 
di Genova (1). 

Firenze agitata dalle parti e mobile nelle leggi, seppe tut- 
tavia conservare più lungamente che non le repubbliche di Lom- 
bardia la sua libertà. Aveva ella gustato della tirannide del duca 
di Atene, ed erasi fatta accorta de' pericoli di simili reggimenti. 
Preferì ella quindi i tumulti e l' ondeggiare delle parti al quieto % 
servire. Ma più tal'di non potè neppure schermirsi da sorte uguale * 
a quella eh' era toccata a Milano. Perocché nel XY secolo, l'a- 
stuta prudenza congiunta colle ricchezze di Cosimo il Vecchio 
de' Medici , e |a gran mente di Lorenzt) il Magnifico nipote di 
lui, fondarono una signoria che durò più a lungo^che non quella 
de'Torriani e de' Visconti. 

Venezia, più salda ne' suoi istituti, meglio obbedita da tutti ^ 
gli ordini del popolo , prjvilegiata per 1' unica sua situazione ^ 
diede al mondo l'esempio di un governo che durò presso a mille 
anni , e che nel variare di tanti secoli non s' era mai lasciato 
smuovere. E cercando le cause di tanta diversità di fortuna da ^ 
quelle delle altre repubbliche italiane, noi potremmo riferire ciò 
che ne scrive il Machiavelli (2) : non esservi stati in quella Città 

(0 Tema di profondi studii potrebbe essere l'^esame^eir influenza gran- 
dissima che 1' industria ed il commercio ebbero sugli ordini politici d' Eu- 
ropa. Molto di ciò si è parlato, ma forse la materia non è ancora stata in- 
tieramente svolta in ogni sua parte. Nella prima parte, p. 9Q, si è accennato 
la rassomiglianza tra la Motta e le Gilde Germaniche. Ora aggiungeremo che 
la costituzione delle Gilde, riscontra appieno con quella delle Arti. Trovansi 
nei documenti germanici fraternitates, d' artieri, di cittadini, fe di jaobili, cioè 
Tere Gilde. Di queste, altre erano dette maggiori, altre minori. Ip alcuni paesi 
le Gilde formavano il corpo sovrano dello stato. Il numero delle Gilde si di- 
sferenziava secondo la diversità de' luoghi Tutte siffatte qualità si trovavano 
pure nelle arti. ^T 

Ved. Intorno alle Gilde lo speclihen historico-iurldicum de cuiie et modo * 
quo la urbe Rheno-Traiectina ante annum MDXXVIII. eligebantur li qulbus*.* 
in regenda civitate partcs crant di Lodovicp Enrico Van Asch'Van V\'ijek 
Traiecti ad Ahennm 4839. 

(2; Discorso 55. sopra la prima Deca di Ilio tViVo \ì^. V. 
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gentiluomiDì , cioè cittadini che avessero castella e giurisdizioni 
al di fuoriy e perchè i gentiluomini , che, secondo lui, v' erana 
più di nome che di fatto, non avevano grandi entrate di pos-^ 
sessioni, essendo le loro ricchezze fondate in su la mercanzia e 
le cose mobili. Ciò vuol dire , secondo le parole che si usano 
ai nostri giorni, che il governo vi fu compatto e solido con unità 
:.' di vedute e senza timore, che la potenza degP individui preva- 
lesse alla causa pubblica. Cosi la legge politica fu rispettata a 
Venezia. Il governo saggiamente equilibrato, e tale, che al tempo 
in cui si videro presso a crollare gli altri governi liberi d' Ita- 
lia, tra il finire del XY ed il cominciare del XTI secolo ^ po- 
chi savii, che vi erano rimasti , raccomandavano a tutto potere 

* V imitazione degli ordini veneziani (1). 

Ad aggiugnere fuoco alle ire che ardevaiio nel seno delle 
repubbliche, contribuivano le sette e le parti, in cui si dividevano 
colle famiglie le città intiere. Se si eccettui Venezia che pure si 
mantenne mon^a da quésta peste, non si conta yna fra le Città 
libere d' Italia che non abbia avuto interne divisioni di parti fra 
cittadini. Ma ciò non bastava, che una generale scissura, uu si- 
« stema, diremo così^ dominante e permanente doveva stabilirsi In 
Jtalia e durarvi per i tre secoli, dì che discorriamo. Parlo dei 
Guelfi e dei Ghibellini. Non istarò qui a riandare la prima origi- 
ne di queste divisioni, non richiedendolo il mio assunto. I nomi 

* evidentemente furono portati di Germania e disgraziatamente 
adottati in Italia. I partigiani della Chiesa si disser Guelfi, goe' 
deir impero Ghibellini. Così fu da principio e per la generalità 
delle opinioni:. «ma le parti interne nelle città non tardarono a 
vantaggiarsi anobt di quella potenza di un nome che servisse 
a procurare aderenti ed a rendere le vendette più acerbe. Così 
credesi udito tra gl'Italiani per la prima volta questo nome in 
Pistoja quando i Cancellieri cacciarono di quella Città i Pancia- 
tichi. Non starò a narrare le mutazioni di stati, e le stragi, ca- 
gionate per queste parti. Piene di ciò sono le storie (2) e le 
novelle; benché fra la moltitudine che ne innonda, il tempo ci 
abbia invidiata e sottratta quella che , se non la meglio impar- 

^ ^ ziale, la più illustre al certo sarebbe stata, voglio dire la storia 
'4, de* Ghibellini e de' Guelfi scritta da Dante che ancor leggevasi 

(i) Machiavelli, Donato Gianotti. 
(2) Muratoli, iintiquit. medi aetl, diMert. Si, 
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nel qaattrocepto (1)* Ora importa assai l'osservare come questa 
divisione si fosse insinuata a modo di temperamento regolare 
nella costituzione politica delle città Italiane. 

Lo scopo cui mirava dapprima ciascuna di quelle parti spes- 
so si dimenticava, e vedevansi Guelfi male affetti alla Chiesa, 
Ghibellini contraddicenti all'impero. Quello che rimaneva sem- 
pre era la divisione degli animi e delle forze (2), e siccome per 
varie cause erano nelle città e nelle proviucie divisioni continue, 
eosi si prendevano i nomi di Guelfi e di Ghibellini, come più co- 
muni ad usitati ; e se il tuo nemico s' era invaghito del nome 
di guelfo, conveniva che a tua volta tu divenissi ghibellino. 

Così avveniva che una stessa persona fosse in un luogo di 
parte guelfa, in altro di parte ghibellina, secondo che s'accostava 
air ana od all' altra setta in luoghi diversi. Dove i cittadini prin- 
cipali erano divìsi in modo da formare due elementi di governo, 
si stabiliva talvolta doppio numero di uficiali pubblici, cosicché 
ogni parte avesse il suo. Ma il più sovente chi primeggiava di 
forze, reggeva da sé la patria ; finché gli altri, cavatisi di sotto 
il giogo, quello imponessero a' loro avversari!. In alcune città 
si tenevano pubblici registri, sui quali erano descritti i nomi de- 
gli aderenti ad una parte ed all' altra. I figliuoli credevansi per 
lo più seguire la parte del padre, ma si presumeva che uno aves- 
se mutato setta se si faceva nemico a tale che fosse più di lui 
possente nella sua parte, o per eredità avuta od altro motivo di 
lucro^ per affinità contratta con que'di parte diversa, avesse 
ngione grave di allontanarsene» 

Vi erano città che per antiche abitudini si tenevano strette 
ad ana parte, o piuttosto ad un nome di parte; cosi Pisa era ghi- 
bellina, Perugia era guelfa. Firenze dopo la cacciata del duca 
di Atene ebbe un magistrato, che sotto il nóme di Capitani di 
parte guelfa stese la sua autorità su tutte le parti che costitui- 
vaao il governo della repubblica. Opportunamente osservò il 



(4) Vèd. Mar. Fllelfo: Perticari^ DeU* amor patrio di Dante, p. 223. 
(i) Così fin dal principio del i300. Graziolo Bambagluoli cancelliere Bo- 
fognese nel ì>el poema morale intitolato Trattato delle ylrtìi eì}ì)e a cantare ; 

» Non s' attien fede né a coman né a parte , 

» Che Guelfo e GhibelUno 

» Veggio andar pellegrino 

» £ dal principe suo esser diserto >», 
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Sig. Rosìdì in proposito di questo uficlo » che le istorie moder- 
» ne sino alla fine dello scorso secolo non offrono alcun esempio 
» di una tirannide esercitata in libera città ed in nome delle 
» leggi simile a quella di un magistrato che fu per un tempo 
» padrone della libertà, degli averi e perfino della Vita stessa 
» d' ogni classe di cittadini (1). » 

La somma di tali divisioni considerate sotto V aspetto po- 
litico era questa; che in ogni città di riguardo vi era, come usa 
dire a' tempi nostri, un' opposizione la quale teneva d' occhio gli 
atti de' governanti, e se gliene veniva il dèstro, faceva di cacciar 
questi per collocarsi in sua vece. Ma siffatta opposizione disordi- 
nata e diretta da interessi di famiglia o da rabbia di setta, non riu- 
sci che a distruggere i fondamenti d'ogni buono governo italiano. 

Non erano poi le sole repubbliche che alimentavano queste 
dissenzioni civili. Anche nei dominii de' prìncipi il popolo si spar- 
tiva in ghibellino ed in guelfo, e ci piace 1' accennare un editto 
del 3 di luglio 1405 di Lodovico principe d'Acaia, signor di 
Piemonte, il quale a chi pronunciasse solo il nome di quelle fa- 
zioni infligeva la stessa pena che agli empii bestemmiatori (2). 

Abbiam parlato d'Innocenzo III, e chi scorre la vita di 
questo papa vede che egli studiò di allargare 1' autorità tempo- 
rale della sede romana. Da questo regno uscivano i casi i più 
memorabili, che influirono nei secoli Xiy,Xy sulla condizione 
politica di tutta Italia. Chiamati dalla corte di Roma vennero gli 
Angioini in Napoli, che avrebbero, secondo la giusta considera- 
zione del Muratori, potuto facilmente insignorirsi di tutta Italia^ 
se lo stralcio dell' Isola di Sicilia dalla loro corona non avesse 
ad essi scemale le forze e cresciuti i rivali. Un moderno scrit- 
tore dotato di gran dottrina e di uguale potenza d'intelletto, di- 
chiarò che il potere civile dei papi nel medio evo fu una vera 
sovranità europea, una dittatura tribunizia affatto legittima, fon- 
data parte nel consenso delle nazioni e parte sul potere spiri* 
tuale d' esso popolo (3). Non è questo il luogo di prendere a 



(0 Rosinl, Opere, tona. V. Pisa 4835, p. 237. 

(2) Sclopis, Storia dell' antica Legislazioae del Piemonte, p. 225. 

(3) Gioberti, Introduzione allo studio della filosofia, BnisseUe 4S40, tom. i, 
nota 30; lo stesso illustre scrittore nella piìi recente sua opera; Del primato 
morale e civile degV Italiani^ tom. i, pag. 245, svolge più chiaramente la sua 

Mea a questo proposito. 
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minuto esame tale proposizione che nel generico suo significato 
fa e si ebbe per vera da tutti i pubblicisti del medio evo. Le pa- 
role dittatura tribunìzia qui non si debbono intendere nel senso 
stretto, perchè il potere civile de' papi si volgeva bensì agi' inte- 
ressi generali de' popoli, ma non veniva da questi, bensì dall' idea 
religiosa predominante allora sull'idea politica. Soggiunge po- 
scia lo stesso autore che l' arbitrato, quale si esercitava dal pon- 
tefice, «non può risedere stabilmente in alcun governo o principe 
secolare, perchè i governi ed i principi potendo essere parti li- 
tiganti, non possono a/ere qualità d' arbitri. £ sovra ciò osser- 
Teremo che il papa in qualità di Sovrano temporale dovette essere 
parte nelle vicende politiche che agitarono l'Italia, e ciò gli 
tolse appunto tra noi quella permanente autorità d' arbitrio , di 
coi qui si lodano gli efletti. 

Non niegheremo tuttavia che di grande utilità fosse la me- 
diazione del papa, quando jstudiavasi a metter pace tra le parti 
bollenti d' ira in travagliate conti'ade, od a cessare i pericoli creati 
all'Italia intiera dalle ambizioni straniere. Per tacer d'altri casi noi 
loderemo l' intento di Bonifacio Vili che nel Breve indiritto al 
vescovo Portuense costituiva Carlo di Valois paciere per la To- 
scana desolata da dissidii civili (1). Sebbene, come nota Dino 
Compagni, fu il nome di detta commissione molto buono, ma il 
proponimento era contrario. E ricorderemo con ammirazione le 
sollecite cure impiegate da Pio II per allontanare i Francesi da 
Napoli e cacciarli d' Italia. Questo pontefice di grande animo e 
di profondo consiglio scorgendo l'Europa minacciata dalle armi 
di Maometto IL e dalla barbarie che traevan seco, aveva di- 
sposto una lega per opporvisi, ed erasi risoluto, quantunque 
grave d' anni e d' inferma salute, di partecipare in persona nella 
gloriosa impresa. Ma la morte sopraggiuntagli impedì che ne se- 
guissero gli effetti. E cotanto in breve si mutarono i tempii che 
prima ancora che il secolo XY finisse si videro Innocenzo YIII 
ed Alessandro VI ricevere sussidii dal sultano (2). 

La città e la campagna di Roma abbandonate per il corso 
di pili di settant' anni dai papi che avevano trasportato la loro 

(0 Kaynald. Annal. eccles. ad an. ^304. 

(2) V. Muratori, Annali d' ItaUa, ad an. HQO, e le lettere registrate nel 
libro intitolato, Johannis Burcardi coeremoniarum magistrl Diarium curiae 
Bominae sub Jlexandro VI papa presso V Eccard, Corpus Aistoricum Yue,^VX 
aeviy toìH. 2. 
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sede in Ayignone, furono aspramente travagliate dalle più pos-* 
senti famiglie che taglieggiavano e correvano la contrada senza 
misericordia. Una larva di repubblica comparsa ai tempi di Cola 
da Rienzo , di che già parlammo nella prima parte , erasi dile- 
guata. Rimasero i baroni predatori e le loro castella ricettacoli 
di malviventi. E tanto ne fu inveterato l'abuso, che si pose una 
legge fra gli statuti di Roma che provedesse alla sicurezza pub- 
blica (1). Si statuì cioè » che tutti quelli delle due case de^ 
Orsini e de' Colonnesi , e quei delle case degli Annibaldi , e 
di Oddone di Sant'Eustachio e di Pietro di Ginazano e de- 
gli Albertini, e di Pietro Romano, e de' Savelli , e de' Conti, 
e de' Goppocini, e Pietro Gaetano co' suoi figliuoli e gli altri, 
secondochè si trovano descritti in Camera, dovessero giurare 
nel consiglio generale davanti al senatore di non ricettare nelr 
le loro case e fortezze i condannati per omicidio, per falso 
ed altri delitti, e di far sì che talr infami persone non si tro- 
vino, e non si mostrino nelle loro- case , fortezze e castella. 
Che tuttavia gli stessi baroni dovessero dare sicurtà alla Ca- 
mera della città e pena di mille marche d' argento, quale som- 
ma potesse moderarsi dal senatore secondo la qualità del- 
le persone. Ed ogni tre mesi il senatore assumesse informa- 
zione generale sulle case predette, e non facendolo, pagasse 
sul suo salario per ogni volta ducento lire di provisioni ». 
Né i governi repubblicani vincevano d'assai nell'ordine interno 
i modi tenuti da' principi e da' signori. 

So bene che Bi può e si volle ascrivere cotesta feroce sma-- 
nia ad un eccesso di forze che allora era nella generazione ita^ 
liana. So che un valente moderno disse che gl'Italiani erano 
allora robusti, gagliardi e caldi di febbre superba. Quindi in 
istato di perpetua lite, per ogni leggiera occasione venivano al 
predarsi la roba, alle occisioni, a' tradimenti, ad ogni altro ter- 
mine di nemico. Talché facevansi magistrati que'che meglio spar- 
gevano il sangue umano ; e le case de' Comuni e de' prùiH 

(i) Lib. 3. cap. i63. H tristissimo stato interno, della Città di Roma nei 
•ecoU di che parliamo, ci viene dipinto con schietti e veri colori neUa cro- 
naca consegnata nei soyracitato 2. volume del Corpus historicum medU aeyi, 
deU' Eccard^ che porta 11 titolo: Stephani Jnfessura Senalus populique Bomani 
wcribae Diartum urbis Romae. Questo Diario si estende dal 4294 al i494, a 
Al ristampato, ma non compiuto in ogni sua parte, dal Muratori « R. L &. 
iaoL 3. parte 2, 
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cipi piene di sangue simigliavano a tane di lioni (1). Ma 
questa era violenza di morbo, non gagliardia di salute , ed ap- 
punto come morbo, non risanato per esperienza di tempo, o 
per beneficio di fortuna, fini col menare a morte quelle repu- 
biiehe e que' principati. 

Le discordie interne, e le gelosie tra i varii Stati chiama^ 
roflo in Italia armi straniere, non solamente quelle che venivano 
condotte da' principi nelle spedizioni d' esterne guerre, ma quelle 
che si assoldavano dagl' Italiani stessi per sostenere le parti. In 
tal guisa Giovanni Aguto con quattro mila inglesi in aiuto de' ghi- 
bellini militava in Toscana, e tra il finire del XIY e il princi- 
piare del XY secolo molta gente straniera stavano sulle armi 
nella pem'sola , parte giunte in compagnia di principi , parte 
mandate dai pontefici d'Avignone. Sorse poi Lodovico da Cento 
romagnuoìo che, come scrive il Machiavelli « fece una compa- 
9 gnia di soldati italiani int^olata S. Giorgio, la virtù e disci^ 
Y plina del quale in poca tempo tolse la riputazione alle armi 
9 forestiere , e ridussela negl' Italiani , dei quali poi ì principi 
B d'Italia nelle guerre che facevano insieme si valevano (2). t> 

Ma per essersi allontaSafi' i forestieri e per aver preso le 
armi gì' Italiani, non si ottenne d' aver quel presidio principale 
degli Stati, l' intrinseca nazionalità della difesa.' Se l' oste con- 
fusa e disordinata che nei primi tempi delle repubbliche faccr- 
vano i cittadini stretti intorno al carroccio non valeva contro più 
regolari ordinanze, non giovarono neppure le compagnie di ven- 
tura ed i condottieri alla salute d' Italia. Le forze degli eserciti 
non erano congiunte col vincolo di comuni pensieri e d' indivisi 
interessi ; poco sicura la.fec^ nei capi, poco ferma l'obbedienza 
nei soldati. La cupigidia dell' oro , l' ambizione del potere gui- 
davano le loro mosse. I campi d' Italia insanguinati nei secoli 
XIV e XY non ricordano giornate di gloria a prò di tutta la co- 
mune patria. Castruccio Castracane, Francesco Sforza, Francesco 
Sassone, Giovanni dalle bande nere hanno nome nell' arte della 
gaierra, ma non possono aver luogo tra i benemeriti italiani. 

Il Piemonte soggetto ai principi di Savoia ebbe a soffrire 
meno mutazioni di fortuna che non gli altri Stati d' Italia , ma 
non ebbe neppure in questi tre secoli occasione di crescere in 

(f) Perticari, DeU* amor patrio di Dante ^ p. 384. 
(2) Istorie fiorentine^ Jil>. i. 
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potenza ed ia gloria. Anzi essi furono per questa estrema part€ 
d'Italia tempi oscuri, e non si può dire che gli si aprissero Il- 
lustri destini se non col regno d' Emanuele Filiberto nella se- 
conda metà del secolo XYI. 

Le scienze e le lettere risorte, e promosse cogli studii delle 
più antiche università, si diffusero prontamente in ogni parte del- 
la vita dei cittadini. Le arti non tardarono a seguirne i passi. 
Dante e Giotto ed Arnolfo di Lapo, ed i tre Villani assicurano 
alla Toscana i primi onori della civiltà europea. La filosofia ari- 
stotelica teneva il campo, ma tramandata per mezzo degli Arabi 
riteneva l' impronta lasciatavi da quegli interpetri. Le dottrine 
di Averroes, le tendenze al materialismo serpeggiavano tra gli 
spiriti rivolti alla scienza. E la corte df Federigo IL centro di 
erudizione e di gaio sapere, era pur nido agli errori, da cui non 
aveva saputo guardarsi quel principe il quale si proclamava re- 
stauratore dello studio della filosofia (1). Non vedo che in Ita* 
lia le dottrine peripatetiche fossero fin dal loro primo risorgere 
confuse coir eresia, come avvenne in Francia dove si bruciarono 
i libri di metafisica siccome quelli che potevano dare alimento alle 
eresie presenti o future (2). Ed il clero italiano che aveva pro- 
dotto sant'Anselmo, san Tommaso, san Bonaventura, sapeva gio- 
varsi dei precÀti degli antichi filosofi senza pregiudizio della poliz- 
za della fede. Né si sarebbe potuto aspettare da quello 1' esempio 
di distruzione che diedero in tale età i prelati di Francia (3). 

(0 Ved. la Lettera scritta a nome di quel principe dal suo illustre ed in- 
felice cancelliere Pier deUe Vigne, Epfstolar. IO). 3. ep. 69. 

Ved. Intorno alla filosofia del secolo di Dante r articolo, De la pfUioto^ 
pìUe de Dante del Sig. A. F. Ozanam inserto nella Revue Frangaise, fascicolo 
d'Aprile 4839. ' 

(2) Rigordus de gcstls Pbilippi Augusti Francorum regis. 

)) In diebus lUis legebantur Parisiis libelli quidam ab Aristotele^ ut dioe- 
» bantur, compositi, qui docebant metaphysicam , delati de novo a Costali- 
» tinopuli et a graeco in latinum translati, qui, quoniam non solum praedl- 
M ctuc hacresi ( 1' eresia d' Amalrico ) a sententiis subtillbus occasioiiem pia«- 
» bcbant, imo et alils nondum inventis prueberc poterunt, jussi sunt omnet 
» comburi et sub poena cxcomraunicationis cautum est in eodem Concilio 
M nequis eos de caetero scribere, legere praesumeret vel quocumque modo 
» ha bere ». 

Ap. Ducbesne, scriptores bistoriae Francor. tom. V.^ p. 54. 

(3) Anno 4240. » Decreta magistri Petri de Corbello Senonensus Archle- 
» piscopi Pari$iensis Episcopi, et aliorum episcoporum Parisiis congrcgatomm 
)> super haereticis comburendis et libris non catliolicis penitus destruendis m. 

Ap. Marlene et Durand, Thesaurus novus anedoctonim, tom. IV. col. 466. 
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Bensì noQ tralascerò dì far osservare, poiché ho citato il no- 
me di Averroes, che le opinioni di questo arabo comentatore 
d* Aristotele sopra la natura delP anima, giustamente da' più sa- 
Yu riproYate> si erano trasfuse anche nelle scuole, e corrompen- 
do il giudizio de' meno cauti destavano la sollecitudine de' ma- 
glio istruiti. Onde pare che debba attribuirsi all' idea del pericolo 
in che erano incorsi gli studiosi coli' occasione di tali libri la 
caldissima esortazione fatta dal Petrarca a un amico perchè ese- 
guisse l'opera eh' égli aveva intrapreso, ma non poteva compiere, 
la confutazione cioè degli errori di Averroes (1). 

La filosofia platonica svolta dappoi mercè dei Greci rifug- 
giti in Toscana e del favore concedutole da Lorenzo il Magnifico 
pigliava vigore. Con lei concorrevano i progressi della lettera- 
tura classica e delle belle arti. Una grande avidità di risuscitare 
dottrine ed eleganze del mondo antico spargeva intorno a se co- 
me un' ombra di paganesimo, contro cui poco stante scagliava 
le sue imprecazioni fra Girolamo Savonarola. 

Se la filosofia traeva gli animi in erronee opinioni, più an- 
cora ciò avveniva per le eresie cbfe sopratutto nel XIII e XIV 
secolo si allargarono di tanto e sparsero per l'Italia eretici di 
vario nome che troviamo sovente enumerati con, diligenza nelle 
leggi de' tempi. Gli Albigesi, i Concorregi, i Bassanesi> i nuovi 
Catari, f Patareni, i Poveri di Lione, i Passagini, i Giosefiìni, 
gli Arnaldisti, e gli Speronisti componevano altrettante sette con- 
tro cui si armava la severità delle leggi sollecitata dagli inqui- 
sitori. A dare un' idea del rigore di quei precetti sceglieremo 
od' esempio dalla storia di Milano. Oldrado di Trezeno podestà 
di quella Città, mosso particolarmente dalle esorta/ioni di Pie- 
tro da Verona, che quindi fu martire e venerato sugli altari y 
mandò fuori col consenso del popolo milanese nel 1255 la se- 
guente legge: Che i convinti di eresia fossero dannati a perpe- 
tuo carcere, i loro ricettatori, difensori e fautori dichiarati infa- 
mi ^ e privati di quei che ora chiamansi diritti politici e civili. 
I ilsliooli degli eretici, i ricettatori e i difensori di quelli , fino 
alla seconda genersl^ione , non si potevano ammettere a verun 
officio beneficio ecclesiastico. Si dovevano rovinare nelle Città 
le case dove gli eretici avessero avuto ricetto. S' imponeva una 
multa di venti lire a chi conoscendo uno infetto di eresia noi 

(4) Lil). epistolar. sine titulo^ cpislola uUima. 

4 
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denunziasse. Questi ed altri simili provvedimenti contro gli ere- 
tici formavano, come già abbiamo accennato altrove, un capo di 
diritto speciale interno dei Comuni italiani, ma non tolsero che 
per qualche tempo non ripullulassero sotto nomi diversi non dis- 
umili eresie. 

A quei che bramano di tener dietro al corso delle opinioni 
morali accenneremo come a Milano sul finire del secolo XIII 
una donna chiamata Guglielmina, venuta da Boemia, predicava 
la dottrina eretica di una special redenzione della donna, e pre- 
ludiava all' empio non meno che assurdo sistema di emancipa- 
zione morale e politica della donna promosso dai Sansimonisti , 
e che eccitò meritamente V indegnazione de' dotti nostri coQr 
temporanei. 

A quei che sono solleciti di far giudizio de' costumi privati 
dei popoli dobbiamo con rammarico ma per dovere d' imparzìa^' * 
lità far osservare la funesta e precoce mutazione che avvenne ' 
tra gì' italiani. Se al principio del XIII secolo i loro costumi si 
mostravano rigidi e puri, quali d' uomini di fresco usciti da lun- 
ghi e travagliosi cimenti di una rigenerazione sociale non tarda- 
rono tuttavia a corrompersi, cosicché al fine di quel secolo pa^ 
revano diversi affatto da quei di prima. Sia che si leggano 1^ 
cronache, registri fedeli de' quotidiani fatti contemporanei, sia 
che si svolgano i novellieri, immagini schiette delle opinioni cor- 
renti , si vedrà sempre quanto scorrette fossero le abitudini de- 
gli uomini di quelle età. Forse colla eleganza delle arti e collii 
acquistate ricchezze non si potè evitare la mala compagnia dei 
vizii che loro tengono dietro. Non occorre che adduciamo a pro- 
va del nostro giudizio esempii di ferità d' animi accesi da spiriti 
di parte, o ricordi di laidezze con facondia non invidiabile de- 
scritte da penne auree e degne di miglior tema. Ciò tutto è ab- 
bastanza noto. Soggiungeremo soltanto un tratto caratteristico dei 
costumi di quei secoli, cioè certa impudenza nel turpe, indizio 
infallibile di vizio comune. A coloro che per non so quali de- 
siderii od astuzie si compiacciono di calunniare il nostro tem- 
po raffrontandolo coli' antico, si potrebbero «ontrapporre migliaia 
d'esempi! di fatti che allora quasi si tenevano per indifferenti, 
e che r età più vereconda in coi viviamo per nessun verso 
potrebbe piii tollerare. Che direbbesi ora verbigrazia, di quella 
Cianghella degli Alidosi, che signoreggiando in Imola, scapiglia 
/a chiesa ìe donne che non si erano alzate per farle onore? . 
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Che ifargomenterebbe dai ripetuti divieti che sUncontrano negli 
Statuti di tener giuoco e commettere turpitudini in luogo sacro? 
Come si qualtflchereb1>e l'Alto di Francesco da Carrara che aven- 
do trovato nel campo de' Yeronesi sconfitti gran numero di donne 
di mal' affare, le colloca al ponte alla macina, impone loro una 
taglia, ed assegna il protento della taglia a prò dello studio di 
Padova? Qtlale orrore e quanto disgusto non produrrebbero ora 
j sollazzi i meno colpevoli del duca Valentino? E queste brevi 
citazioni sieno suggello che disinganni ogni uomo troppo corrivo 
ad esaltare sempre il passato a danno del presente. 

La traslazione della sede pontificia in Avignone, ed il gran- 
de scisma d' Occidente che segui il ritorno del papa a Roma , 
arvevano tolto al pontifìcato alquanto di quell' immensa autorità 
esercitata dapprima sulle opinioni di tutti i popoli della cristia- 
nità. Romoreggiavano nelle parti di Germania le eresie di Yi- 
clefo e di Hus, e i più esperti si accorgevano che il male aveva 
profonde radici, e che ad estirparlo ci volevano riforme severe, 
e paziente sagacità. 

Nei concilii di Pisa, di Costanza e di Basilea si erano por- 
tate le discussioni e le deliberazioni ad un punto, a cui un se- 
colo prima sarebbesi creduto impossibile di giungere mai. Chi 
studia )a storia di questi tempi vi scorge le prime mosse di quel- 
la che chiameremo rivoluzione d'idee, da cui procedettero poscia 
tante mutazioni d' ordini politici e civili in Europa. E fra i do- 
comenti di tale storia i meglio atti a chiarire la condizione mo- 
rale dei popoli d' Europa si possono citare le du6 lèttere scritte 
da Giuliano cardinal di Sant' Angelo a papa Eugenio lY per 
dissuaderlo dal proposto disegno di sciogliere il concilio di Ba- 
silea. In esse non si dissimulavano i pericoli, non si ricusavano 
i consigli, e non mancavano i funesti vaticinii che nel secolo XYI 
si ebbero poi a verificare. 

I diritti dell' impero si consideravano quali ufBcj di protezio- 
ne ricambiati da atti di riverenza, come vedremo in appresso: ma 
nell'impero si voleva sempre trovare la libertà romana. Seguen- 
do la professione di fede politica dei liberi Italiani nel secolo 
XIY e commosso dal dolore di vederla tradita, scriveva Matteo 
Villani a Che la libertà del popolo romano non era in alcun mo- 
» do sottoposta alla libertà dell' imperio , né tributaria come le 
B altre nazioni, le quali erano sottoposte al popolo ed al senato, 
B e al Comune di Roma , e per lo detto Co\£k^\!k^ àV^ vck^t^ 
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» doreé E maoieneado ai nostri di i Comoni di Toscana Fantiea 
» libertà a loro succeduta dalia civiltà del popolo romano, è 
B assaf manifesto che la maestà del popolo per la libera som- 
B messione fatta allo imperatore per. lo Comune di Pisa e di 
B Siena e, di San Miniato fb da loro offerta e derogata la fran- 
» chigia di Toscana Tilmente , per l' invidia che avevano V un 
» Comune dell' altro, più che per altra debita ragione » (1). 

Queste proteste e questi lamenti accusavano il male , ma 
non lo guarivano. 

Nei tre secoli di che ragioniamo tutte le forme di governo 
politico erano in Italia rappresentate. In Roma una specie di 
teocrazia; la monarchia cinta da prerogative feudali, e da pri^ 
vilegi comunali nelle due Sicilie; in Milano coi Visconti un pririh 
cipato circondato da qualche apparenza di repubblica ; in Pie- 
monte la monarchia accompagnata da istituzioni foggiate princi- 
palmente alP uso di Francia ; Y aristocrazia in Venezia, e la de- 
mocrazia in Firenze. Le altre parti della penisola ritraevano 
qual più qual meno degli ordini suddetti : ma su tutta la super- 
ficie moltiplicati i centri d' attività, e data occasione alP indivi- 
duo di fare prova di sé e de' suoi aderenti. Un' immensa attivi- 
tà di commercio ; la chiave dei traflSchi d' Oriente in mano di 
Venezia e di Genova; la fonte del sapere dischiusa dalle scuo- 
le di Bologna, di Salerno e di Padova ; le belle arti chiamate 
ad ornare gli edifizii e a coonestare le ricchezze ; la maestà^el 
triregno venerata da tutta la cristianità d'Europa. Questo era lo 
stato 4f Italia negli anzidetti tre secolL 

(i) Hatteo VUlani, Cronache UnàveruM, Ub. 4, cap. 74. 
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^ante solo basterebbe ad illustrare un secolo ^ una Nazione, 
anzi V intera letteratura di un popolo : egli tolse dalla culla l' ita- 
liana feyella, e la ripose in trono ; egli a dispetto della rozzezza 
de' suoi tempi non per anco dirugginati dalla barbarie osò im- 
maginare un poema, in cui e^orre quanto y' era di più recon- 
dito nella dottrina de' teologi e de' filosofi ; egli adunò tutti i 
tesori della scienza, allora sparsa nel mondo, nelle sue tre can- 
ticbe; egli seppe eleggere, quanto Omero e Virgilio, un argo- 
mento nazionale cbe adescasse tutta Italia, anzi tutti qiiegli animi> 
ÌQ cai la cattolica religione si stende; egli finalmente divenne 
il segnale della decadenza o della floridezza della nostra lettera- 
tura^ che crebbe quando fu letto e gustato il suo poema; divenne 
artificiata, vana e frondosa quando non si bevette a questa fonte. 
E quando mai in fatto si cessarono le frascherìe arcadiche e 
frogoniane, che avean renduta la nostra poesia una oziosa ciancia, 
se non allorquando si vide nascere fra' poeti italiani la gara 
d' intrinsecarsi nella Divina Commedia, e si mirò Dante redi- 
vivo nel Cantore di BasvilleP 

Essendo stato 1' Alighieri non solo il padre dell' italiana 
eloquenza, ma anche grand' uomo di Stato, ed avendo esperi- 
mentati i tristissimi effetti della rabbia delle fazioni che lacera- 
vano r infelice Italia, crediamo opportuno di dar qui una breve 
descrizione delle vicende politiche della medesima dLQ^^\^\afò>^ 
del Secolo XIIL 

L 
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II. 

Federico IL ayea lasciato il mondo così sconvolto alla sua 
morte come lo era al suo nascimento. Il suo figliuolo Manfredi, 
dopo avere lottato coi Pontefici, fattosi coronare in Palermo, avea 
preso il titolo di re di Sicilia, dopo avere difl*uso uù falso grido 
della morte di Gorradino, solo legittimo rampollo della schiatta 
di Federico II. Rassodatosi sul trono imprese a difendere i Aio- 
rusciti Ghibellini di Firenze , de' quali era capo il famoso Fa- 
rinata degli liberti. La battaglia di Monte Aperto abbattè la 
possanza dei Guelfi nella Toscana, e con essa anco quella dei 
Papi. Ma questi per abbassare la Casa di Svevia, le opposero 
gli Angioini. Clemente lY condusse a termine il disegno de* soci 
due antecessori Innocenzo lY ed Urbano (1): investi del regno 
di Napoli Carlo d'Anjou, il quale non aveva alcun diritto sopra 
di esso. Manfredi affrontò intrepidamente V usurpatore, e peri da 
eroe colle armi in pugno nelle vicinanze di Benevento. 11 saiH 
gue del giovane e sventurato Corradino macchiò poco dopo il 
trono di Carlo; ma i Yesperi Siciliani lo vendicarono quantun- 
que essi abbiano dato ai re Arragonesi la sola Sicilia senza po- 
tere strappar lo scettro di Napoli dalle mani dell'Angioino mo- 
narca, che stringendolo con una mano ferma lo tramandò ai 
suol discendenti (2). 

Nella Lombardia e nella Marca Trivigiana V immanissinno 
Ezzelino non fu precipitato dal soglio, che egli aveva eretto so- 
pra un mucchio di cadaveri, e bagnato col sangue di tanti in- 
felici da lui spenti o mutilati, se non dai colpi di una lega 
quasi generale, anzi da una crociata, che fu bandita dalla reli- 
gione per vendicare l' umanità. Intanto sorgeva in Yerona la 
potenza degli Scaligeri per gli accorgimenti ed il senno di Mar- 
tino; ed il potere moderato de' Marchesi d' Este si estendeva 
a poco a poco da Ferrara a Modena ed a Reggio. La rovina 
delia Casa da Romano non diede però la suprema possanza ai 
Guelfi in Lombardia; giacché Martino della Torre, capo del 
partito popolare in Milano, chiamava il marchese Pelavicino che 
era alla testa della Ghibellina fazione, e dischiudeva, suo mal- 
grado, la via ai Yisconti di dominare (3). 

(0 Muratori, Ann. d' Ita!, an. ^365. 
(2; DenJoa, Rlvoh d' lUL Uh. XIII, cap. 2 e 3. 
{Sj Muratori, AiUL dal 4264 al 4270. 
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Le due possenti repubbliche di Genoya e dì Pisa si con- 
tendevano P impero dei mari, allestivano tali flotte, quali appena 
ora uscirebbero dai porti dì possenti monarchi, e tingevano te 
onde del loro sangue. Pisa alla fine debellata nella battaglia 
della Meloria, assalita dai Guelfi fiorentini che aveano prevalso 
conl^ i Ghibellini , attaccata nellQ stesso tempo dai Lucchesi » 
affi(R^ imprudentemente la sua difesa al Conte Ugolino , la cui 
avara ed astuta tirannide fu scritta a note di sangue» nella sto- 
ria, 6 la cui orrenda morte venne consacrata dalla più sublime 
poesia (I). In mezzo a questi tamulti* Firenze gittava le fonda- 
menta del suo governo .popolare": all' ombra dfl quale vide ri- 
nascere le lettere e le arti non ostante il disordine cagionato 
dalla violenza* degli odi e dal furore delle sette. 

I marchesi di Monferrato, unendo varie città all' avito loro 
dominio, aveano a dismisura accresciuta la loro possanza, e Gu- 
glielmo detto il Lungaspada tentava di rapire Milano a'Yi- 
seonti. Ma l'Arcivescovo Ottone più di lui scaltro fece si che 
«gli fosse preso dai cittadini d' Alessandria , e chiuso in una 
gabbia di fenp, ove fra due^anni morì. Una si grave sventura 
del Marchese fissò il primo periodo della grandezza dei Yi- 
sconti (2). Cosi da un canto all' altro deir Italia suonava 1' or- 
rendo grido di guerra: dai disordini e dal dispotismo era nata 
la libertà italiana; dalla licenza popolare e dalla rabbia delle 
fazioni nascevano novelli principati e varie corti, nelle quali 
Tedremo 1' esule Dante errare chiedendo asilo. Gli Imperatori 
Rodolfo ed Alberto sofTrivano che il giardino dell' impero fosse 
deserto, né si movevano a compassione di Roma che piangeva 
fatta vedova e sola. Tale era lo stato d' Italia quando surse il 
primo lume della sua Letteratura. 

IIL 

Dante nacque in Firenze nel Marzo del 1265. da Alighiero 
degli Alighieri e da Bella. Il suo primiero nome di Durante Ai 
cangiato per vezzo in quello di Dante. La sua famiglia nobile 
ed agiata discendeva da Cacciaguida che ebbe un figliuolo detto 
Aldighiero ossia Aligiero, il qual nome gli venne dato dalla ma- 

(0 Ginguené, tom. I. cap. 6. 

i2) Denìna, Riyol d' Ital IJJ>. XII, cap. \ - XIll, caip. ^. 
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dre, che era degli Aldighieri di Ferrara; e da queir epoca io 
poi i discendenti di Cacciaguida furono appellati degli Alighieri. 
I natali di Dante vennero accompagnati da oroscopi e da prò* 
nostici onorevoli, come avvenne di tutti gP illustri personaggi 
nati ne' secoli, in cui dominava la superstizione. Quantunque egli 
avesse perduto il padre in età assai tenera, pure fu con soÌDiDa 
cura educato, e Brunetto Latini gli insegnò le Belle Lettere e 
la Filosofia, ed anco, come si crede, a scrivere perfettamente (1). 
Coltivò anche il disegno, onde divenne molto amico di Giotto 
e di Oderisi da Gubbio, eccellente miniatore de' suoi tempi: nò 
lasciò di apprendere là Musica; e non sembra improbabile che 
egli avesse per maestro quel Casella, la cui armoniosa voce sa- 
lea quetar tutte sue voglie^ come egli stesso cantò nel secando 
canto del Purgatorio (2). 

L' amore dettò a Dante i primi versi : all' età di nove 
anni egli conobbe la figliuola di Folco Portinari nomata Bice , 
diminutivo di Beatrice, nome sì spesso da lui ripetuto e in rima 
e in prosa. Bice , al dir del Boccaccio « di tempo non trapas- 
» sava r anno ottavo ; era leggiaclretta assai, e Da' suoi costumi 
» piacevole gentilesca ; bella nel viso , e nelle sue parole con 
B più gravezza che la sua piccola età non richiedeva ; e Dante 
» cosi la ricevette nello animo, che altro sopravvegnente piacere 
» la bella immagine di lei spegnere né potè né cacciare (3). b 
Così il Boccaccio narra P origine di questo amore, e la sua aiir- 
torità è certo di gran «omento, perchè quantunque si dica che 
egli scrivesse la Vita di Dante , come se a scrivere avesse il 
Filocolo, la Fiammetta, tanto infiammandosi in quelle parti d'a- 
more che ricorda le cose leggiere e tace le gravi; pure noi sia- 
mo d'avviso col Pelli, che essendo stato il Boccaccio quasi coe- 
taneo di Dante, non si dee disprezzare tutto ciò che in questa 
sua operetta egli racconta. Imperò noi imprenderemo a combat- 
tere coloro i quali son d' avviso che sotto il nome di Beatrice 
intender solo si debba la sapienza o la teologia, non già una 
donna che fosse formata d' ossa e di polpe : ma solo noteremo 
che Beatrice morì nel ventesimo sesto anno dell' età sua ai 9 di 

(i) Leon. Aretino attesta che Dante era Scrittore perfetto; ed era la let- 
tera sua magra e lunga e molto corretta , secondo egli ha veduto in alcune 
epistole di sua propria mano scritte. Fii^ di Dante, 

(2) PeUi, Memorie per servire aUa Vita di Dante, art. 5. e 6. 
(3; Vita di DaaU, 

» 
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Giugno del 1290; che il tempo non potè io Dante cancellarna 
la rimembranza^ e che egli le innalzò il più grande monumento 
nella sua Divina commedia (1). Narrano alcuni che la memoria 
di Beatrice non abbia avuto forze di distorlo da altri amori, e 
che in Lucca egli sospirasse per una certa Gentucca, e che in 
età più avanzata si invaghisse nelle Alpi del Casentino di una 
gozzuta femmina ; le quali avventure non altro proverebbero, se 
non che anco i piii sublimi ingegni vanno soggetti alle umane 
fralezze. 

ISè r amore, né i severi e gli ameni studi ritrassero Dant^ 
dall' adempiere al primo dovere d'ogni cittadino, , quello cioè di 
servire la Patria. Novello Socrate , depose il filosofico mantello 
per vestire l' armatura, e stette combattendo a cavallo nella pri- 
ma fila contro i Ghibellini d' Arezzo che furon rotti nella bat- 
taglia di Campaldino, e pugnò nel seguente anno 1290 contro i 
Pisani. Dopo le quali imprese, bramando di godere della dome- 
stica felicità, deliberò di tor moglie, e si congiunse a Gemma 
dei Donati, che fu si borboltona ed indiscreta « che da lei par- 
B titosi una volta il marito né volle mai dov' ella fosse torna- 
» re, né eh' ella andasse là dov' ei fosse » (2). 

Datosi tutto r Alighieri al governo della repubblica , ebbe 
in ciò la fortuna sì seconda, che in tutti gli affari di maggior 
momento la sua deliberazione si attendeva. Noi non affermere- 
mo con Mario Fiielfo che ei sostenesse in nome dei Fiorentini 
quattordici ambascerie, che ad esse sarebbe venuto meno il tem- 
po anche supponendo che prima dell'esilio non altro avesse fatto 
che viaggiare; ma affermeremo col Boccaccio che ^ in lui tutta 
B la pubblica fede, in lui tutta la speranza pubblica, in lui som- 
» mamente le divine cose e 1' umane parevano esser fermate. » 
All' età di ^5 anni fu eletto Priore, e questa carica gli tornò fa- 
tale, e divenne la sorgente di tutte le sue sciagure. 

IV. 

I Guelfi che, cacciati i Ghibellini, erano rimasti signori di 
Firenze, si erano divisi fra le due famiglie dei Cerchi e dei Do- 
nali. Una siffatta divisione venne accresciuta dalle parti dei Bian* 

(0 Amori e Rime di Dante. Mantova i823r 
(2) Boccaccio, Vita di Dante, 
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chi e dei Neri che, nate in Pistoja fra quelli deHa famigh'a dei 
Cancellieri, ricorsero per sostenersi alle due ridette famiglie di 
Firenze, ed i Bianchi si congiunsero ai Cerchi, i Neri ai Donati. 
Queste yarie sette unite esposero la città di Firenze a tutta la 
rabbia delle guerre cittadine. I Neri ristrettisi nella Chiesa della 
Trinità deliberarono di trattare con Bonifacio YIII perchè egli 
confortasse Carlo di Talo[$, fratello di Filippo il Bello, da lui 
chiamato in Italia con altro divisamento, a portarsi a Firenze, 
onde sedare i tumulti e riformare lo Stato. I Bianchi esasperati ^ 
da questa deliberazione si radunano, brandiscono le armi, ed ap- 
presentatisi ai «Priori, accusano i lor nemici d' avere in una pri- 
yata assemblea ardito di deliberare intorno al pubblico reggimen- 
to. I Neri anch'essi dan di piglio alle armi, e si querelano coi 
Priori che i lor nemici abbiano osato di unirsi e di armarsi senza 
r ordine dei Magistrati, e chieggono ad alte grida che sieno pa- 
niti quei perturbatori della pubblica quiete. Xa città tutta era 
in arme : le leggi erano prostrate dai faziosi : i più savi e dab- 
ben cittadini viveano in sospetto. I Priori confusi ed incerti in- 
vocarono il consiglio di Dante, ed egli in questa occasione mostrò 
la prudenza e la fermezza di un magistrato. Confortò i suoi col- 
leghi ad esiliare i capi dei due partiti, ed i Neri furono confinati 
alla Pieve presso a Perugia, ed i Bianchi a Sarzana. Costoro 
ottennero poco dopo la permissione di ritornare al loco nalìOy-e 
Dante venne accusato dai Neri di non aver pensato che a favo- 
rire i Bianchi, pe' quali egli parteggiava, ed a rendere inutile la 
deliberazione che appellava Carlo di Yalois a Fiorenza (1). 

Il vecchio Bonifacio Vili temendo che prevalessero i Bian- 
chi, fra i quali si noveravano molti Ghibellini, e che i Neri« i 
quali seguivano pressoché tutti ta parte Guelfa, fossero oppressi 
e tenuti lontani dal governamento^ della Repubblica » avea fer- 
mato di far entrare Carlo di Yalois in Firenze colle sue truppe. 
Carlo vi entrò; ma invece di mettervi pace, se ne impadronì, e 
tolse il bando ai Neri, che rientrarono trionfanti nella città; mi- 
sero le case dei Bianchi a sacco ; e trassero dalle Carceri qua- 
lunque per pubblica o per privata cagione vi era ritenuto. 
Dante fu l' oggetto principale della rabbia di questi faziosi. Erasi 
egli portato come ambasciatore presso il Pontefice per piegarlo, 
ed indurlo a consigli di moderazione e di pace. Mentre egli ren- 

(0 MacblaTeUl^ Stor. Fior. UD. II.-Slsniondl« HIst desRép.Ital. cap. lA^ 



35 
deva questo importante serTìgio in Roma, si pubblicò in FireoM 
un bando ( 27 gennajo 1302 ) in cui fu condannato ad una multa 
di ottomila lire e a due anni di esilio; e quando ei non pagasse 
l' imposta somma, si ordinò che ne fossero dati al fisco i beni^ 
€ome di fatto airvenne. 'lina più severa sentenza fu pubblicata 
contro di lui nel marzo del seguente anno. In essa Dante e molti 
altri furono dannati ad essere arsi Tivi , se per mala lor sorte 
cadevano nelle mani del Comune di Firenze. IVoi non possiamo 
credere che Dante fosse veramente reo delle tante baratterie che 
in questa sentenza gli vengono apposte : la sua condotta e le 
sue opere ci chiariscono che il santo suo petto non poteva esser 
nido di tanta malizia. Ma in que' tempi di turbolenze e di discor- 
die era assai frequente 1' apporre falsi delitti, che si credevano 
facilmente e volentieri da coloro che volevano sfogare il loro 
mal talento contro quelli che odiavano (1). 

Qual core, qual sentimento fosse quello di Dante al primo 
anrnunzio di sì ingiusta condanna, ben si può stimare. Egli diede 
subito le spalle a Roma, profondamente esacerbato contro Boni- 
facio, di cui sospettava che lo avesse ad arte trattenuto sulle spon- 
de del Tevere, mentre si tramava la sua rovina su quella del- 
l' Arno. Si trasferì celeremente a Siena , e chiaritosi della sua 
sventura raggiunse i Bianchi in Arezzo, ove conobbe quel Bosone 
da Gubbio, che poscia ospitalmente lo accolse. I Bianchi tenta- 
rono di rientrare in Firenze a mano armata: sparsero il terrore 
fino alle porte della città, vi penetrarono anche^ ma furono re- 
spinti ; e Dante, che probabilmente ebbe parte a questo improv- 
viso assalto, perdette ogni speranza di ritorno nella sua patria. 
Allora egli si ritirò prima in Padova (1306); poscia nella Lu- 
nigiana presso il marchese Morello Malaspina; indi a Gubbio 
presso il conte Bosone ; e finalmente a Verona , ove fermossi 
nella corte degli Scaligeri. E cosi noi interpretiamo quei versi 
posti dall'Alighieri i» bocca a Cacciaguida, che gli predice l'esilio: 

Lo primo tuo rifugio e '1 primo ostello 
Sarà Sa cortesìa del gran Lombardo 
Che 'n su la Scala porta il santo uccello. 

(1) Questa seconda sentenza fu scoperta dal Senator Savioll nell' Archivio 
del Comune di Firenze^ e da lui comunicata al Tiraboschl, che la inserì nella 
sua storia ( tomo V, lih. Ili, cap. 2. ) Essa è scriUa lu V^xWuq \ì^\\k^\^ > ^\xxV 
maccaronico. 
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èhe, cioè , egli dopo aver errato in Arezzo , in Padova , nella 
Lnnigiana, iu Gubbio* si stabilirebbe alla fine in Verona. 

. Benché nella corte degli Scaligeri Dante sia stato accolto e 
e trattato con grande magnificenza prim^ da Alboino e poscia da 
Can Grande, pare egli incominciò a provare a qual caro prezzo 
si mangi il pane altrui, come sia duro calle 

Lo scendere e '1 salir per 1' altrui scale. 

Dotato egli di animo libero ed elevato, disdegnava di vedersi 
confuso fra la vii turba de' cortigiani » de' giullari , de' mimi e 
de' buffoni che il suo franco parlare tenevano a vile. Avendo un 
giorno un buffone coi suoi gesti e discorsi licenziosi mossa a riso 
la. brigata, e parendo che Dante si movesse a sdegno, Can Gran- 
de^ dopo averne dette gran lodi, chiese al poeta onde avvenisse . 
che colui fosse amato^da tutti, mentre egli non lo era : « tu non 
« ne faresti le maraviglie, rispose il poeu» se ti ricordassi che 
» la somiglianza di costumi suole stringere gli animi in amici- 
^^ zia (1). » Egli pertanto non ebbe continua stanza in Verona; 
e il Boccaccio narra che s' aggirò nel Casentino, nella Lunigiana, 
nei monti presso Urbino, in Bologna, in Padova e perfino in 
Parigi « ove udì filosofia e teologia alcun tempo non senza graa 
» disagio delle cose opportune alla vita (2). » Altri Scrittori 
enumerano altri suoi viaggi; e sembra, dice il Tiraboschi, che 
non potendosi disputare della patria di Dante , come si fa di 
Omero, molte città d' Italia invece contendan tra loro per la glo- 
ria di aver data in certo modo la nascita alla Divina Gomme- 
dia da lui composta. Firenze vuole che avesse già finiti i primi 
sette canti quando fu esiliato ; il Maffei dà alla sua Verona il 
vanto, che in essa principalmente Dante si occupasse in compor- 
ta ; que' di Gubbio, ove egli abitò per qualche tempo presso il 
conte Bosone, pretendono che nella loro patria ne .scrivesse gran 
parte, od almeno ciò facesse nel loro monastero di S. Croce di 
Fonte Avellana. Altri danno per patria a questo poema la città 
di Udine e il castello di Tolmino nel Friuli ; altri la città di Ra- 
venna; altri la valle di Lagarina nel territorio di Trento; e tutti 
riportano autorità di gravi scrittori, epigrafi, tradizioni, e sen- 

(i) Petrarca, Rer. Mem. Ilb. II, cap. 4. 
C2) Boccaccio. 
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tenze dello stesso Alighieri. Noi ce ne staremo paghi alla sola 
ol^inione del Pelli ^ che, cioè, Dante cominciasse il suo poema 
prima dell' esilio ; e lo terminasse innanzi alla morte di Arrigo 
che ayyenne nel 1313; altrimenti non avrebbe egli potuto pre* 
parare a quel monarca un trono in Paradiso, e dire 

Ch'a drizzare Italia 
Verrà in prima che ella sia disposta (1). 

V. 

La discesa nell'Italia dell'imperatore Arrigo di Lussembur- 
go rinverdì la speranza già quasi morta di Dante di tornare nella 
sua patria. Cessate allora le querele , e deposte le sembianze 
di supplichevole, scrisse ai re, ai principi dell' Italia, ed ai se- 
natori di Roma, confortandoli ad accogliere onorevolmente il Me^ 
narca. Si volse ad Arrigo medesimo, lo esortò con una lettera 
a volger V arme contro Firenze, e si portò egli stesso ad inchi- 
narlo. Ma le sue speranze furono deluse^ e quell' Imperatore che 
per la sua venuta avea sollevalo tutta Italia in aspettazione dì 
grandissime novità, dopo aver minacciata indarno Firenze, fu 
nell'Agosto 1313 colto dalla morte in Buonconvento presso di 
Siena. Deluso il poeta in si miseranda guisa, errò per le varie 
terre italiane, tornando sempre a Verona che era come il centro 
delle sue peregrinazioni; e quivi al caminar dell' anno 1320 so- 
stenne pubblicamente una disputa sui due elementi della terra e 
del fuocoi Finalmente ricoveratosi in Ravenna, cercò pace sotto 
l'ale dell'aquila da Polenta; ma in essa lo aspettava l'ultimo 
sno dì,- che alle fatiche sue doveva impor termine per sempre. 
Guido Novello da Polenta lo ricevette onorevolmente ; e cono- 
sceqdo , come dice il Boccaccio , la vergogna dei valorosi nel 
domandare, con liberale animo si fece incontro al suo bisogno. 
Egli volle dare un argomento della grande stima in cui avea 
Dante, mandandolo attabasciatore ai Veneziam' per trattare la pa- 
ce. Ma l'avverso destino di questo grande personaggio volle che 
ogni prospera ventura fosse per lui foriera di nuove calamità ; 
giacché l' essere eletto magistrato fu il principio de' suoi guai: 
l'ambasceria al Pontefice fu l'epoca della sua rovina quest'ut- 

(1) Farad. Canto 30. 
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Urna ai Yeneziani quella della sua morte. Non avendo potuto ot- 
tenere udienza dal Senato di Venezia , se ne tornò dolente ed 
afllitto a Ravenna , ove poco dopo morì. L'anno della sua morte 
è notato da Giovanni Villani con queste parole: «Nel detto in* 
» no 1321 del mese dì Settembre il dì di Santa Croce morì il 
» grande e valente poeta Dante Alighieri di Firenze nella città 
» dì Ravenna in Romagna, essendo tornato o^ ambascerìa da Ye- 
» nezia in servigio de' Signori da Polenta, con cui dimorava (1). » 
Guido Novello gli fece celebrare magnifici funerali, e volle 
cbe sopra gli omeri de' suoi più qualificati cittadini fosse ono- 
revolmente portato infino alla chiesa dei Francescani. Egli aveva 
divisato di chiuderne le spoglie in un sontuoso sepolcro, ma la 
morte che poco dopo lo colse, gli impedì d' eseguire il conce- 
pito disegno che nel 1483 fu condotto a termine da Bernardo 
Bembo pretore di Ravenna per la Repubblica di Yenezia. La 
tomba fatta inalzare a Dante dal padre del celebre Cardinal Bem- 
bo è adorna di diverse iscrizioni, e di un epitaffio in versi la- 
tini rimati che si crede composto dallo stesso Alighieri nelle 
estreme giornate di sùsf vita. I Fiorentini ^cercarono più volte 
le reliquie del loro immortale concittadino, ma non le ottennero 
mai ; onde giacquero fuor di Firenze le ceneri di colui che ella 
non seppe onorare, come ben si meritava, mentre era vivo« e 
che bramò invano di possedere dopo la morte (2). 

La storia e le belle arti gareggiavano nel conservarci il 
ritratto di Dante: e siccome anco le forme esteriori di un uomo 
di sì peregrino ingegno e di un così forte animo sono degne di 
essere conosciute, cori noi qui le descriviamo. Egli fti di mez- 
zana statura, e nella vecchiaia andava alquanto curvo» ma sempre 
con passo grave e maestoso: ebbe il volto lungo ed il naso aqui- 
lino, le mascelle grandi, ed il labbro di. sotto proteso tanto che 
alquanto quel di sopra avanzava ; gli occhi erano piuttosto grossi, 
la barba ed i capelli folti, neri e crespi ; ed il suo aspetto ap- 
pariva d'uomo malinconico e pensoso. Questi lineamepti erano 
così pronunciati, che tutti i ritratti di questo poeta si rassomi- 
gliano. Il Boccaccio ce lo dipinge altresì come composto, cortese 
e civile; e se il Yillani lo dice rozzo, schifo e sdegnoso, ciò 
si dee attribuire alla vita infelice che egli menò dopo il suo 

(0 Gio. Villani, lib. IX, cap. U3. 
(2) PcUi, Mem. XV. 
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esigilo. Era assiduo negli stadia tardo parlatore, ma molto sot- 
tile nelle sue risposte ; amava di vivere solitario e ritirato dal 
conversare cogli altri ; avea assunto quella nobile alterezza che 
viene ispirata dal merito conosciuto e che conforta al ben fare, 
quando sia rettamente diretta; era nemico dei cattivi, e dei loro 
costumi implacabil censore. Un fatto narrato da Benvenuto da 
Imola ci dimostra quanto egli fosse assorto nelle sublimi con* 
templazioni. Avendo trovato nella bottega d' uno Speziale un 
libro da lui fin allora inutilmente cercato ^ appoggiatosi ad un 
banco si pose a leggerlo con tale attenzione, che da nona fino 
a vespro si stette quivi immobile, senza avvedersi delP immenso 
strepito che menava nella contigua strada un corteggio di nozze 
che di là venne a passare (1). 

Dalla moglie Gemma ebbe Dante cinque figliuoli ed una 
figlia, cui pose nome Beatrice in memoria del suo primo amore. 
Tre de' suoi figliuoli morirono in tenera età ; Pietro suo pri- 
mogenito divenne celebre giureconsulto; coltivò anche la poesia, 
e fu il primo chiosatore del poema di suo padre. Jacopo suo 
secondo genito, commentò anch' egli là prima parte della divina 
commedia, e ne fece un compendio in terzine; ma egli è si 
lontano dall' eccellenza del genitore^ quanto le tenebre dalla luce. 

VI. 

L' opera cui Dante va debitore della gloria, che non verrà 
mai meno, se pria l'universo non si dissolve, è il suo poema. 
Prima però di ragionare intomo ad esso siamo d'avviso di dover 
dare un' idea delle altre opere sue; giacché tutti i parti di si no- 
bile ingegno sono preziosi per la storia delle italiane lettere. 
Prime ci si presentano le sue Rime composte di sonetti e di 
canzoni , secondo il costume di que' tempi. Molta vaghezza ed 
acume hanno i suoi sonetti. 

Le canzoni dì Dante sono gravi e sublimi, e provengono 
da un petto pieno di filosofia, non meno che da un'alta e fe- 
conda iqimaginativa. Esse parlano d' amore, e talvolta esprimo- 
no lo stato dolente dell' esule poeta, il quale però altero in mezzo 
alle sue sciagure, le antepone al vizio ed alla vergogna 



(4) Boccaccio, Fita di Dante, Pelli, Hem. XV\. 



La prosa della Vita Nìwva è distinta da un certo candore 
ed è colorita da una dolce melanconia, che era lo stato abituale 
dell' anima del poeta 

In età provetta, anzi, come si crede, negli ultimi anni della 
sua Tita, Dante cominciò un' altr' opera in prosa, cui diede il 
titolo di Convito, nella quale ayea fermato di commentare quat- 
tordici sue canzoni; ma la lasciò imperfetta, non ayendone coni- 
Dentate che tre sole. Il Convito ( dice il Gay. Monti ) è la 
prima prosa severa che vanti la lingua illustre italiana, e la 
prima che parli filosofia. Fallita filosofia, il concedo^ massima- 
mente ove spaziasi a ragionare del sistema celeste e della po- 
tenza de' pianeti sugli umani appetiti ; ma sublime e scesa dal 
cielo, come già disse Tullio, quella di Socrate, quando infiam- 
masi nelle lodi della stessa filosofia, e la chiama figlia di Dio; 
e quando entrato nel santuario della morale , con gli stimoli 
della più gagliarda eloquenza invita e sprona le genti a inna- 
morarsi della virtù, e nella sola virtù fa consistere la nobiltà 
delle schiatte, e getta nel fango coloro che con yìlissime ope- 
razioni la nobiltà disonorano de' virtuosi loro antenati. Come poi 
tocca il lacrimevole stato dell'ingrata e sempre amala sua patria 
e fermasi a contemplare le piaghe della povera Italia dalle in- 
terne ire straziata, e dalle esterne conculcata, divorata, avvilita, 
di che tenera compassione, di che magnanimi sdegni s' accende 
tutto il suo dire ! Per lo che tutto insieme considerato, tale in 
quest' opera si dimostra 1' altezza dell' animo suo, che ti solleva 
il pensiero, e tale l'immenso sup sapere in un secolo d'immensa 
ignoranza che tiene qualità di prodigio (1). 

Piacque all' Alighieri di intitolar Convito questa sua opera, 
perchè in essa egli tenta di ministrare il cibo jlella sapienza a 
chi ne ha difetto, seguendo il costume dei generosi che sanno, 
j quali porgono della loro buona ricchezza cdli non poveri , 
e sono quasi fonte vivo, della cui acqua si rifrigera la naturai 
sete di sapere. Egli vuole che se la Vita Nuova è fervida e 
passionata, il Concito sia temperato e virile ; e se nella prima 
spira r amore di Beatrice , il secondo è ravvivato dall' amore 
di patria . . . Dante non potea né meditare uè scrivere , che la 
benedetta immagine della sua terra non gli fosse ognora e nella 

(0 Sagrgio de' molti e gravi errori trascorsi in tutte le edizioni del Con- 
4fto di Dante del Cav. Monti, Lett ded. 
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mente e sugli occhi; onde in un luogo del Convito esclama: » 
Oh misera ! Misera patria mia ! quanta pietà mi stringe per 
tCy qualvolta leggo, qual volta scrivo cosa che a reggimento 
civile abbia rispetto! » 

Allorquando l' JUighieri ripctse ogni sua speranza in Enrico 
VII, si adoperò a tutt'uomo per rafforzarne il partito nelP Italia, 
e si giovò principalmente della sua penna. Egli compose un la- 
tino trattato, cui diede il titolo De Monarchia 

Non rimane più verun dubbio che Dante abbia scritto in 
latino i libri della Volgare Eloquenza, i . quali essendo dappri- 
ma asciti alla luce sdo nella lor traduzione italiana, furono 
creduti supposti, e noq si riconobbero come opera di lui^ se 
non quando il Corbinelli pubblico in Parigi il testo latino, cor- 
rendo l'anno 1577. * 

Si c[ede che Dante ponesse mano in età molto avanzata 
alla traduzione o parafrasi dei sette Salmi che , quantunque 
scritta in istile piano e basso;^pure, giusta la sentenza del Pelli, 
apparisce esser lavoro di quel sublime ingegno che compose la 
Divina Commedia. Finalmente molte lettere scrisse Dante in 
vari tempi, tre delle quali esistono ancora, cioè quella indiritta 
al popolo fiorentino, V altra ai prindpi deir Italia ed ai Sena- 
tori di Roma, e la terza all' imperatore Arrigo. Quella poi, in 
cui si lacera la fama dei Veneziani venne chiarita come un'im- 
postura del Doni. Il Filelfo fa menzione della storia dei Guelfi 
e dei Ghibellini, che Dante avea scritto in volgare, e ne riporta 
anzi il principio. Se ciò è vero, noi dobbiamo piangere la per- 
dita di un'opera che certo sarà stata scritta con una robustezza 
e sublimità che era propria di un' dtiima che sì profondamente 

sentiva. 

Ma tutte queste opere, che bastan pure a rendere immor- 
tale r Alighieri, sono un nulla appetto del sacro poema, a cui 
ha posto mano e cielo e terra. Piacquegli d' intitolarlo Divina 
Commedia , perchè avendo distinti tre stili , il sublime da lui 
detto tragico^^ il mediocre eh' egli chiamò comico , e l' infimo 
che nomò aathe elegiaco, si era prefisso di scriverlo nello stile 

di mezzo. 
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vn. 

Molti scrìuori vollero indagare, ove Daote abbia presa Fidea 
principale del suo poema. Il Fonlanini afferg^ò che egli avea de- 
sonta P invenzione di quelle sul tante bolgcBo cerchi Infernali dal 
romanzo intitolato il Meschmo^ «ve si racconta che costui entrò 
nel Purgatorio di San Patrìzio posto in Ibemia, dove andavano 
i gran peccatori a purgar le loro colpe. Ha il Bottari mostre la 
falsità di questa sentenza, confrontando la Divina Commedia 
eoi romanza (1) e dicendo che questo libro Al scritto origimd- 
nente in provenzale, e trasportato nel ^olgar fiorentino dopo 
Dante, onde si pu^ sospettare ragionevQlmente che il traduttore 
lo abbia abbellito colle idee tolte dalla Divina Commedia. Il P. 
A. di Costanzo fu d' avviso cM Dante togliesse P idea del ano 
poema dalia scempiata visione di Alberico monaco Casiinese. L'a- 
bate Cancellieri e Gherardo De-Rossi disputarono intomo alla 
conformità di queste due opere, ma il De-Romanis conchiuse eon 
molto acume di critica vendicando P originalità della Divina Com- 
media (2). 

Il Denina si fece capo della schiera di coloro che pensarono 
avere il nostro poeta attinto a due fonti francesi, cioè a due no- 
velle del decimoterzo secolo, una delle quali è intitolata Viaggio 
delV Inferno^ e P altra II GixMart che va alf Infamo. Finalmente 
il Ginguené pretese di scoprire nel Ttsoretto di Brunetto Latini 
la primiera idea delle tre Cantiche delP Alighieri. Narra Brunetto 
die tornando dalla Spagna udì per via P infausto grido che i 
(kielfi fiorentini erano stati espulsi dalla patria. Pel dolore smar- 
risce la strada ed immagina di avere una visione in cui gli ap- 
pare la natura producitrice di tutte le cose: essa gli favella rive- 
landogli tutti gli arcani della filosofia e della teologia de' suoi 
tempi. Si scontra poi in Ovidio, che sta raccogliendo le leggi 
d* amore per porle in versi, indi in Tolomeo, P antico astronomo, 
che comincia ad istruirlo ^. 

Ma qual relazione hanno mal queste meschite e grette vi- 
sioni coli' ammirando poema in cui si descrive a f&ndo tutto Pn- 

(\) Lett di Monsig. BotUri ad un Accademico della Crusca, inserita neUa 
lieUa edizione di Dante fattasi in Padova 4822. Tom. V. 

(2; Vedi nell' or citato Volume deU* edizione di PadoTa le lettere di 
onesti dotti. % 

(3) Glngueaé, Tom, 11, Gap- 8. Sei. l. 
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DÌTerso? con qael doloroso regoo in cui tanti e diversi supplizi 
tormentano i dannati? con quel purgatorio ove Fumano spirito 
diventa degno di salire al cijslo? con ^uel paradiso ove scorge ^ 
il poeta La gloria ài Coìvi che tutto mom? E chi mai fla si 
ardito da porre a confronto le fole de' romanzi con un lavoro 
che contiene la descrizione del mondo e dei cieli, i vari carat- 
teri degli uomini, Le immagini delle virtii e dei vizi, dei meriti 
e delle pene, della felicità e della miseria, di tutti insomma gli 
stati della vita umana? e il tutto adornato di tanta «rudìzione 
6 dottrina, e con tanti splendidissimi lumi e d'eloquenza e df 
poesia e di storia, tratti dalla ricca miniera della meiite del poe- 
ta. Bisogna adunque cercare in questa stessa mente il tipo della 
Divina Commedia, e discoprire quali circostanze-, quali affetti 
Pabbiano ad essa ispirato. 

Se il poema di Dante non rassodlglia a quelli di Omero, 
furono pur simili le politiche cagioni che tanto all' uno quanto 
agli altri diedero origine. Omero vedendo la Grecia divisa in 
tanti piccoli Stati , conobbe che la libertà poteva esser volta in 
servitù da qualche forza esterna maggiore; qnde dipingendo i 
Troiani vincitori per le gare dei Greci, e debellati dall'unione 
dì questi dimostrò V evidente nec^sità delia concordia. Simil 
morbo nell'età di Dante serpeggiava per entro le viscere dell'I- 
talia, che dalle fazioni Guelfa e Ghibellina miseramente lacerata 
e divelta, chinava il collo sotto il giogo or dell' una or dell'al- 
tra delle nazioni da lei già trionfate. Vedea l'Alighieri esser vana 
la speranza che ciascuno degli Stati italiani potesse mantenere 
la libertà propria senza convenire in un capo e reggitore armato 
che li difendesse e dall'invasione straniera e dalla divisione inter- 
na. Questo reggitore dovea essere il capo dell'Impero e dei Ghi- 
bellini, che non d' altroni}e se non da Roma il titolo e l'autorità 
come da sua sorgente, traesse. Era dunque necessario di soste- 
ner l' Imperatore ed il partito ghibellino, e di fulminare i Guelfi; 
ma come lo potea far egli esule , egli povero , egli dannato b 
mendicare 1^ vita ? colla forza della parola ben più possente df 
quella delle anpoii : tutto avea perduto, ma gli restava il divinq 
ingegno, ed^i| petio gonfio di bile ghibellina. Finse adunque un 
inferno, in cui confinò tutti que' piccoli tiranni , e que' rabbiosi ^ 
capi di parte che empievano a gara le misere contrade italiane 
di rapine, di violenze e di sangue; un puTgaV^ù^^ \tL ^Vk\%^^^^^* 
Tasserò di votare al cielo coloro che non a^^^wio %\qh^^\^'^'^ 
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tria con forte animo e con ardite imprese; ed un paradiso in cui 
si deliziassero le anime di quelli che al ben fare avean posti 
gì' ingegni, ed ove 9? inn£i]zasse un gran seggio con suyyì una 
corona a queir Enrico che egli sperava dover ritornare l' Italia 
all'antico splendore (1). 

Egli volle altresì stabilire una lingua comune che rannodasse 
d' un santo laccio la bella famiglia abitatrice del paese partito 
dagli Appennini e circondato dall' Alpe e dal mare ; e che essa 
fosse r unico legame d' unione degP Italiani^ giacché tutti gli al- 
tri per forza di avverso destino erano infranti ; onde della vaga 
nostra penisola avvenisse ciò che della Grecia, la quale, divisa 
in tanti governamenti, accoglieva un solo popolo unito dalla fa- 
vella di Omero. Pose pertanto dall' un de' lati il pensiero di scri- 
vere il suo poema in Ialino ; ed a ciò s' indusse tanto piil di 
buon grado, quanto che€>ramava che da ognuno fosse letto; e 
ciò non sarebbe addivenuto se vergato lo avesse nella lingua 
del Lazio, essendo all' intutto, perfino dagli stessi principi, abban- 
donati gli studi liberali, e neglette le opere di Virgilio e degli 
altri solenni poeti ' ^^^^ ^^ monaco Ilario , il quale si stupiva 
che quegli altissimi intendimenti si potessero significare per pa- 
role di volgo, rispose in questa sentenza: « Io medesimo lo pen- 
sai; e allorché da principio i semi di queste cose, in me infusi 
forse dal cielo, presero a germogliare, scelsi quel dire, che più 
n' era degno ; né solamente lo scelsi , ma in quello presi di su- 
bito a poetare cosi: 

Ultima regna canam fluido contermina mundo, 
Spiritibus quae lata patent : quae praemia solnunt 
Pro meritis cuicumque suis. 

Ma quando pensai la condizione dell' €tà presente e vidi i canti 
degl' illustri poeti quasi tenersi a nulla, e conobbi che i generosi 
uomini, per servigio de' quali nel buon tempo scrivevansi queste 
cose, avevano, ahi dolore ! abbandonate le arti liberali alle mani 
de' plebei, allora quella piccioletta lira, onde ahnavami il fianco, 
gittai, un'altra temprandone convem'ente all'orecchio de' moderni; 
perché il cibo che é durq, sì appressa indamo alla,. ìbocca dì chi 
è lattante. Ciò detto , molte altre cose con sublimi afietti sog- 
gìmse (2) ». 

rV Gravina, Ragion Poetica, Ub. H. 
^ -^^n^A Trarer. Pret del Mehus, f. 3iO. * 
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Dichiarato V intelletto politico delF Autore della Divina Com- 
media, resta a dimostrarsi qual meta morale egli bramasse di 
toccare. Primieramente il poeta, al dir del Gravina , ha voluto 
col paradiso significare la vita beata che gode il saggio, quando 
colla contemplazione si distacca dai sensi. Alla quale beatitudine 
non si perviene senz'aver fatto mondo l'animo nel regno della ra- 
gione figurata nel purgatorio^ dove perciò anco Virgilio entra e 
viaggia; né può la ragione contra i vizi esercitar la sua forza, 
se non è spaventata dall' orribil vista delP inferno , sotto il quale 
viene ombreggiata la natura de' vizi, che lacerano coloro i quali 
ad essi si danno in preda (1). Lo stesso Dante nel suo libro 
della Mùnarchia, dopo aver detto che l' uomo composto d' ani- 
ma e di corpo è un certo che di mezzo fra le corruttibili e le 
non corruttibili cose, afierma che due fini 1* inefTabile Sapienza 
propose all'uomo, a' quali dovesse indirizzarsi; cioè una felicità 
in questa vita, che consiste nelP operazione di sua propria virtik, 
e nel terrestre paradiso è figurata, cioè in uno stato d'innocenza 
e di libero arbitrio non aggravato dalle colpe ; e la beatitudine 
etema che consiste nella fruizione dell' aspetto divino, alla quale 
non si può salire per propria virtù , se da lume divino non è 
sjutata ; e questa viene dall' intendere che cosa sia il paradiso 
celeste. 

Dopo aver trovato un altissimo scopo di politica e di mo- 
rale, ed un' invenzione originale, e grandissima, bisognava darle 
regola d' arte ; e l' argomento uscito di cervello al filosofo dovea 
esser dal poeta vestito e ridotto ad unità e varietà. Innalzasi 
dunque Dante dalle riflessioni filosofiche al ;furore poetico per 
considerare tutti i vizi e le virtù poeticamente (2); ed eccolo 
dalla viva sua immaginazione trasportato nell'inferno, nel pur- 
gatorio e nel paradiso ; ed ecco meraviglie in ogni parte. Per lui 
si muovono la divina Clemenza, la Grazia illuminante, la Teo- 
logia, la quale è in Beatrice cambiata, che amando l' amante suo, 
ed accompassionandolo lascia il celeste suo scanno, discende ai 
limbo, e la morale Filosofia sollecitando, che con la persona di 

(0 Gravina,^ Rag. Pdet liD. n, 43. 

(2) Noi seguiremo qui queir ameuo e dottissimo ingegno del C. Gasparo 
Gozzi, il quale nella sua Difesa di Dante ha ritratto egregiamente il carat- 
tere letterario e morale di Dante e sviluppato 1* artifizio della Divina Com- 
media con una cliiarezza e precisione da non lasciar più nulla o l>en poco 
da desiderare. 
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Virgilio è vestita, la manda in aita del suo fedele, acciocché fin 
là doy'egli può, cioè, fino al paradiso terrestre, lo gaidi. Ee^^o per 
lui in azione demoni, angioli, santi ; ecco un mirabile vero che ad 
un tratto occupa il cuore, e si acquista la fede di chi legge. €hi 
mai si aperse colla poetica immaginativa tanto mondo e così va- 
riato, per l' azione di un poema, e così soprannaturale, che dap- 
pertutto egli si vegga davante nelle infernali bolge la divina Giu- 
stizia che i peccatori saetta e flagella, o ne cerchi del purgatorio 
chi le anime faccia belle, e 'finalmente nel paradiso la gloria 
de' beati, per li diversi gradi, e a tanto pervenga, che fermi V oc- 
chio nella divina beatitudine? 

Yeggiamo ora se al mirabile del poema si sia aggiunta la sem- 
plicità e l'unità. — Nel Canto primo immagina di trovarsi in una 
selva oscura, in cui non sa più come né dove aggirarsi: — vede 
un monte, la cui cima é vestita dai raggi del sole ; comincia a sa- 
lire: — gli s' attraversano tre fiere, che spaventandolo lo respin- 
gono: — l'ombra di Virgilio gli appare; gli dice quella non essere 
la via di salire al monte; e che lo condurrà per altro luogo: — 
Dante si mostra deliberato a seguirlo. — Ed ecco stabilita la 
proposizione del poema. — Nel secondo Canto il Poeta s' ap- 
parecchia a sostenere la fatica e la compassione del novello cam- 
mino: — invoca le Muse, l'Ingegno, e la Memoria; e ravvi- 
Juppato negli errori, e punto dalla coscienza, chiede a Virgilio 
che, prima d' affidarlo all' alto passo, guardi se la sua virtù é da 
tanto. Il latino poeta ne lo riprende, e gli mostra la divina Cle- 
menza, che vedendolo in pericolo si rivolse alla Grazia illumi* 
nante da lui chiamata Lucia , e le raccomandò il suo fedele ; 
questa andò a Beatrice, cioè alla scienza divina, e la pregò di dar* 
gli soccorso. Beatrice avea chiamato Virgilio e, pregatolo ad es- 
i6rgli guida, se ne parti lagrimando. — Il poeta si rinfranca^ si 
abbandona liberamente a Virgilio, ed entra nel cammino. -^ A 
Beatrice egli dà tutto l' onore delF impresa ; e tutto ciò che egli 
vede , opera od ascolta, tutto fa per opera di Beatrice ; non al- 
trimenti che per la preghiera fatta da Minerva nel consesio de- 
gli iddìi, Ulisse esce dall' isola di Calipso, luogo di errori, come 
la Selva di Dante, e ritorna alla patria (1). 



(0 Gozzi, Difesa di Dante, tom. V. pag. Si, e seg. deUa edizione dei 
dsMÌcì lUliaal del Secolo XVIIL 



UT 
Vili. 

Colla scorta di Yirgìllo o piattosto della morale Filosofia 
visita r Alighieri tutti i gironi dell' inferno, e contempla le soz- 
zare de' vizi figurate nella qualità delle pene, le quali sono in 
mirabii guisa analoghe alla colpa che esse puniscono. I ghiotti 
sono tormentati dalla pioggia fredda e greve , dalla grandine 
grossa, dall' acqua tinta, che fan putire la terra ed ofTendono 
le nari solleticate prima dal grato odor delle vivande; — i In^ 
suriosi son menati in volta da dna bufera infernale, che voltando 
e percuotendo li molesta in luogo di ogni luce muto, simbolo 
delia ragiose spenta dai sensi; — gli iracondi sono tuffati neU 
l' acqua bollente, ed i violenti in una riviera di safigue ; — gli 
adulatori in una immonda e puzzolente latrina ; — gì' increduli 
sprezzatori di Dio stanno ignudi sovra un sabbione, in cui 
piovon di fuoco dilatate falde; — gli epicurei, c/èe F anima col 
corpo morta fannoy sono sepolti entro arche infuocate; — gì' i- 
pocriti sono aggravati di cappe al di fuori dorate e di dentro di 
piombo ; — i falsi profeti e gì' indovini hanno il viso rivolto 
sulle spalle per dinotare il torto lor modo di vedere ; i semina- 
tori di scismi e di scandali hanno le membra tronche e lacere; 
^ i traditori sono fitti in un lago ghiacciato, perchè di gelo dee 
essere il cuore dello scellerato che tradisce l'amico come To- 
lomeo fece con Pompeo. — Con sommo ingegno poi si pone 
Plato, dio delle ricchezze, nella fossa degli avari; Cerbero in quel* 
la dei golosi ; e si dà per compagno Flegias agi' iracondi , il 
Minotauro ai violenti ; e Gerione conduce' i frodatori ; e Caco 
primeggia infra ì ladri (1). 

Alla fine dell' yiferno noi ci accorgiamo, che la scena della 
Divina Commedia non è minore di tutto il creato, e dell' intiero 
sistema del mondo , come avverte il Conti. Poiché dal centro 
della terra Dante cammina fino ai pianeti, e da questi alle stel- 
le, e al di là : é per dare a un sì vasto luogo un legame di unità, 
immagina quel Lucifero smia^igto, che cadendo col capo in gfi^ 
dalla parte della zona non ab^^t», sloga tanta terra che solleva 
la montagna del purgatorio , la quale si va a congiungere coi 
pianeti. La gradazione dei scaglioni della montagna del purga- 
ci) Esame della Divina Commedia di Giuseppe di Cesare, edizione di 
Dante , Voi V. pag. 437. 
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torio noD è meno mirabile che quella dei gironi e delle bolge 
del P inferno. Il luogo della naoya scena che il poeta si propone 
di percorrere è diyiso in tre partì; cioè nel basso della mon- 
tagna fino al primo circuito del purgatorio ; nei sette cerchi che 
innalzandosi P uno sopra l' altro occupano la ma^or parte della 
montagna ; e nel paradiso terrestre che sorge sulla sommità. — 
Dante sì lava il volto per cancellame la fuliggine delle fornaci 
infernali ; ode il dolce canto di Casella ; mira i negligenti , e 
la fìiga del serpente infernale, che s' invola al solo romore delle 
ali angeliche; ed è in sogno portato da Lucìa o dalla divina Gra- 
fia alle soglie del purgatorio. La porta si schiude e gira sui 
cardini con orrìbile fracasso ; e qui sì scorgono nuove pene im- 
poste a quegli stessi peccati che si videro puniti nell' inferno^ e 
che in questo regno dopo un verace pentimento si pur^no. la 
superbia è espiata sotto gravissimi pesi: — alcune anime cover- 
te dì vile ciKcìo e cogli occhi cuciti da un filo di ferro pur^no 
il peccato dell' invìdia : — gli accidiosi sono costretti a correre 
senza posa : — gli iracondi sono involti in una nebbia fitta quaiH 
to il piìi nero fumo: — gli avari si strisciano sul proprio ventre» 
avendo i piedi e le mani legate , onde son forzati a riguardare 
quella terra, alla quale in vita ebbero sempre rivolti ed occhi 
e pensieri : — l' aspetto e la fragranza dei frutti dì un albero 
e la freschezza di un ruscello destano nei golosi una fame ed 
una sete divoratrici, ma non è loro dato di saziarle, non poten- 
dosi avvicinare né all'albero né al ruscello: — gP incontinenti 
espiano le loro colpe nel fuoco (1). Ma, per procedere oltre, il 
poeta dee battere una strada tutta occupata dalle fiamme : — Vir- 
gilio noi può persuadere coi più gravi argomenti a cimentare 
quel varco ; finalmente gli dice : tra Beatrice e te altro pia non 
rimane che questo muro. — Al sentir ricordarsi l'amata donna 
egli vince la paura e V orrore, e si mette dentro le fiamme . . . 
sono pur questi, sclama il P. Cesari^ vìvi lumi di sovrana elo- 
quenza! 

Giunto al paradiso terrestrcLiSiV^irgilio fa accorto Dante, che 
oggimai più non toccherà a lui Ai guidarlo, e che dee comparir 
Beatrice. Air apparizione di lei si schiude un teatro magnifico 
e maraviglioso. Una divina foresta è spessa sol quanto poiai| ; 

co Amori e Bimc di Dante , parte IL 
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temperare lo splendore di que* celesti luoghi all'occhio umano: 
soayissimi zefiri con leggiero flato fanno le fronde e i rami tre- 
molare j ma non piegar s\ che gli augelletti per le cime , rice* 
vendo con piena allegrezza le prime óre, non accordino Tarmo- 
nia del canto al dolce mormorio delle foghe. — Qui presen- 
tiamo la Yininan^a del terrestre paradiso. — Dante entra nella 
foresta^ e gli toglie 1' andar più avanti un fiomicello con acque 
si monde che le più limpide della terra verso quelle che nulla 
nascondono agli occhi, parrebbero avere in sé qualche mescolan- 
za. Non potendo passarvi oltre, il poeta guarda di là dalle sponde 
per godersi l'aspetto di quella verdura. £d ecco nuova ma- 
raviglia, che una donna gli apparisce, la quale canta con soa- 
vissima armonìa , e sceglie flore da flore , de' quali è dipinta 
tutta la via dove passa. — Tanta festa , tanta tranquilità ci fa 
credere che appaia Beatrice ; ma non ne siamo a mezzo ancora 
per la sublimità e magnificenza. Questa non è che una messag- 
giera di Beatrice, perchè Dante sappia la condizione del luogo; 
che quel monte è fatto così alto da Dio, perchè il paradiso ter- 
restre non sia turbato da esalazioni di acqua o di terra. — Com- 
pare finalmente la trionfante Beatrice. — Mentre il poeta va se- 
guendo i passi dell'innamorata donna, che sull'altra sponda cam- 
mina, essa r avvisa che ascolti e guardi. Trascorre un repentino 
splendore per tutta la foresta, come lampo, ma sempre durevole; 
per l' aria luminosa corre una soave melodìa : cresce la luce , 
e fuoco sembra, e già la melodìa per canto si distingue. La lon- 
tananza fai parere al poeta di veder sette alberi d'oro; ma ac- 
costatosi, scopre esser sette candelabri sì risplendenti e fiammeg- 
gianti che sembrano luna per sereno. Domanda a Virgilio che 
cosa sieno, ma esso più non parla ; che la morale Filosofia non 
può intendere cose tanto profonde. — Genti vestite di bianco ; 
iridi formate dalle liste che lasciano per l' aria i candelabri ; no- 
bilissimi uomini coronati di giglio, quattro mistici animali ognu- 
no incoronata di froitda verde, ognuno con sei ali e con le pen- 
ne occhiute; un carro trionfale tirato dà un allegorico grifone, 
e sì magnìfico che appetto di esso quel del sole sarta povero; tr^ 
donne, ossia le tre teologiche virtù, che vengono in giro^ dalla 
destra ruota danzando ; 1^ quattro morali vestite di porpora dalla 
sinistra ; un tuono al cui rumoreggiare ogni cosa s^ arresta ; cen- 
to ministri e messaggièri di vita eterna , che si levano . bene- 
dicendo e gillando fiori di sopra e d' mlOTUO . . . ^^^^ *^ '«^'^'- 
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gniflco spettacolo che precede V apparizione di Beatrice, o deDa 
Teologia che dee fare l'altra parte del viaggio, e condurre il 
poeta dal terrestre paradiso al celeste. — Dentro una nuTOla 
di fiori mostra il capo coverto di bianco velo e coronato d' o- 
Hyo, ed è vestita di un manto verde, e sotto di un abito di co- 
lor di fiamma viva. Sente il poeta la gran pcftenza dell'antico 
amore : — si volge a Virgilio per dirgli 

« Conosco i segni dell' antica fiamma : 

ma Virgilio lo avea lasciato, ond' egli bagna il viso di lagrime, 
sente i rimproveri di Beatrice; alza il capo, da lui prima tenuto 
basso per confusione, e mira finalmente il volto della sua donna» 
posciachè costei ha rimosso il velo. — Quella Matilde, che pri- 
ma lo aveva immerso nel fiume Lete, che cancella la memoria 
de' vizi, lo conduce ad un secondo fiume detto Eunoè, che rav- 
viva V amore della virtù. L' anima del poeta esce interamente 
purificata da quell' onde , come albero rabbellito in primavera 
da nuovi rami e nuove frondi, ed è degna di salire al celeste 
soggiorno. ^ 

Il volo di Dante dalla cima del monte del purgatorio, ossia 
dal paradiso terrestre al celeste^ è sì rapido, 

« Che noi seguiteria lingua né penna. — 

Dieci sono i cieli od i cerchi del paradiso dantesco ; e la 
terra è immobile , e centro dell' universo. — Egli percorre in 
prima i sette pianeti, la Luna, Mercurio, Venere, il Sole, Mar- 
te. Giove, e Saturno; entra nell' ottava sfera, ove sono le stelle 
fisse, e finalmente nell'empire. -^ Il pianeta lunare riceve Dan- 
te entro di sé, come l' acqua riceve il raggio della luce; in esso 
si contengono l' anime di coloro, che avendo Catto voto di ver- 
ginità e di religione , costretti furono a rinunciarvi. Abitano il 
pianeta successivo .di Mercurio quei buoni spiriti che sono stati 
attivi per desio d' acquistarsi nel mondo onore e fama , e non 
per piacere principalmente a Dio. Quivi egli vede la donna sua 

si giuliva, 

. • 

« Che più lucente se ne fa il' pianeta • — 
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Dante nel salire di cielo io cielo fa crescere il riso degli 
occhi e della bocca di Beatrice per dimostrare la luce yia Tia 
maggiore, e insienie la forza che acquista l'intelletto nostro in- 
noltrandosi pili a più nella scienza simboleggiata in Beatrice, co- 
me lo stesso poeta afferma nel Convito con quelle parole « Bea- 
trice figura la divina scienza, risplendente di tutta la luce del 
suo soggetto, il quale è Dio » (1). Nel pianeta di Mercurio pre- 
vede Giustiniano le colpe tanto dei Guelfi quanto de' Ghibellini; 
gli uni oppongono alP aquila romana Y insegna de' Gigli ; ma Car- 
lo di Yalois co' suol Guelfi non riuscirà ad abbatterla ; tema egli 
piuttosto degli artigli di essa, 

« Ch' a più alto leon trasser lo vello • 

Gli stessi Ghibellini vogliono appropriarsi l' aquila e farla ser- 
vire ai loro disegni ; ma non è più degno di seguirla chi mira 
a separarla dalla giustizia. — Passato il poeta nella stella di Ye- 
nere, vi trova i' anima di coloro che furono dominati dalla pas- 
sione d' amore , che infine fu rivolta a Dio ; ed il nome di un 
tal pianeta « sì profano nel mondo « quivi abbella le anime con 
sua gloria. — Con un salire, di cui non s'accorge, entra il poeta 
nel Sole da lai sublimemente chiamato 

« Lo Ministro maggior della natura, 

« Che del valor del cielo il mondo imprenta, 

« E col suo lume il tempo ne misura • 

In esso stanno i Santi ed i Dottori come quelli che furono i 
pripcipali lumi della Chiesa, e cantano inni, e danzano circolar- 
mente con una velocità che eccede ogni umana espressione. — 
Nd cerchio di Marte son beate le anime di quelli che avevano 
militato per la vera fede. Fra i lumi che compongono i due lu- 
cidissimi raggi formanti una croce, e che sono le anime de' Beati, 
uno si fa vicino a Dante , ed è lo spirito di Cacciaguida degli 
Elisei e suo tritavo , che gli conferma ciò che udito avea nei- 
r inferno intorno al suo esiglio. — Dal mutamento del colore di 
Beatrice s' accorge il poeA d' essere salito dal pianeta di Marte 

a quello di Giove, ove sono guiderdonati coloro che con perfetta 

« 

(i) Yeài il Commento del fiiagioU al Canto Y. del YatadVw. 
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giustizia goveroarono popoli e regni. Le loro anime sembrano d'o- 
ro, mentre il fondo del pianeta è d' argento ; ciascuna è immersa 
nella propria luce; e cantano volitando, e parlano per figura di 
lettere, che compongono coir unirsi in diverse linee, che infiam- 
mate ivi brillano come aurei caratteri. Fra i principi che quivi 
stanno si scorge Goffredo Buglione; ed il Ginguené afferma ch'e- 
gli sembra attender qui nella folla che altro grande poeta venga 
a trarnelo, per coprirlo d' immortale splendore (1). — Nel set- 
timo cielo , ossia in quel di Saturno, risiedono i contemplativi 
gli studiosi di solitaria vita. Nel centro di esso si scorge una 
scala altissima d'oro, su cui gli spiriti salgono e scendono con 
gran rapidità. — In meno che un uomo metterebbe e trarrebbe 
il dito dal fuoco. Dante salì all' ottava spera, da cui mira il glo- 
bo terrestre , e gli par sì vile il suo sembiante che ne sorride. 
Eicco, esclama Beatrice, il corteggio che circonda il trionfo di 
Cristo, seguitato da infinito numero di Beati e da Maria. Gli oc- 
chi del poeta non possono affisarsi in quello splendore : le ani- 
me fiammeggianti quali comete si movono intorno ai due celesti 
vic'tggiatori ; sì grande è il gaudio che il poeta vede brillar sul 
volto della sua Beatrice , che con tutte le lingue nudrite del dol- 
cissimo latte delle Muse non potrebbe significare la millesima 
parte del vero. 

Dopo aver mirato il trionfo di Cristo, per virtù di uno sguar- 
do della sua donna, viene l' Alighieri sospinto alla nona sfera , 
in cui splende l' Essenza Divina , velata però da tre gerarchie 
d' angeli che la circondano. Beatrice spiega a Dante la natura 
dell' Empirò, in cui egli è entrato, e che racchiude tutti gli altri 
cieli , e loro imprime il moto : — nove cori degli angioli muo- 
vonsi tripudianti intorno ad un punto infiammato, dal quale ri- 
cévono il movimento e la luce , e che rappresenta la Divinità. 
La bellezza di Beatrice ognora più sempre cresciuta, secondochè 
ella era venuta montando su verso l'empirò, prende finalmente 
sì alto grado di perfezione, che il poeta non la può esprimere. 
Riguardando in un lucidissimo fiume, prende da quello tal vir- 
tii che può mirare il trionfo degli angeli , e quello dell' anime 
beate. Vede egli un immenso circolar giro di sedie che si di* 
grada in su a guisa d'anfiteatro, che più si dilata quanto più si 
alza, ove le anime sedenti specchiandosi nell' oceano di luce, vi 

^/^ Gin gliene, tomo II, Gap. 40. 
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beono V immortale beatitadioe che gP insempra. Quivi 1' autore 
contempla l' um'ODe ipostatica della natura umana con la Divini- 
tà f e quivi in lui finisce l' ardor del desiderio. Beatrice è ita a 
riporsi nel seggio di luce, e dall'immensa lontananza , in cui si 
trova, lo guarda, gli sorride, e volgesi verso la sorgente del- 
r eterno fulgore. 

EX. 

Tali sono le maraviglie del poema di Dante , il quale vi 
YoUe inserire tutto lo scibile de' suoi tempi ; e siccome la teo- 
logia era pressoché la sola scienza che allora dominasse le scuo- 
le , cosi tutta ei la spiegò nelle sue cantiche. Ma per grave sven- 
tura delle lettere essa in altro non consisteva, fuorché in vane 
controversie di parole, con cui le ostinale fazioni scolastiche pro- 
Goravano di spiegare colla dottrina di Platone o di Aristotile i 
misteri della cristiana religfone (1). E quantunque Dante fosse 
OH ingegno libero e superiore al suo secolo, pure non seppe ter- 
gersi del tutto la ruggine scolastica, e talvolta egli appare oscuro 
non al sol rozzo izplgo, ma eziandio ai più perspicaci intelletti, 
osando il barbero linguaggio delle scuole sommamente disdice- 
▼ole al genio della poesia. Ha però espresse alcune idee scien- 
tifiche con una felicità maravigliosa, come quando significò molto 
prima dei Galilei 1' opinione che il vino altro non è se non luce 
del aofo mescolata con V umido della vite : 

• Guarda il calor del Sole che si fa vino, 
« Giunto all'umor che dalla vite cola. 

Parlò egli altresì del flusso e del riflusso del mare dipen- 
dente dai moti lunari, e dell' aria che nell' uscir dallo stromento 
si modifica in fila armoniose ; onde il Redi, il Magalotti, il Tal- 
lisnieri, esimii restauratori della buona filosofia in Italia, innesta- 
rono in gran copia i versi di Dante nelle loro opere fisiche, a 
preferenza di quelli di qualunque altro poeta antico o moder- 
no (2). 

L'Alighieri sarà sempre maestro di chi ama dipingere con 
verità oggetti patetici teneri , ed ispirati da nobile carità di pa- 
co Pttilnl, Prlnc. di Belle Lettere, cap. 4.* 
(2) Corniani^ tomo I, Epoc. Il, Ari. 7. 



tria ; ed il Conte Ugolino « la Francesca da Rimioi , il S^ 
dello saranno sempre la maraTlglia di tutti i secolL Che se egli 
luminosamente grandeggia nelle descrizioni di cose terribili e mt- 
ravigliose ( di che può servire d' esempio la sola tremenda d^ 
scrizione dello smisurato principe de' demoni (1) ), non è nei 
grande nel dipingere oggetti Taghi, ridenti , e lieti colF incairto 
di dolcissimi versi, come principalmente veder si può nel I dd 
purgatorio, 

• Dolce d' orientai zaffiro ec. » 
e nel XXYIII del Purgatorio. 

« Un'aura dolce senza mutamento, ec. • 

Nel Paradiso poi si può dire col poeta che tutto sia il risa 
deir universo ; tanta è la dolcezza che dentro spira , tanta è In 
vivezza deir immagini e l'armonia incantatrìce de' versi! — Gra»* 
diose e veramente tenibili sono le apostrofi sparse qua e là nelle 
tre cantiche, e vaghissime ed evidenti le similitudini, fra le quali 
si sogliono dai Critici notare quella delle colombe , de' fioretti^ 
del tizzone acceso^ e dell' arzana de' Veneziani 

La Dantesca frase, piò che a quella de' cantori greci e la- 
tini, somiglia a quella degli Ebrei e de' profeti, a cui l' Alig^iie- 
ri , siccome simile nella materia e nella fantasia, così volle aneor 
nelle favella andar vicino, e di ciò riporteremo un solo esem- 
pio. Egli trasportò la fortissima locuzione di Geremia, ne tac&U 
pupilla oculi lui, in que* due versi : 

« Hi ripingeva la dove il Sol tace • 

e 

« Venni in hiogo d' ogni luce muto • 

Osservò il Gravina con molto senno che la nostra liogoa , eht 
Dante prese sin dalle fasce ad allevare e nutrire, sarebbe molta 



(\) 9 Xo* imperador del doloroso regno 

» Da mezzo il petto uscia fuor della (faccia ec. . . . Immeno Lu- 
cifero nel ghiaccio Inaino a mezzo il suo corpo, che secondo 1 Commeatatott 
ù di circa 2,000 braccia, agita sei ale gigantesche : ha tra volti, e con tre boo> 
die spunuati dirompe e macialla tra peccatori Infer. e M. 



55 
pia abbondiate e varia , se il Petrarca ed il Boccaccio l' aves- 
sero del medesimo sogo e col medesimo artificio educata. Ma 
mentre Dante abbracciò tatta l' università delle cose , onde fa 
costretto a pigliar parole dalla matrice lingua latina, e da altri 
piU ascosi fonti, il Petrarca ed il Boccaccio le scienze e le ma- 
ferie gravi scrìssero in latino, e la volgar lingua non applicarono 
se non che alle materie amorose ; perciò le parole introdotte da 
Dante, le quali sono le più proprie e pib espressive, rimasero ab- 
baadonate dall' uso con danno della nostra lingua, e con oscu- 
rità di quel poema (1). 

Né la riverenza verso il sovrano poeta ci ritrarrà dal notare 
difetti dell' elocuzione che s' incontrano nella Divina Comme- 
dia ; come sono pensieri talvolta falsi, espressioni triviali, bisticci 
e giochi di parole, immagini basse e qualche fiata indecenti, ri- 
me strane, o dure e stentate. Ma tali mende non sono che pò- 
dke e leggerissime macchie in sulla faccia del Sole, se poniam 
mente al secolo in cui Dante scriveva, ed in cui l' italiana poesia 
altro non era che un semplice accozzamento di parole rimate, 
€oa sentimenti privi d' ogni scintilla di fuoco poetico ; onde ben 
s' appose il Petrarca chiamando l' Alighieri il nostro duca del 
volgare eloquio^ e dicendo che in lui il potere era uguale al 
teiere (3). 

Nessuno ora farà le maraviglie se pubblicata appena la Di- 
vina Commedia, essa divenne l' oggetto della comune ammira- 
zione degl'Italiani; e se detta come per eccellenza t'I Itòro, ve- 
Biva cantata dai plebei per le piazze e per le contrade. I dotti 
posero subito mano a chiosarla, ed in questo campo si distinsero 
il Boccaccio, Benvenuto da Imola, e Francesco da Buti, che 
tutti tre spiegarono da una pubblica cattedra il poema di Dante 
ai loro concittadini, l' uno in Firenze, l' altro in Bologna, ed il 
terzo in Pisa. E degno pur è d' osservazione che Giovanni Boc- 
eaceio spiegava per pubblico decreto la Divina Commedia in una 
chiesa ( di santo Stefano ) mentre erano ancora vivi gli amici 
«d i nemici di Dante ; e i Bianchi e i Neri e i figli e i nepoti 
de* lodati e de' vituperati si assidevano a quella lettura, e forse 
avevano al fianco le armi tiqte d* un sangue non ancora placa- 
to (3). Altri Commentatori tentarono ne' seguenti secoli di age- 

(i; Rag. poet. flb. IL 8. 

O) Petrarcait Fàm. |lb. XI, ep. 42; Sen. Ub, V, 3. 

(3) fBrtlcait Aai. Patr, di Dante^ IV. 
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volare l' intelligenza del poema di Dante ; ed avrebbero toccata 
la meta, se, come è offizio de' glossatori, ci avessero trasferiti 
ai costumi, alle storie e al linguaggio di quei tempi, perchè po- 
tessimo intendere e godere l' imitazione delia natura fetta dal 
poeta de' costumi , delie pratiche e dell' età di lui , e di tutte 
quelle allusioni che davan diletto ai contemporanei. 

Un dotto Italiano, il Signor Leonardo Antonio Fomeo, so-* 
ciò della Pontaniana Accademia, in un suo discorso Accademico, 
in cui ha mostrato Je cause e le ragioni che fanno classico U 
poema di Dante , istituì un bel paragone tra P Iliade di Omero 
e la Divina Commedia, che qui riportiamo. 
»... Origini di città, guerre, imenei, battaglie, imprese, 
ecco i quadri di Omero, ecco la storia rimota dei Greci cantata 
dalla Musa dell'Epopea. E le fondate dinastie e i capi delle fa- 
miglie e le migrazioni dei popoli donde mai se non dall' Illiade 
cavar potevano le pruove loro più belle ed autentiche ? Cosi la 
geografìa naturale e politica era delineata nei Canti Meonii , e 
i popoli greci spesso ricorrevano nelle loro discordie all'arbi- 
tro supremo delie civili risse, ad Omero, il quale quasi in modo 
profetico avea cantando segnati i confini delle terre e delle Pro- 
vincie, e collocato il dio Termine fra popoli e popoli, e scritti 
i suoi oracoli per la giustizia geografica , come per iscbivar le 
guerre e V etfussione di greco sangue. L' orgoglio de' natali si 
pascea di quei canti, pe' quali ritrovava in Ercole o in Giove 
in altro Dio il ceppo della sua casa , e i' eroico antenato dai 
chiarissimi fatti e le splendide parentele. L'alterigia delle genti 
menala vampo della sua antichità indigena, delle sue imprese» 
delle conquiste. Ecco adunque un poema che incanta per le poe- 
tiche delizie, che istruisce per le istoriche o tradizionali memo- 
rie, che giova ai dritti, ai possessi, alle divisioni delle terre, alla 
fama dei popoli. Ecco le muse alleate col dritto pubblico, colla 
politica , coli' istoria, colla geografia. Libro adunque sacro alla 
nazione era l' Iliade. Lo consultava col medesimo religioso ri- 
spetto Pericle nelle guerre di territorio, Socrate per le gemme 
dell' Etica, il Re di Sparta perla storia degli Eraclidi, Aristo- 
tele per le leggi e i canoni etemi della bellezza epica e poe- 
tica, e tutta la nazione pe^ tesori deir ispirazione e del peimelia 
poetico. Quivi l'adorazione dell' Iliade come di cosa divina , e 
quindi il culto a lui reso e niegato in tutt' i tempi e in tatt* i 
luoghi a qualsivoglia altra cosa dell' uomo. — Bla noi concltta- 
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dìni di Daolfr, non TaiiCiamo altrettanto nelle^ carte della Divina 
Commedia ? Qnal parte di quel maravlglioso periodo dell' italica 
storia che giunge fino a 4ui, e abbraccia la sua vita , non è a 
eoiori eterni lumeggiata dail' alto Ghibellino? — Più fortunato 
di OmerOy egli fu attore e parte di molte grandi vicende da lui 
dipiote alla posterità. Dante comparve sul teatro politico d' Ita*^ 
lia nel secolo infausto alle lettere, fortunato per la grandezza 
italiana. Ed egli creò la lingua, la poesìa e le lettere, e fu scia- 
gurato ed infelice come uomo e come cittadino ; e pagò le pene 
di altissima mente e di core purissimo ; e si trovò spesso strano 
fra quella generazione di uomini avvolti nel buio delle passiooi, 
e non fatti alla luce della morale preziosa, di cui ardeva il suo 
core (1). — A tale uomo e poeta noi andiam debitori de' me- 
morabili fatti di quegli anni: quindi nostra affatto e nazionale ed 
italiana è quella Divina Commedia, come ai Greci era l' Iliade. 
Né sola la nostra istoria trae vantaggio da quelle carte immor- 
tali: l'interesse eterno della virtù in loro si spazia, e compia- 
cesi di leggere in quella beli' anima di Dante tanta grandezza : 
e lo ammira cantar la gentilezza, e la cortesia di quel Guido , 
e dimandare sdegnoso : 

• Ov' è il buon Lizio, ed Arrigo Manardi, 

• Pier Traversaro, e Guido di Carpigna ? (2) 

• Romagnuoli tornati in bastardi ! — (3) 

E poi seguire sfogando i desiderile i dolori del cuore sublime: 

• Le donne e i cavaliere gli affanni e gli agi^ 

• Che ne invogliava amore e cortesia, 

• Là dove i cuor son fatti si malvagi • (4). — 

La quale rimembranza è incomparabilmente a noi più pre- 
ziosa 4t qualsivoglia altra bellezza parimente poetica poiché ne 

(0 Lo dice egli stesso: 

» . . . . Quello ingrato popolo maligno 



» Ti si farà, per tuo ben far, nemico 
» Ed è ragion; che tra li lazzi sorbi 
> Si discoavicn frutlare al dolce fico. 
(2) Guid<^ " '--*•» d*»» viiraoij. 



(3)iPi] 
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fo fede della cortcìsm, virtù e gentilezza italiana |p qoe' seeoK 
chiamati iDcautamente rayidi da chi le doti del core inisora dai 
lumi delle lettere ». — # 

Molti fra contemporanei gittarono il tempo nel riscontrare 
le allegorie ed i misteri della Divina Commedia, credendo che 
(^ni parola contenesse qualche profondo arcano, e spesso attri- 
()uirono al poeta pensieri che non gli caddero mai in men- 
te, onde il motteggeyole Boccalini finse che Monsignor CarrUer 
da Padova» Jacopo Mazzoni ed altri letterati avevano coi tor- 
menti della tortura forzato l' iracondo Ghibellino a dare al suo 
poema stridenti, contorte, mendaci interpretazioni ; ed egli forte- 
mente vociferando che era assassinato , ad alta voce chiedeva 
aiuto. Sieno però grazie al P. Lombardi che ha apposte egregie 
chiose alla Divina Commedia, ed al Biagioli che trovò ancora 
da spigolare in questo campo^ e piò di tutti al Cav. Monti che 
colla face della critica ne illustrò molti passi, ed infervorò col- 
l' esempio gli animi de' giovani allo studio ed all' imitazione del 
divini suoi versi. 

ESTRATTO DALLA STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 

DEL CAVALIERE ABATE 

GIUSEPPE MAFFEl 
Cap. IV. Fot 1. 
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DANTE ALIGHIERI 



GIUSTA LA aBVTEllZA 



DI GIUSEPPE PARINI 



JLJante Alighieri y uomo cT ingegno elevato, di grande e libe* 
ra fantasia, assuefatto , fino dalla prima giovinezza, ad alternar 
fra l' armi e fra gli studi in mezzo alle fazioni ed alle turbolenze 
della sua Patria e dell' Italia, e quindi ad amministrar nelle su- 
preme cariche gli affari piti importanti e scabrosi della repubblica 
fiorentina, e dipoi , agitato continuamente fra le varie fortune 
d' un perpetuo esilio, fu il primo che, trasferendo 1' entusiasmo 
della libertà politica anco negli affari delle lettere, osò scuotere 
il giogo venerato della barbara latinità de' suoi tempi, per levar 
di terra il per anco timido volgare della sua città, e condurlo 
di balzo a trattare in versi l'argomento il più forte ed il pid 
sublime che a scrittore ed a poeta cristiano potasse convenirsi 
giammai. 

L' ItaKa era di que' tempi comandata in gran parte da pic;- 
coli tiranni, e, che piti di cittadini, piena di fuorosciti, i quali tutti 
empievano a gara le misere contrade di rapine , di violenze e 
di sangue. In mezzo ad una quasi comune barbarie di co^mi 
e di lettere e di arti regnavano mille opinioni e mille pratiche 
saperstiziose» le quali sono 1' unico asilo e \\ ^cAo CQ»\&QtVft ^^^\ 
atniiDl crudeli e delle coscienze maWage. 
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Id tale circostanza di tempo comparve il poema di Dante, 
nel quale non con minor evidenza che fierezza ed energia di 
pennello , erano desoritti i gastigbi de' msSvagi nelP inferno , e 
$' insultavano e si adulavano le contrarie fazioni \ dannando e 
salvando, secondo che fosse meglio paruto al poeta, i principali 
partigiani dell' una e dell' altra; nel quale erano o condannate 
difese le ragioni eia condotta de' vari partiti; e così per mille 
modi cavate dall'infelice natura de' tempi le cose che potesser 
meglio interessare nel suo poema, sia scuotendo le fantasie dei 
suoi contemporanei , rendote suscettibili di tetre e terribili im- 
pressioni dall' ignoranza e dalle scelieraggini^ sia solleticando le 
loro avversioni e loro odi* In tal guisa la maggiore opera di 
Dante, e per l'importanza dell'argomento e per la dottrina, e 
massimamente per l'interesse delle passioni dominanti divenne 
famosa, e ricevuta non solamente nella Toscana, ma anche fuo- 
ri ; di modo che, vivendo tuttavia il poeta , si cantavano pub- 
blicamente dal popolo i versi di lui; ed è da credere che il ban- 
do che il poeta ebbe dalla sua patria per la prepotenza del par- 
tito contrario a luì, siccome contribuì alla perfezione del poema, 
così contribuisse notabilmente a divulgarlo in varie bande del- 
l' Italia per propria bocca dell' Autore. 

Intanto non solo i Toscani, ma gli altri Italiani ancora co- 
minciarono ad avvedersi che tutte le lingue si rendono atte a 
trattar qualsivoglia grande suggetto, qualora sieno esse maneg- 
giate da grandi scrittori; e gli uomini letterati dell' una e dell'altra 
parte dell' Appennino s' invogliarono d' intender perfettamente 
quel volgare, in cui cosi eccellente opera era scritta, se ne in- 
vaghirono , e cominciarono essi pure a provarsi di scrivere in 
quello e di parlarlo eziandio. 

La teologia era pressoché la sola scienza che allora domi- 
nasse le scuole, se però teologia può quella chiamarsi, la quale 
comunemente in altro non consisteva fuorché in vane contro- 
Tcrsie di parole, con cui le ostinate fazioni scolastiche procura- 
vano di spiegar colla dottrina di Platone e di Aristotile i misteri 
della cristiana religione (1). 

(<) Passo dUto dal Maffei Vedi S- IX. 



DANTE 



CREATORE DELL'IDIOMA ITALIANO 



DA UNA LEZIONE 



DEL CAV. VINCENZO MONTI 



vJgni lingua dod è che immagine della mente , la quale ma^ 
nifesta i suoi concetti per la via della parola. — Ove grande è la: 
mente che concepisce, è mestieri che grandi pure siano le parole, 
che è quanto dire i segni delle idee già suscitate : ed ove le pa- 
role esistenti sian povere ed ineguali al concetto, allora la mente 
le crea di suo pieno diritto^ e le applica al pensiero già parto^ 
rito. Ciò fece Dante ; e nella vastità del soggetto propostosi, tro- i 
vando egli al suo tempo scarsa la suppellettile deir idioma per 
adornarlo^ introdusse nel suo poema tutte quelle voci che stimò 
significanti e accomodate al bisogno, qualunque ne fosse 1' ori- 
gine. Altre ne fuse di conio proprio ,. altre ne derivò dai fonti 
latini, altre ne risvegliò dair antico, altre ne introdusse non solo 
dai differenti italici dialetti, ma dal francese ancora e dallo spa- 
gDUolo,^ simigliante ad Omero, il quale tutte adunò né suoi versi 
le formole del bel dire, che vagavano per la Grecia. E conse- 
guita avrebbe l'ardimento di Dante la stessa fortuna che l'ome- 
rico, se il Boccaccio e il Petrarca, siccome osserva il giudizioso 
Giureconsulto Gravina, ereditandola lingua di Dante, l'^vessero- 
del medesimo sugo nudrita, e còlle medesime c\xte AVeH%lìa.v Xs?**' 
che P uso domatote delle parole assuefalli aNes^^ ^v q\^^^' ' 
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liani a qaello che ora aloaiil ardiscono appellare stravagante e 
barbaro stile (1). Ma volle avverso desino, che quei sommi scrit- 
tori trattassero le materie gravi e scientifiche in lingua laAia , 
e riserbassero V italiana ad argomenti frivoli ed amorosi , V uno 
per divertire con lubriche novellette la figlia del re di Napoli , 
e l' altro per piacere alla sua bella Avignonese finché visse , e 
per piangerla dopo morte tutto il resto della sua vita. Dal che 
ne venne, che di Dante non trasportarono nel loro stile che le 
parole piii delicate e le formole più gentili, restando neglette le 
più grandiose e magnifiche, le quali, per la lunga dimenticanza 
in che furono abbandonate, perdettero col tempo l'onestà del co- 
lore e la forza dell' espressione. Non vi fu che l' Ariosto , che 
molte ne risvegliò e tolse dall' abbiezione dopo due secoli di ab- 
bandono ; e a molte più avrebbe egli restituita la cittadinanza , 
di cui erano state ingiustamente spogliate, se il Petrarca, dive- 
nuto arbitro ed oracolo della lingua poetica, non avesse già 
messo un freno agi' ingegni che gli succedettero. 

Non accadde però lo stesso per quella parte di lingua che 
appellasi locuzioni, e nel collocamento consiste delle parole, da 
cui scaturisce la chiarezza delle idee e l'armonia del periodo; 
e da queste l' eleganza e la grazia. Ninno fu in ciò mirabile come 
Dante, ninno più semplice nei periodi, più naturale nella sintassi. 
Non mai una trasposizione forzata , non mai un intralciamento 
di costruzioni ; tutte le parole al suo luogo ; e quindi i segni del- 
l' idee che rappresentano, così bene ordinati, così bene distribuiti^ 
che appena ne hai afferrata l'immagine, ti passano subito nella 
jk mente con una limpidezza, con una veemenza che ti rapisce, e 
ti porta irresistibilmente dove vuole il poeta. 

Ma queste parole, queste immagini dell'idee, direte voi , 
si sono già perdute in gran paite e a noi manca il tempo e la 
pazienza di andarle a pescare nelle opere polverose di Fra Ja- 
copone, di Fra Guìttone, di Ser Jacopo Lentino, e di altri, i coi 
libri soao.apopleticì. 

Non pretendo tanto, miei cari. Ma tuttavolta , se alcuno vi 
presentasse in dono una gemma preziosa coperta ancora della ru- 

(I) n Monti scriveva queste parole a gran ragione, quando la scuola del 

Geifilbi IMtincIli, e la Frugoniana portayano tanto guasto all'italiana Lette- 

m^u^' Ottfii ia J>ìo mercè, quelle scuole tacciono ^ e le fonti vere deUe Ita- 

Umàm l0àiere zampillano agli occhi di tutU pia che maV 4AUft chiarcy frttche, 

^ ■5*'/ /o/v acque. S» F. 



Tida spoglia ^^ cai la natura Pba circondata, la gettereste Toi 
come ciottolo yàie ? Non porreste yoi anzi tntto lo studio a traria 
Aiori dal suo ro2zo involucro, a lisciala, à pulirla per possedere 
in essa un tesoro? Ma fate buon animo. Dante non è sempre si 
aspro come taluni si figurano. Credete anzi che ad ogni passo eg^ 
ha Tersi delicati^ fioriti e dolcissimi; ed io potrei recitarcene milie> 
che vincono di soavità e d' armonia quante rime dopo lui so- 
narono celebrate sul Parnaso italiano. Óltre ciò, vel ripeto, gio- 
vani dilettissimi , nei campi della letteratura , che sono quelli 
deU' eloquenza, la depravazione del gusto è facilissima perchè i 
depravatori sono molti, e abbondano di seduzioni , uè van senili 
fama, la quale agevolmente si acquista con uno stile figurato e 
pomposo, ma traditore e fallace; siccome appunto leggiamo es- 
sere accaduto un giorno in Atene quando vi ci^Aiparve quel ce- 
lebre Gorgia Leontino, che col lusso delle figure e coli' affettata 
magnificenza dello stile corruppe da capo a fondo 1' eloquenza 
ateniese. Ma volete voi preservarvi da ogni veleno su questo pun- 
to? Fate tesoro nella vostra memoria di qualche pezzo dante- 
sco. I suoi versi sono un antidoto potentissimo contro le infezioni 
di gilsto. Fatene tesoro, e cacciatene , se mai vi fossero, certi 
moderni non degni di contaminare le vostre vergini fantasie, e 
incompatibili col sano sapere che tutto giorno traete dalle rigo- 
rose discipline da voi coltivate (1). 

Darò fine a questa lezione col presentarvi in Dante il mo- 
dello di tutti gli stili. 

Dionigi d' Alicaroasso, e dietro a lui Cicerone, Quintiliano 
e tutti i rettorici posteriori dividono Io stile in tre generi; subii' 
me, temperato, e tenue; i quali fan poscia molte diramazioni , e 
prendono diversi nomi, di stile semplice, di stile nervoso, di 
conciso, di oniato, di fiorito, e più altri . . . Ora il soggetto che 
Dante ha preso a trattare, si presta mirabilmente a tutte queste 
difierenze di stile. Le azioni più vifi e le piii generose, i costumi, 
le opinioni, gli avvenimenti tutti del suo tempo infelice, le scien- 
ze, le arti, la Fisica, la Morale,'la natura visibile, l'invisibile,. 
tutto entra nel suo gran quadro, e tutto vi è dipinto coi colori 
proprii delle cose. Ma la pittura in esso piii dominante essendo 
quella del vizio e deUa virtà, forse ancora più per questo che 



(0 È da notare che Monti eosi parlara daUa Cattedra, qaaudo V ^ fa"» » ^^ 
doauenia a spese pobDlicbe in Paria per Istxazloue deWa CàVo^o.tk^^O'' %.'V. 
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per la qaalità delio stile mezzano da lai chìamàfe comico, ^li 
ba dato al suo poema il titolo di Commedia, imperocché la sola 
Gammedia abbraccia tutti i caratteri, al contrario della Tragedia 
e deUJtBpopea, le quali per la loro severità, non ammettono che 
le azioni più elevate e magnanime. Oltre di che Dante voleva 
far la satira de' suoi tempi, e il pungolo satirico appartiene a Ta- 
lia, non a Calliope. 

Per la qual cosa qualunque volta io considero che la vera 
musa di Dante è stato lo sdegno, sono quasi indotto a perdonare 
all' ingratitudine de' Fiorentini, la quale, esiliando questo grande 
uomo ed eccitando in lui un magnanimo risentimento, ha dato vita 
a UH poema, cui dobbiamo principalmente la creazione della lingua 
italiana, e il monumento piii grande della nostra gloria poetica. 

Un bello spirito tuttora vivente (1), che trenta anni sono eri- 
gevasi dittatore delF italica poesia, e con un tratto di penna can- 
cellava e creava le letterarie riputazioni, aveva osato, con ridicola 
impertinenza , citar Dante al suo Tribunale , e scomunicandolo 
dalle scuole in nome di Virgilio, si lusingava di renderlo il lu- 
dibrio della gioventù, senza badare eh' era vivo un Tarano e un 
Parini. Questo scrittore aveva tutta la ragione di promovere e 
propagare un siffatto delirio, perchè gli amatori di Dante non po- 

(i) Allude, come si ?ede più sotto ^ al Bettinelli, e particolarmente alle 
nuore e strane opinioni letterarie da quest' Autore manifestate nelle sue Let- 
tere Virgiliane » Ma questo Autore rimessosi piìi tardi ed accortosi che la 
Dittatura non fa per la Repubblica delle lettere, si ritrattò in un discorto Ac* 
cademico, che si legge fra le sue prose , e nel Sonetto che si legge inserito 

^ nel DANTE GIUSTA LA] LEZIONE DEL CODICE BARTOUNIANO , EDCL DEI 

9 FRAT. MATTIUZZI : ed è il seguente. 

Se dall' ohbliviosa ombra notturna 

Ove giace tant'anni il pittor yero. 

Il Cautor del tergemiuo emisfero 

Tragge la fredda polve taciturna ; 
Deh! Signor nel recarla a piìi beirurna. 

Onde fia teco e con l' Italia altero , 

Tra il cener muto idei toscano omero 

Cerca queli' iounortal sua cetra eburua. 
Dal barbarico stil, dal suon discorde 

Di concenti stranier con essa In mano 

Vo' il patrio rlTOcar genio incostante : 
O almen giurar su quelle sacre corde 

Contro il gallo e il german genio profano 

Eterna fede al buon Petrarca e a Dante. 

S. F. 
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levano mai essere gli estimatori di ud Bettinelli. Ma egli non 
conosceva né quel Dante che ha vilipeso, né quel Virgilio che 
ha disonorato col porgli in bocca le sue villanie. Le Cantiche di 
Dante senza dubbio ridondano di espressioni e di durezze dt non * i 
imitarsi. Nondimeno tra un'opera corretta, ma debole, ed u[A)pe- ' £ 
ra difettosa, ma sparsa di grandi bellezze, un lettore che non sia 
paizò^.^gettà la prima, e attaccasi alla seconda, non vi fosse che 
un solò tratto ^ genio. Le aritme vigorose vogliono esistere, e 
per. esistere leggendo, v^ % bisogno , non di frasi leccate e vuote 
di sentimento, ma d'idee nuove e piene di passione e di fuoco. 
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RITRATTO 

DALLA. TITA DI IVI 
8GKTTA 

DA dOViMNI BOCCACCIO 



F, 



a . . . . questo nostro poeta di mediocre statura; e poic&è 
alla matura età fu pervenuto, andò alquanto curvetto ed era il 
suo andare graye e mausoeto, di onestissimi panni sempre ye- 
stito in quello abito che era alla sua matura età conirenevole* 
Il 800 Yolto fu lungo, e '1 naso aquilino, e gli occhi anzi grossi 
che piccoli, le mascelle grandi ; e dal labbro di sotto era quello 
di sopra avanzato. Il colore era bruno , e i capelli e la barba 
spessi» neri e crespi , e sempre nella faccia malinconico e pen* 
sosoL Per la qual cosa antenne un giorno in Verona ( essendo 
già divnlgata per tutto la fama delle sue opere, e massime quella 
parte della sua Commedia, la quale egli intitolò Inferno, ed egli 
eonosciuto da molti uòmini e donne ) che passando egli davanti 
a una pójtaf dove più donne sedevano, una di quelle pianamen- 
te f non però tanto che bene da lui e da chi con lui era non 
Ihsse udita, disse alle altre donne : Vedete colui^ che va nelP in- 
femo e torna qwmdó gU piace^ e quassù reca novelle di qtielli 
che laggiù sono ? Alla qual« una di loro rispose semplicemente : 
Jn verità tu dèi dire il vero. Non vedi tu, coni egli ha la bar-- 
ba crespa, e il color bruno per lo caldo e per lo fumo cbe ^ 
laggiù ? Le quali parole egli udendo dite d\e\tQ ^\ t^^ ^ ^^^s^ 
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scendo che da pura credenza delle donne Tenivano, piacendogli, 
e quasi contento che elleno in coUill opinióni fussino, sorridendo 
alquanto passò avanti. Ne' costumi pubblici e domestici mirabilmen- 
te fu composto e ordinato ; e in tutti, più eV alcun altro cortese 
e civile. Nel cibo e nei poto fu modestissinld^ sT in prenderlo alle 
ore ordinato, e si in non trapassar il segno della necessità quello 
prendendo ; né alcuna golosità ebbe maì^ più in uno che in un 
altro. Li dilicati cibi lodava, e il più si pasceva di grossi; ol- 
tremodo biasimSindo coloro, li quali gran parte del loro studio 
pongono in avere le cose elette e quelle fare con somma diligenza 
apparire . . . Ninno altro fu più VigHante di lui e negli studi 
e in qualunque altra sollecitudine il pugnesse; intantochè più 
volte e la sua famiglia e la sua donna se ne dolseno, primacbè 
a suoi costumi adusate, ciò mettessino in non calere. Rade volte, 
se non domandato, parlava ; e quelle, pesatamente ,e eon voce 
conveniente alla materia di che parlava. Non pertanto, laddove si 
richiedeva, eloquentissimo fu e facondo, e con ottima e pronta 
prolazione. 
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UNA BELLA LETTERA 



DI DANTE 



CHE PROVA LA FERMEZZA DELL'ANIMO SUO 



DAL COKHEHTO 

DI FEROmAlHDO ARRITABJENE 



Di 



tutti i miseri m' incresce; ma ho maggior pietà di coloro, 
» i qaaV in esilio affligendosi, rivedono solamente ia sogno le 
Y patrie loro » €osì scrivea Dante nel suo Trattato della Volgare 
Eloquenza ( Lib. IL Gap, YL ), ciò nullameno eleggeva di starsi 
io perpetuo bando» anziché tornare alla patria per yie conve- 
nienti solo ad uomini depress! e senza fama. Erano queste a lui 
già proposte ; eh' egli per qualche spazio di tempo si stesse pri- 
gione, indi in alcuna solennità, tratto a pompa de' nimici con cero 
in mano e mitera in capo, fosse misericordievolmente alla prin- 
cipale chiesa offerto. Del preso decreto ebbe Dante contezza per 
buona persona, cui diede la seguente dignitosa risposta. 

9 Ricevuta colla debita riverenza e affezione la vostra let- 
» tera, avendola ben ponderata, gratamente ho compreso, quanto 
» di cuore voi procuriate il mio ritorno alla patria col quale 
» fatto tanto maggiormente avete obbligato l'animo mio, quanto 
» più di rado agli esuli incontra di ritrovare amici. Risponden- 
» do pertanto al signiflcato di quella, affettuosamente vi prego, 
» ( se mai non fosse tale la mia risposta, qual la NQvt^\!k\^^ V^^^^- 
> sììlanìwità di certuni^ ) che prima 4\ celkS\«a\\ac^vi\\^\fts^5òya^A 
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» al vaglio della vostra prudenza. Ecco adunque ciò che colle 
» lettere del vostro e mio nepole , e di molti altri amici mi è 
» stato significato, per la parte testé presa in Firenze sopra l' as- 
» soluzione de'Banditi, che , s' io sborsar volessi una certa quan- 
» tità di danaro, e volessi patir la marca dell' oblazione, potrei 
» essere assolto e ritornar di presente. Nella qual proposta , a 
» dir vero, ci sono, o padre, due cose ridicole e non prima ben 
» consigliate da que' tali che le hanno scritte; imperciocché la 
» vostra lettera più discretamente e saggiamente conceputa, non 
» conteneva niente di tali cose. Questo é adunque il glorioso mo- 
» do per cui Dante Alighieri si richiama alla patria, dopo P af- 
» fanno di un esilio quasi trilustre ? Questo é il merito dell' in- 
» nocenza mia, che tutti sanno ? E il largo sudore e le fatiche 
» durate negli stu^j mi fruttano questo ? Lungi da un uomo alla 
» filosofia consacrato questa temeraria bassezza, propria di un 
» cuor di fungo, e che io a guisa di prigione sostenga di veder- 
» mi offerto, come lo sosterrebbe qualche misero saputello « o 
» qualunque sa vivere senza fama. Lungi da me banditore della 
1» rettitudine, che io mi faccia tributario a quelli che m' offen- 
Tù dono, come se elli avessero meritato bene di me. Non é queiv 
i> sta la via per ritornare alla patria; o padre mio. Ma se aUr 
» per voi per altri si troverà, che non tolga onore a Dante 
» né fama, ecco 1' accetto : né i miei passi saranno lenti. Se poi 
» a Fiorenzo non s' entra per una via d' onore, ib non entrerowi 
» giammai. ... E che P Forse il sole e le stelle non si veggono 
» da ogni terra? E non potrò meditare sotto ogni plaga del^ieto 
Y la dolce verità, s'io prima non mi faccio -aomo senza gloria, 
» anzi d' ignominia al mio popolo ed alla patria P — - Né il pane, 
» certo, a me non mancheriu » 
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< Di questo aneddoto della \ita dell' Alighieri, mentre egli an- 
, dava esule alla volta di Francia, parla i^lungo il Ch. Autore 
del Discorso intitolato — del veltbo ALdpDyc<^ ^i daimte. — 
Autentico» è P aneddoto ; e può nell' opeTa fiHddetta vedersi la 
lettera, 'con cui Frate Ilario accompagnò ^ CSttitica dell' inferno 
. dedicata dal Poeta ad Uguccione della* Fagg^ooldi — Era questi 
uno dei tre soli magnanimi uomini degnr^ .quel* tempo della sti- 
ma di Dante in Italia : gli altri due furoAo jjlforoello Malasnina 
e Federica re di Sicilia : al primo dedicò poi la Cantica del Pur- 
gatorio, e al secondo quella del Paradiso » — 
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asciava Italia il Ghibellin feroce 
Asil cercando infrk straniere genti: '' 
Di sdegno il cor gli empiea V aspetto atroce 
Di cittadini in ria guerra frementi: 
D* oDor la sacra generosa* voce 
Al pie di lui crescea stioHdt ardènti^ 
E seguitavan trepide e confuse 
L* esale illustre le italitaK" 
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Giunto colày 've romorosa e presta 

De r onde sue pon fio la Magra al corso^ 
£ dove una verdissima foresta 
Corona intomo d' ardui gioghi il dorso, 
Il Sir dell' alto canto ì passi arresta : 
Che ancor gli punge di soave morso 
La patria caritade il maschio seno, 
£ in un lo invita il dolce loco ameno. 

Tutto col guardo il monte egli misura 
Fino alla cima che 4al Corvo è detta : 
Su la ridepte ligura pianura 
Indi abbasM^Je luci, e si dUetta : 
L' arch«ypft^4)eltà della Natura 
Prof0Ddan^é|ite a contemplar lo alletta: 
£^ ccwiempIaD^, £gli all' eterno Vero 
S' ergQvSu r alr*ratte del pensiero. 

Vede il porto di Lerice da un lato 

Vaga di sé far mostra e il bel ne anmiira^ 
Sovra un colle di folti alberi ombrato 
Dall'altra banda umll Cenobio eì mira. 
Ove dal fasto del secolo ingrato 
Vivea lontano e da ogni rissa ed ira 
D' Eremiti uno stuol ppvero e pio. 
Cui sola cura eran la prece e Dio. 

Reggea di questi il freno Ilario antico 
A virtù Qdo in scellerata etate, 
Ilario a Dante noto, e schietto amico 
D' Uguccion prode che fé al sommo Vate 
Condur men duro Ureo tempo nimico 
Fra il parteggiar di genti a sé spietate *. 
* Veder 1' ùom giusto l'Alìghier desia, 
E al sacro asil di lui ptontò »' invia. 
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£i giunge a tutti sconosciuto; e vede 

Ilario starsi co' Fratelli assiso 

Sul limitar della solioga sede 

Di cose a ragionar di paradiso. 

Dante sofferma il pie.* di lui s* avvede 

Il Cenobita allor levando il viso: 

£ tacito e ripien di maraviglia, 

Neir alto Peregrin flsa le ciglia. 

• 
Era del Vate squallido il sembiante. 

Siccome d' uom dalle sventure afflitto ; 

Pur di lui dal vivace occhio parlante 

Seeuro trasparia T animo inviifi».* 

* * Nella fronte scolpite avea le 4«htQ 

, Acerbe cure^ ond' era in gran toDfltlto ; 

Ma di celeste luce ard^H^vr* essat.^ 

L^ itala gloria alteramente ;pspress8^ ' ' 
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Mosse a incontrarlo il Solitario annoiiso^ 

E a lui : Stranier, che vuoi dinne verace:* -jf 
Guardollo il Grande, e in suo dubbiar peinMho 
Si stelle un poco, indi rispose — Pace — 
A tal suo dir commosso e desioso 
Soggiunge Ilario allor : deh ! se a te piace 
In me rìpor fldanza e a' detti miei *^' ^ 

* .Porger cortese orecchio^ or di', chi sei ? S^ 

E il Magnanimo a lui: Quel Dante i' sono *j^ 

Ghe^^lair ovìL natb caccialo in bando 
Senza trovar pietà non che perdono 
Egro conduco i dV profugo errando . . . 
Pur generoso i* parlo e scrivo e tuono, 
V addormentata Italtà invan destando 
Che vìi serva di letti e di carole ^ 
Il cor non apre «ir alle m\e i^vcd^. 



ì 
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La crude! Fiorai oggi in lugubre «mmanto 
Mira la mia conaorte ai dolci- nati 
Orfani miserelll t Id daccanto» 
Né da' suoi cessa ancor ùiodi sppetatL 
Chi fia die» me ÌQottn>. rasciùgM iL piafllD 
Della mia dopnK e de' miei figlB amali? 
Ahi ! che sperapxa a lor non r^Bla aloima 
Fatti ludibrio della rea fortuna. 

• 
Me, pur suo figlio. Flora or vede in guai 

Qual altro Omero a mendicar costretto. 

Siccome sa à' amaro sai prarai 

Lo pan che sc|geso io chiesi all' attmi tolto 

Or fuggirò, , dA -già soffersi assai 

In questo;- 4' ognf mal crudo ricetto: 

Troverà l' egro tg/ij/iiP attroYo certa 

Quell'tfarea pace fbe virtù ben merla. 

Ma pria eh' oggi da me l' ultimo vale 
*Bl doni a Italia, d' alto amore in pegno^ 
Aff ingrata lasciar terra natale 
Vo' monumento che di me sia degno. 
Si dicendo^ la CSantica immortale. 
In cui dipinse il doloroso regno , 
U poeta sovran trasse dal seno, 
E in volto allor si iè mite e sereno. 

La porse a Ilario e ripido: del sacro 

Poema questa son le carte prima» »v« 
Che già mi fecer per più anni macro 
I tormenti narrando e il duol deD' ime 
Bolge d' iofemo, a salutar lavacro 
A iniqui molli Ben quesl^mie rima: 
Abbia Au^otay^comim madre a nufc fca, 
Jfèmoria in lor ddr Esali iaisliQab 
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Di me scrìvi a Uguccion : digli che tutta 

Italia ben cercai per tutti i lidi y 

E in tre soli Magnanimi rìdutta 

Dopo sì lungo investigar la vidi^ 

Che a virtù vera in tanta orribil lutta 

E a candida amistà si serban fidi: 

E di' che a Lui questa offerir desb 

Cantica prima del Poema mio. 

t 
Qui tacque^ e a Ilario con tranquilla faccia 

Sorrise il Grande di commiato in atto: 

Quei bramose ver 'lui tendea le braccia 

Dolcemente rapito e stupefatto; 

Ma il divino Alighieri ( à cui si affaccia 

Sugli occhi il pianto ) Sammin prese a un tratto 

Grave movendo a tardi passi il piede^ 

E conducea le Muse a estrania sede. 

Dell' Arti il Genio, vivida facella 

Nella destra agitando, il precedea; 
E di luce vestirsi eterea «e bella 
Lieto ogni loco al suo passar parca. 
E al gran padre dell' itala favella 
Calliope r immortai serto intessea , 
Che dopo molti secoli verdeggia 
Raggiante sì che il muto oblio darde^ia. 
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^ul finire del Secolo XII le città Lombarde, fattesi indipen* 
denti nella pace di Costanza, combattevano le une contro le altre. 

Nella Toscana V imperatore Enrico VI contendeva ai Papi 
il possesso dei feudi che la contessa Matilde aveva lasciati alla 
Chiesa. 

In Roma la fazione popokre non permetteva che i Ponte- 
fici piglUIssero il vero governfo della città, comunque vi avessero 
una grande preponderanza. 

Nel regno di Napoli e di Sicilia l'eredità dei Normanni 
era passata alla Casa di Svevia pel i|rtlrimoiiio di Enrico VI 
colla principessa Costanza^ da cui nacque Federico II. — Costan- 
za morendo dopo il marito nell'anno 1198, commlse'al pontefice 
Innocenzio III la tutela del regno e del figliuolo. 

Air imperio, dopo la morte di Enrico, era..4IMp eletto da 
alcuni Ottone duca di Brunsvìck, da Idtrì Fil^pflfdMÌ^i Svevia ; 
ma nel 1210 Filippo mori assassinato , e la cordlMr-fanperiale ri- 
mase ad Ottone, quarto di questa nome. 

Fino oai tempi di Enrico.'t? e di Gregorio VII il Sacer- 
dozio e l' impero no» jqmo ^la^ mai sensa Sierra fira loro : 
quindi fra Ottone éJmf^iio non tardò la disedrdia, nella qui- 
le il Papa opp^ir aif Ì M pa i » t o re il giotfae Fisderìgo, che fu poi 
coronato nel 1220 dH^OttfriÀ UL • ^^ " v, s. 



82 

Federigo II ayea fatte a Innocenzio e poi ad Onorio molte 
promesse , quasi condizioni sotto le quali essi Io avevano ele- 
"vato all' imperio. Non unirebbe la Sicilia e Napoli all' imperio: 
lascerebbe al Pontefice il libero possedimento di tutta l'eredità 
biella contessa Matilde : e finalmente andrebbe alla guerra di 
Terra Santa. Con queste condizioni i Papi. volevano sottrarsla! 
pericolo di un vicino troppo possente; assicurarsi un dominio 
temporale, e volgere fuori d' Europa le armi imperiali , avverse 
già da più secoli a loro. 

Ma t'ederigo non attenne le sue promesse , e non che an- 
dasse al di là dal mare, non uscì per molti anni d' Italia^ dove 
forse meclitava di trasferire, come nelP antico suo nido, la sede 
della dignità imperiale. Quindi il Pontefice Gregorio IX lo sco- 
inuQicò « lo costrinse così ad intraprendere la spedizione di 
Terra Santa. 

Nella sua assenza si ordì contro di lui una lega assai for- 
midabile. Allora egli affrettò il suo ritorno: vinse in Germania 
il proprio figlio Enrico ribellatosi ad istigazione de'suoi nemici: 
poi discese in Italia , dove il Pontefice e le città s' erano colle- 
gate a' suoi danni. 

Innocenzio lY in un concilio tenuto a Lione nel 1245 lo 
dichiarò decaduto dall' imperio ; e la lotta durò fino all' anno 
^251, in cui Federigo morì. 

L' erede di Federigo era Corrado, già eletto re dei ]^oma- 
ni; e per lui governava lo stato di Sicilia e di Napoli Manfredi 
suo fratello naturale. Costui, che al dire di alcuni aveva già sof- 
focato il padre per desiderio di regno, non tardò guari a mostrare 
che, non come sémplice governatore, ma come re voleva ammi- 
nistrare T eredità di Corrado; e quando questi venne in Italia, lo 
avvelenò. Forse tali delitti comunemente apposti a Manfredi non 
sono veri; ma li fece credibili l' essere morti Federigo e Corrado 
tn pochissimo tempo e molto a proposito pei manifesti disegni 
di lui. Il certo si è poi che Manfredi ricusò di riconoscere il 
nipote Corradino come padrone del regno; e questa discordia 
condusse finalmente la Gasa di Svevia a quella ruina, a cui dai 
Pontefici era stala sempre sospinta. 

I Papi scomuDicarono Manfredi, e gli mossero guerra; ma 
vedendo poi 6he quel Principe e la fiiiiODe ghibellina non si la- 
sciavano sottomettere di leggieri, chiamarono io Italia Carlo di 
Aagiò, ttaieììo di San Luigi IX, re di Frthiciti 
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Urbano lY diede a Cario d' ÀDgiò P investitura del regna 
di Napoli e di Sicilia nel 1265. L' anno dopo Manfredi fu Tinto 
ed ucciso in battaglia. 

li giovine Corradino venne di Germania in Italia per ria- 
vere colle armi l'eredità de' suoi antenati, ma cadde nelle mani 
di Carlo, e mori sul patibolo nell' Ottobre del 1268; e cosi l'An- 
gioino rimase assoluto padrone del regno. Se non cbe la pos- 
sanza di questo principe eia manifesta sua tendenza a ingrandir 
sempre più^ ingelosirono la corte di Roma. Gregorio X si ado- 
però possentemente acciocché fosse creato un imperatore ; dignità • " 
considerata vacante dopo la morte di Corrado figliuolo di Fe- 
derico li: e finalmenle nel 1273 fu eletto Rodolfo d'Asburgo, 

Questo Imperatore , occupato in continue guerre al di là 
delle Alpi^ non venne mai in Italia; ma se non liberò i Papi dal '" 
loro pericoloso vicino, aperse però ad essi la via alla futura gran- 
dezza, concedendo nel 1279 a Nicolao III la sovranità delle terre 
lasciate dalla contessa Matilde, si lungamente disputate ai Papi 
da' suoi precessori. 

Contro Carlo suscitò poi Nicolao molte città, alle quali la 
troppo aperta ambizione di quel Principe riusciva sospetta; ma 
sopratutto nocque alla possanza di lui Giovanni di Procida, an- 
tico partigiano della Casa di Svevia. A costui prestaron favore 
r imperator greco, a cui Carlo si apparecchiava di muover guer- 
ra, e Pietro re d' Aragona che f)oteva aspirare al regno occupato 
da Carlo, come marito di Costanza figliuola di Manfredi. 

La congiura di Giovanni di Procida è conoscibta sotto il 
nome di Vespri Siciliani, perchè all' ora dei Vespri, addi 30 di 
Marzo 1282, si palesò coli' uccisione di quanti Angioini vennero 
alle mani del popolo sollevato. 

Il re Pietro approdò poi alle Sicilie, pretendendo per sé 
tutto il regno. Difrante la guerra di Carlo d' Angiò venne a morte 
lasciando in mano del nemico metà de' suoi Stati ed il proprio 
figliuolo. Alla fine la contessa fu poi composta in modo che alla 
Casa dì Aragona toccasse la Sicilia, ed a Carlo II liberato dalla 
prigionia restasse il regno di Napoli al di qua dallo stretto. 

Questo componimento accadde l'anno 1291, nel quale mori 
anche l' imperatore AocTolfo senza esser venuto in Italia neppure 
a pigliar la corona. Gli successero Adolfo di Nassau e poi Al- ' 
berlo d' Austria, i quali anch' essi , distratti dalle guerre della 
Germania^ non s' Impacciarono deUe co%e \\aìV\^\^^« 
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Però dalla mort^ di Federigo II fin oltre a tutto il Secolo 
XIII le città d' Italia non ebbero ostacolo alcona ai loro pro- 
gressi da parte dell' imperio; ma per le proprie discordie le une 
furoD assoggettate alle altre, ed anche le più fortunate declina- 
rono dalla democrazia al principato. I nobili che n^l secolo pre- 
cedente, lasciati i propri castelli, s'erano (trasferiti nelle città, 
avevan recato dentro un medesimo cerchio di mura queUe ani- 
mosità, che prima si esercitavano da terra a terra; il popolo si 
divise ben presto per aderirsi agli uni od agli altri di questi si- 
'* ' gnori , i quali non tardarono poi ad acquistarsi e nome e pos- 
* sanza di principi. 

Le città più importaoti erano allora le repubbliche marit- 
time di Venezia, Genova, e Pisa ; la repubblica di Firenze : Mi- 
•"» lano, dove la libertà si era spenta prima nei Torriani e poi nei 
Visconti: Roma, dove i Papi^ dopo la concessione di Rodolfo, 
avevano abbattuta la fazione popolare, comunque non fossero per 
anco senza forti competitori. 

Sedeva allora pontefice Bonifazio Vili creato nel 1294, t7 
qìmle ( dice il Compagni > fu di grande ardire e alto ingegno, e 
guidava la Chiesa a suo modo, e abbassava chi non gli consen- 
tia. Non volle riconoscere Alberto d' Austria imperatore; fu av- 
verso a Filippo il Bello re di Francia; mosse guerra agli Ara- 
gonesi di Sicilia per restituire quell'isola a Carlo II, dal quale 
principalmente riconosceva il pontificato ; e volgeva neir animo 
sterminare in Italia tutta la fazione de' Ghibelliai» e di recare la 
Santa Sede a quella grandezza, a cui Gregorio VII ed alcuni 
altri Pontefici avevan tentato di sollevarla. 

A tal uopo, egli chiamò in Italia Carlo di Yalois , fratello 
del re di Francia , promettendogli di farlo Imperadore qualora 
cacciasse dalla Sicilia gli Aragonesi La venuta di Carlo ( nel 
1300 ) non sorti quell'effetto che Bonifazio se n'era promesso. 
La fazione dei Ghibellini ne fu, per yero, molto abbassata, ma 
gli Aragonesi conservarono la Sicilia , e la possanza del Papa 
non s' allargò. 

Sono questi i principali avvenimenti del Secolo XIII; se- 
colo di fazioni e di guerre, e pieno di grandi calamità. 

Le fazioni si esercitavano quasi ^senpre aoUo i nomi di 

^ Ghibellini e di Guelfi , i quali furono in orìgine nomi di due 

funiglie della Germania possenti e nemiche fra loro. — Quando 

la famìglia dei Ghibellini sali al trono imperiale col celebre Fé- 
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dèrico Barbarossa, cominciaroiisi a eonfondere i nemici dei Ghi" 
belliDi coi nemici dell' imperio^ e il irt>me della famiglia avver- 
saria alia Ghibellingia divenne generale a tutti coloro ch'erano 
avversi all'imperio; e questa distinzione passò anche in Italia, 
e parve dna tremenda vencletta lasciata da Federico fra i popoli 
che lo avevano vinto. Sebbene poi in Italia, dopo Gregorio VII, 
i Pontefici fossero quasi sempre capi della fazione contraria al- 
l' imperio, od almeno le prestassero sempre favore; non è da 
credere per altro che i Guelfi italiani fossero sempre partigiani 
della Chiesa. Le città lombarde , a cagione di esempio , erano 
Gueìfe in quanto che ricusavano di sottomettersi alla potenza 
imperiale : si univan coi Papi a combattere contro gì' Imperato- 
ri^ perchè l'alleanza dei Papi dava loro un grande vantaggio 
nelt' opinione dei popoU^ ma non combattevan pei Papi, sibbene 
per la propria libertà. Me i Papi unendosi colle città libere in- 
tendevano di combattere in favore della libertà, ma bensì per 
quella dominazione, alta quale aspiravano. Col volgere poi del 
tempo, cessata in gran parte la lotta fra il sacerdozio e Y im- 
perio, i^nomi di Guelfi e di Ghibellini si adoperarono a «gnifi- 
care in generale due contrarie fiaioni ; e ridestaronsi ogniqual- 
volta due famiglie, per qua! si fosse cagione, venivano a discor- 
dia fra loro. 






SECOLO XIV. 



SINO ALL'ANITO 1334 



I 



Il Pontefice Bonifacio Vili conoscendo il pericolo a cui po- 
tevan condurlo Alberto d'Austria e Filippo il Bello, coll^ati 
a suoi danni, volle amicarsi il primo col riconoscerlo imperatore, 
e studiatasi di opprimere colla potenza di lui il secondo. Ma il 
re di Francia si volse allora agi' inganni ; e addì 7 setteiAbre 
1303 fece prendere a tradimento il Papa in Anagni da Sciarra 
Colonna e da alcuni altri suoi partigiani. Di che fu tanto il do- 
lore e lo sdegno di Bonifacio, che sebbene il popolo^' Anagni, 
toltolo dalla prigione , lo avesse condotto a Roma pressoché 
trionfante, nondimeno ne morì in pochi giorni. 

Benedetto XI che gli successe tenne il Pontificato soltanto 
nove mesi ; poi morì di veleno in Perugia, dov' erasi trasferito 
per sottrarsi alla tirannia dei Cardinali e dei Grandi, i quali vo- 
levano sottometter la Chiesa ad un' aristocrazia. Credesi che il 
veleno gli fosse fatto propinare da Filippo il Bello, dachè lo vi- 
de intento a vendicare la morte di Bonifazio. Appresso fu eletto 
Clemente V vescovo di Bordeaux, il quale, come creatura del 
re di Francia^ trasferì in Avignone la Santa Sede — Gli Orsini 
e i Colonnesi fatti ricchi e possenti nel Secolo XIII dai papi Ni- 
colò III e ly, tenevano sempre Roma sossopra ed infermo il Pon- 
tificato; sicché al re di Francia riuscì facilmente di persuadere il 
Papa a lasciare un paese dove non avrebbe potuto far prevalere 
la propria autorità. E già per questa cagione, Benedetto XI n'era 
andato a Perugia; e meditava di trasferire in Lombardia la Santa 
Sede. Veramente Filippo il Bello avrebbe voluto che il Papa si 
stanziasse in una città di Francia; ma questi per non parer troppo 
ìigìo, e fors' anco per non farsi troppo schiavo, si pose in Avi- 

gnione, città di Provenza dipeudeulis dal te di IXapoli, congiunto 

di sangue con quel Monarca. 
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Alla morte di Alberto d'Austria ayyeniUa nel 1308, Carlo 
di Yaloìs sollecitaya Clemente Y ad «ffettnare la promessa di 
Bonifazio yiIL coronandolo imperatore : ma quel Pontefice pro- 
pose invece segretamente Arrigo conte di Lussemburgo, temendo 
la ^soverchia grandezza a cui la Casa di l^rancia sarebbe venuta 
qualora avesse acquistata la dignità imperiale. Essa fu dunque 
conferita^ ad Arrigo^ settimo di colai nome. 

Questo Imperatore fu il primo, da Federigo II in poi, che 
passasse le Alpi e tentasse almeno di ridestare in Italia l'autorità 
dell' Imperio e la parte Ghibellina. Nel suo viaggio ricondusse 
in Milano Matteo Risconti che n'era stato espulso dalla fazione 
dei Torriani, i quali perdettero allora e stato e patria per sem- 
pre, Matteo fu eletto Vicario imperiale, e in breve tempo ( dal 
1510 al 1315) s'impadronì di Piacenza, Bergamo, Novara, Pa- 
via e di molte altre città. Ad Arrigo diedero favQre in quella 
spedizione i Principi di Lombardia, i Conti di c^avoia, i Pisani 
e Federigo re di Sicilia. Gli si opposero invece i Guelfi di To- 
scana, e Roberto ffi di Napoli, il quale aspirava al dominio di 
tutta intiera l' ttalìa. ìQtfi di questa venuta di Arrigo già si è ve- 
duta la storia praaso Dino Compagni, sicché qui non rimane se 
non aggiungere eh' egli* morì a Buonconvento nel territorio Sa- 
4iese addi 21 Agosto 1313; e cosi furono tronche le speranze 
de' Ghibellini. 

È per altro opportuno il fare a questo luogo uiuLHdistinzione 
che può sfuggire a chi le^e la sipria italiana. Ai tempi di Ar- 
rigo VII né i Ghibellini aspiravano a ristabilire la potenza ioir 
periale; né i Guelfi volevano l'ingrandimento dei Papi: tntte e due . 
queste fazioni volevan essere indipendenti dall'Imperio non meno 
che dalla Chiesa ; e solo studiavansi di ajutarsi con qnella fra 
queste due podestà, di cui temevano meno, contro l'altra onde 
erano oppressi o minacciati. Dei Ghibellini poi alcuni, come i 
Bianchi di Firenze, erano fuorusciti; altri cornei Signori Lombar- 
di, erano in ista^o e potenti -— Quando morì dunque Arrigo VII 
que' Ghibellini eh' erano o fuorusciti o partigiani segreti di 
questa fazione nelle città dominate dai Guelfi, perdettero le spe- 
ranze che avevano conoepile alla venuta di quel Potentato; ma 
i Signori di Lombardia non peggiorarono punto la loro condi- 
zione* Essi non erano Ghibellini sa non quanto era Guelfo Ro- 
berto di Napoli , e eombattevana lo compagnia di Arrigo per 
iOCtrarsi d pericolo M cadere nella utA!kia.d\ ^w^\ t^^'^^xi ^^ 
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per ristabilire ìd Italia la possanza degP Imperatori. Ma ii Tio- 
taggio a cui aspiravano combattendo, non ppteva andar disgioiiD 
da un pericolo forse più grave di quel che faggivano : perchè, 
domato Roberto coi Guelfi, come potevano assicurarsi che Ar- 
rigo non manomettesse la loro indipendenza ? La morte di <|uel- 
F Imperatore venne dunque a sottrarli da tal pericolo ; e le cir- 
costanze che soprarrivarono poi li salvarono da quètF ahro pel 
quale s' erano uniti con lui. Queste circostanze furono. V inter- 
regno che v' ebbe fra Arrigo YII e Lodovico il Bavaro suo sim- 
cessore; la lunga dimora che questi fece in Germania conibat- 
tendo per la corona con Federigo d' Austria ; la politica dei Papi 
che non si recarono mai a riconoscerlo imperatore; il cattivo 
successo della sua spedizione in Italia; e le discordie e le sette 
nate fra i Guelfi loro avversari. — 

Se non che la potenza di Roberto era tanta da non lasciare 
che i Ghibellini rimettessero punto del loro zelo per ovviarne 
gli effetti. Egli, oltre alle forze del regno^ combatteva con quelle 
de' Fiorentini che, vivo Arrigo^gli si erano dati per cinque anni, 
e- con le forze ancora di Pisloja, Prato e Genova che l' esemplo 
di Firenze avevano seguitato. Morto poi Arrigo , gli si aggiunse 
anche il grado di Vicario Imperiale conferitogli dal pontefice 
Giovanni XXII, il quale dichiarò vacante T Imperio, non vo- 
lendo riconoscere uè Lodovico il Bavaro, né Federigo d'Austria 
suo competitore. Però i Ghibellini, necessitati di star sempre in 
suir armi, ebbero a capo nella Toscana Uguccione della Fag- 
giuola, già partigiano di Arrigo, e fatto signore di Pisa e di Locca 
dopo la morte di lui ; poi Castruccio Castracani ■ che successe 
ad Uguccione quand' egli per tirannici modi perdette nel 1316 la 
confidenza e l'amore de' suoi. Bd in Lombardia si sostennero 
colle forze principalmente di Matteo Visconti e di Cane della Scala 
Signor di Verona , che Matteo stesso fece dichiarare capitano 
generale della luiooe Ghibellina. 

La lotta fra le due dazioni si agitò particolarmente sotto le 
mura di Genova. Roberto fatto capo dei Guelfi in quella città, 
vi sostenne V assalto dei Ghibellini concorsi per espugnarla. Egli 
la difese; ma intanto perdette tutti gli altri vantaggi che avrebbe 
potuto sperare dalle sue forze^ se le avesse altrimenti impiegate. 

Si crede che il Pontefice e Roberto avessero fatto accordo 
d' impadronirsi d* Italia, e lArtirsela poada fra loro. A tale ef-- 
jBhìo, fijovaooi XXIL olire all' avere uiviato Beitnmdo del Por- 
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getto suo Cardinale, afiBochè si unisse col re e coi Guelfi, ricorse 
alle scomuniche, e ne fulminò Matteo Visconti, eh' era il mag- 
giore ostacolo a' suoi disegni. Né contento allo scomunicarlo, in- 
terdisse le città da lui possedute, e pubblicò una plenaria remis* 
sione delle colpe e delle< pene a chiunque pigliasse le armi con- 
tro di lui e de' suoi fautori. — 

I tempi eran tuttora propizii a tali procedimenti. Quindi 
Matteo si yide abbandonato da molti, e secondo uno storico an- 
tico avea a guardarsi da' suoi cittadini come da pubblici e capi^ 
tali nemici. Sicché per cessare maggiori daniù si ritrasse dai 
governo, cedendolo a Galeazzo suo figlio ; si yolse ad opere di 
pietà per ismentire le accuse che gli eratao date , e nel giugno 
del 1322 mori a Crescenzago in un convento. 

"Uè Galeazzo avrebbe potuto resistere alle persecuzioni del 
Papa, che bandi una crociata contra di lui, se Lodovico il Ba- 
varo, rimasto finalmente vittorioso nella lotta con Federico, non^ 
avesse creduto conveniente a sé il sostenere i nemici di Roberto 
e del Papa. Quell' Imperatore mandò in Italia un esercito ; e 
Galeazzo che nel 1323 avea veduti i crocesignati fin ne' sobbor- 
ghi di Milano, sul finire del 132% si trovò liberato da' suoi nu- 
merosi nemici. 

Agli esterni pericoli successero allora le famigliari discordie; 
sicché quando nel 1327 Lodovico il Bavaro venne personalmente 
in Italia per la corona imperiale, depose Galeazzo a istigazione 
di Marco suo fratello, e lo fece imprigionare nella Torre di Mon- 
za , d' onde lo trasse poi circa un anno dopo per le preghiere 
del Ghibellino Castruccio. 

La venuta di Lodovico parve rinnovare in Italia tutto ciò 
che s'era veduto nell' antica gara fra il Sacerdozio e l'Imperio. 
Il Pontefice dalla sua sede di Avignone scomunicò l'Imperatore; 
e questi dichiarò lui scismatico, eretico decaduto. Pigliò poi in 
Roma. la corona imperiale senza il concorso del Papa o di ajcun 
siH) -Legato, e se la fece riconfermare da un nuovo Pontefice da 

Ini eletto sotto il nome di Nicolò Y; il quale poi, prevalendo 
la fortuna del Papa a quella dell' liìnperatore > fini miserabile e 
prigioniero in Avignone. Sulle prime, parecchi Signori d'Italia 
favorirono Lodovico : ma egli per sua dappocaggine, e per troppa 
ayàrìzia perdette V amore di tutti, e fino de' proprii soldati, che 
abbandonarono le sue insegne. Alcuni di questi si «cv^^Vstssos^ 
nelle milizie de' principi italiani ; altri eitaado %\i^tuK\^^ail!^ ^ ^ 
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accrebbero le miserie d' italia ; altri occnparono Lacca e la ven- 
derono a Gherardino Spinola genovese. 

Cosi quell'imperatore tornò di nuovo in Germania senza 
avere potuto nella sua spedizione, né meglio convalidare i pro- 
pri! diritti all' Imperio^ né abbattere la fazione de' Guelfi. 

Prima della sua partenza egli avea fatto Vicario imperiale 
Azzo Visconti , il quale poi^ pacificatosi col Pontefice, ricevette 
da lui quel titolo, ed ebbe ( ciò che valeva assai più ) la Si- 
gnorìa di Milano dal Consiglio generale delle città. 

Dopo Lodovico, discese nel 1330 in Italia Giovanni re di 
Boemia^ figlfaolo di Arrigo TU, al quale aderirono molte città; 
perché in un paese discorde e diviso ciascuno trova fautori. Se 
per istigazione dell' Imperatore o del Pontefice, o piuttosto per 
proprio consiglio venisse, non apparisce. Il certo si é eh' egli in 
brevissimo tempo e senza combattere ebbe alla sua ubbidienza 
parecchie città; finché poi i Ghibellini pigliarono sospetto di lai, 
parendo loro che si chiarisse troppo amico del Papa. Anche Ro- 
berto di Napoli e i Fiorentini ingelosirono del Boemo e della 
sua molta fortuna : quindi si unirono ai Ghibellini di Lombar- 
dia per liberarsi dal comune pericolo. Allora Giovanni di Boe- 
mia dovette abbandonare l'Italia; d'onde in breve tempo si parti 
anche Beltrando (|el Poggetto legato del Papa, ritraendosi in Avi- 
gnone senz'altro frutto di tante guerre, che un ricco bottino. 

Non goari dopo ( nel 133& ) per la morte di Giovanni XXII 
fa creato pontefice Benedetto XII, italiano, il quale dava a co* 
noscere l' intenzione di voler ricondurre la sede pontificale in 
Roma, se i re di Francia e di Napoli non gli sì fossero opposti . . . 



Queste Notizie Storiche le aggiugnemmo aUe prime deno Sclopis repu- 
tandole più strettamente annesse^ indispensabili anzi alla Intelligenza deUa 
DIVINA COMMEDIA; e ci giovammo per esse dcir opera di FRANCESCO AM- 
BROSOLI come quella che V Autore compilava in servigio primamente de'ffky- 
vani che vogliono iniziarsi allo studio compiuto della nostra letteratura , 
poi di coloro i quali non possono coltivarne tutto il gran campo, e nondi^ 
meno sentono il nobile desiderio di conoscerne almeno i fiori più belli — 
Scopo, al quale noi pure miriamo, rispetto alla DIVINA COMMEDIA con qao- 
ito FLORILEGIO , che può servir d' appendice alle Cantiche immortali. Del 
ch^ speriamo che almeno fl'una e l'altra delle menzionate due Glasal to- 
gitano saperci buon grado. — Certo che, se questo libro varrà a diffondere in 
esse Yìepptìn la Toglla di leggere e d' intendere 11 Sacro Poema, crederemo 
' aoi pure di aén mrere gituto indano U noim titfau — 
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GIUSTA LA SEIfTERZA 

DI PÀOLO COSTA 



(1) » Jr ra le opere che sarebbero state sufiBcienti a dare glo- 
riosa fama a Dante Alig^ierì » quella che nel mondo tra le più 
marayigliose dell'umano ingegno risplenderà nella lunghezza del 
tempo avvenire, è la DIVINA COMMEDIA , per la quale la 
poesia non solo ripigliò l' antica veste , ma 1' altro suo ufficio 
di trarre i popoli a civiltà. — Erano scorsi i secoli tenebrosi, 
in che le genti patirono infinita miseria, e cominciarono in Ita- 
lia a risorgere le scienze. Pochi filosofi aveano parlato il hn- 
guaggio d' Aristotile e di Platone ; pochi poeti ave^^qo^ ninilmente 
cantato d'amore quando Dante fece sentire il scn^'' ddl' altis- 
simo verso. Leggendo !e storie egli aye^ veduta né^^éojA^qii an- 
tichi la dignità della specie umana, e nei novelli la depravazione 
di quella; sapeva i mali abiti generarsi d^f mali ordini, èque- 
sti dall' ignoranza, essendoché agli uomini 9 necessaria la sciènza, 
e i soli bruti per istinto naturale si governano : conosceva che 
il far risorgere la morta ragione è ufficio de' poeti, i quali «ob 
meravigliose fantasie, con accese e peregrine locuzioni aprendosi 
la strada alle menti vulgari, le preparano alla civiltà, è le Ùpnp 
amiche della sapienza. — Con tale intendimento ei diede opera 
al suo politico e teologico poema. Nuova è in questo la materia 
e la forma ; nuova alF italica lingua è lo stile. Non imprese 
d' eroi, non amori vi si cantano ; 4' anione non è ivi guidata e 
ritardata da passioni, o da casi di fortuna ; ma vi si descriva 
nn miraòoloso viaggio per le regioni de' morti, nel quale il poe- 
ta, che narra, - è il principale operante. Né primi due regnicoli 

Itti V atxiii 'per luoghi tenebrosi è diversi ; vedi varii costumi 

• .*■■«.■ 

(0 WBtvjgiBj^^0a„te'A%Werl, vert^-la toc. -^^ ^^< 
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e yarie colpe e martini a quelle convenienti : apparizioni orreo- 
de, trasformazioni meraTJgliose: odi narrare casi miserabili, ram- 
pognare abbominevoli yizii, manifestare il futuro : odi accorte e 
pietose domande : risposte piane, sottili, cortesi, aspre, sdegnose, 
lamentevoli. Nel terzo visioni beatissime, soavissimi canti, pa- 
role di sapienza e di carità. — Dicesi che Dante togliesse V idea 
di quest' opera dalla visione di certo frate Alberico , e dal ro- 
manzo detto il Meschino. Ma che monta il cercare donde i poeti 
traggono la materia nuda, se ogni laude loro sta n^lla forma e 
nello stile mirabile ? Chi volesse dire dello stile di questo poeta, 
non ne direbbe mai a sufficienza. Quanti poetarono prima di lui, 
usarono modi da prosatori, anziché da poeti ; ma Dante, secon- 
do V idea de' Greci e de' Latini, fu il primo fra noi a vestire i 
concetti di forme veramente sensibili, e a trovare locuzioni pe- 
regrine e naturali, nobili e popolari; che sapesse più che altri 
innalzare ed abbassare le parole e l'armonia secondo le materie 
diverse, e che desse I' esempio di tutti gli stili. Per lui avrai 
dovizia di maniere per l' epica poesia^ per la lirica, per la dida- 
scalica ; ne avrai per la tragedia, per la commedia e per la sa- 
tira. Non ti offenderanno alcune oscurità , se porrai mente alle 
difficili cose, eh' ei volle significare , ed ai tempi in che visse. 
Questo poeiqa andò, come Y Iliade, per tutte le nazioni , e da 
tutti i sapieifti fu lodato a cielo. Ne' primi tempi fu commentato 
da Francesco e da Pietro Alighieri figliuoli di Dante, dal Boc- 
caccio, da Benvenuto da Imola , e da moltissimi altri dopo di 
loro. L'Ariosto, il Tasso Io studiarono, e l'ebbero caro fin che 
vissero. — Il Castravilla, il Bulgarini, il Bettinelli , vituperan- 
dolo, oscurarono il nome loro. — I nostri maggiori gì' innalza- 
rono statue, gli coniarono medaglie, e vollero che, a documento 
di buon vivere civile, il libro fosse spiegato pubblicamente- Il 
Boccaccio ne fu espositore in Firenze nella Chiesa di S. Ste- 
fano : dopo di lui Antonio Piovano , e Filippo Villani. Benve- 
nuto da Imola per lo spazio di dieci anni lo dichiarò in Bologna: , 
Francesco di Bartolo d^ Buti in Pisa : Gabriello Scuaro Vero- 
nese in Venezia, e Filippo Regio in Piacenza. Questo lodevole 
esempio fu seguitato anche a' nostri giorni dalle genti straniere, 
poiché il poema di Dante in Berlino ed ih Oxford si leg^e » e 
si commenta pubblicamente. In Italia oggi cresce nel cuore di 
tutti i boom la gratitudine verso di lui, che accese le prime Ci- 
lille della hee, che m ipme dal uoc^ cv^ «ogra tette le 
geali. — ' *• ."^ 
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ascrissero gli antichi espositori della Divina Commedia essere' 
r oscura e selvaggia selva per la qualQ. Dante si ritrovò nel - 
mezzo del cammin di nostra vita , immdgàjpe d' innumerevoli 
vizi ed errori e prave passioni di lui : il 'dilettoso monte , che 
ì primi raggi del sole illuminavano, significare la virtù: e la 
lonza, il leone e la lupa che il suo salire impedivano , simbo- 
leggiare la libidine , F ambizione y e f avarizia. Con la persona 
di Virgilio che nel suo scampo si adoperò facendosegli guida 
nel cammino dell' inferno e del Purgatorio , credettero vestita 
la morale filosofia; e per Beatrice kr*«L^ale a (ho mosse Virgi- 
IÌO9 e quindi fu scorta a Dante nel f?m^o, intesero la teolo- 
gia. Laonde giudicarono, che il sewfi ripcSB» neHa prima e prin- 
cipale allegoria del poema, fosse ir^guènte : Dante pervenuto 
al trentesimoquinto anno dell' etk sua, videsi ravviluppato ne- 
gli errori e ne' vizi : desiderò ^varsi alla virtù : libidine , am- 
bizione, ed avarizia ne lo impedirlo. Ma la divina clemenza, 
punta da compassione di^ lui, mandò in suo conforto la filosofia f 
morale e la teologia. If^nth col farglij comprendere dall' acer- « 
bità delle pene la turpitudine de' vizi; l'altra dalla beatitudine "- 
de' premi la bellezza della virtù, lui ad onesto e costumato vi- 
vere ricondussero. ' ^ \ 

Alcuni però fra moderni commentatori, forse ^qw^jArx^^^ 
Come mn più oltre 4el Canto III deW luferao A^^^^^^ ^^^^"^ 
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Diega al poeta il tragitto del fiume infernale , Virgilio per di- 
chiarare a Dante la cagione di quel rifiuto^ gli dice : 

« Quinci non pass^ mai anima buona , 

e parendo loro che sì fatta lode non bene si conveiprebbe a co- 
ìui, il quale fosse ra^Tolto in tanta moltitudine di vìzi, e d^er- 
rori quanta ne pone dinanzi alla mente r.tmmagifia di folta ed 
oscura selva, accortamente stimarono eh' ella non rappresentasse 
già gi' innumerevoli yizf ed errori del poeta, ma piuttosto la moh 
titudine de' vizi e delle passioni umane. Nel che poi non mo- 
strarono, a voler dire il vero, eguale accorgimento : imperocché 
sarebbe cosa assai malagevole a comprendere come soltanto in 
quella maturità F altissimo intelletto di Dante si avvedesse della 
moltitudine de' vizi e delle passioni degli uomini. Ma ciò non av- 
vertirono que' commentatori ; e del rimanente si stettero contenti 
all'antica interpretazione. ^' 

Non così r ingegno perspicacissimo di Gasparo Gozzi , il 
quale, ponendo mente a' seguenti versi, ove parlasi della Lupa 
( cioè, deir avarizia di Dante ) e del Veltro ( cioè di Can Gran- 
de Signore di Verona): 

» Molti son gli animali a cui s' ammoglia^ 

• E più saranno ancora^ infin che il Veltro 
» Verrà che la farà morir di doglia. 

» Questi i\on ciberà terra né peltro^ 
ft Ma sapienza^^e amore, e virtute, 
» E sua nionoD iarà tra Feltro e Feltro. 

» Di quell' umife Italia. fia salute^ 

» Per cui mòri la vergine Ganmiilla^ 

• Eurialo e Turno e Niso di ferule. 
» Questi la caccerà ^er ogni villa, 

^ " » Finché l'avrà rimessa nello 'nferno 

^ • Là onde invidia prima dipatUlla, 

scrisse iMÌir Aurea DIFESA DI DANTE • Vedete eh' io pen- 

• so ragionevolmente, e veggo che P invenzione di questa fiera 
» tl9 piti del grande di quello ch'altri si crede. Né mi saprì^ 
M lùàì dare ad intendere che avesse a nascere un principe, sì- 

• goore iTaaa larga Dazione^ e profeWcameiA^ dv^^^^iaio» che con 
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» l'ar|fl|l sue dovesse cacciare di città in città, e rimettere in io- 
» feftte r avarizia di Dante. » Pensò il Gozzi eli' egli con la 
selva esprimesse i propri vizi ed errori, ma in quelle Ire fiere 
intendesse t vizi e i viziosi della città sua proprie^ è JhiP Ita- 
lia medesima. Intorno la quale opinione io stimo, cbe "senza 
mancare delia rjv^renza debita a tanto uomo mi sia lecito II dire, 
. ■ come a molti non parrà verisimile^ che procacciando il poeta di 
spogliarsi de' propri ^izi, i vizi dell' Italia potessero fargli arduo 
e non superabile itnpedimento. 

Nulladifseno quéfla giustissima considerazione del Gozzi ve- 
nendo per avventura all'animo di Monsignor Giovanni Jacopo 
de' Marchesi Dionisi di Verona, dessa, come io credo, gli fu ca-> 
gione a pensare ciò che nell' Aneddoto II de^ suoi Blandimenti 
funebri sllegge « Dante intese per la lonza Firenze; per lo 
leone^ il regno di Francia ; e per la Ivpa, Roma, o sia la curia 
Romana ». Questa sua nuova sentenza egli di alcun buono ar- 
gomento non confortò : che anzi avendo soggiunto « doversi per 
la selva intendere la pubblica Reggenza Fiorentina, si opposero 
a lui Firenze , Roma , e il Reame di Francia » al che troppo 
apertamente contrasterebbe l' autorità. delld storia: né Monsigno- 
re, per quanto m' è noto, fece parola akiùn^ di risposta. Ma l' o- 
pinione eh' egli portò delle tre fiere, io tengo per fermo essere 
stata senf^' i( quale oggi ( se I' amore di questa mia fatica non 
m' inganfMl{^3 attuti al Divino Poema nuova , e più verisimi- 
iiy e, se a Dio piace, assai più nobile interpretazione. Alla quale 
però innanzi che si proceda, vuoisi notare alcune cose che alla 
comune dichiarazione di quest'allegoria, per mio giudizio, stau 
contro, e quindi brevemente toccare le qualità del Poeta , e le 
cagioni del Poema. , « 

E facendomi dal primo proposito^ io dico, che lontanissima 
dal verQ^*#,^ai disadatta a rap|^*eSpMare le ree passioni ed i 
viziif sarebbe l'immagine di uvì* orribik selva. Hanno essi per 
mala sor|f piacevolissimo aspetto e ntolto soavi lusinghe ; oodu 
avViene di necessità che colui , il quale a' vizii si abbandona , 
più sempre vaghezza e dilettamento ne prenda^ né mai volga 
l'animo a' miserabili effettrche poi di creili prov^f^gono. Per lau 
q^al cosa finse avvedutamente il Celli nella sua 4pìrce , che dei 
compagni d' Ulisse, fatti bruti per lo incanto de|lia Maga, ninno 
curava di risorgere alla nobiltà dell' uman^ o^iinca. CaVv^ ^^\fs\\\.v^ 
coli' /jote di Circe (e taccio del noUssimo Vmo tìJ lA6àfò\ ^^ 
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antichi filosofi intesero a simboleggiare t vizi e le male p^ioni 
degli uomini, ma riccamente adorna, e in Tista gradevole e di- 
lettosa figurarono quella regione. Yeggasi Omero nel X del- 
l' Odissea. 

» Come ne comandasti ^ illustre Ulisse y-. 

» Fummo a le selve, e agli occhi ne sì offei^e 

• In ragguardevoi loco della valle , 
» Un adorno palagio, fabbricato 

» T)ì liscj marmi, ove tessendo stassi 

» Tal, non so s' io la chiami o Donna o Dea^ 

• E dolcemente canta : i miei com|)agnì 
» A lei mosser la voce, ed ella tosto 

• Uscendo aperse le lucenti porte. 

E Virgilio stesso nel TU dell' Eneide : 

• Proxima Gircaeae raduntnr lìttora terrae, 
» Dìves maccessos ubi Solis Alia lucos 
» Assiduo resonat ctmtu, tectisque superbis 
» Urit odoi^tmn nocturna in lumina cedrum^ 
» Arguto tenues percurrent pectine telas. 

■ 

Ora si ponga mente alla selva di Dante: 

» Nel mezzo del cammin di nostra vita 

>* Mi ritrovai per una selva oscura , 

» Che la diritta via era smarrita. 
- Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 

» Onesta selva sMvaggia ed aspra e forte . 

>* Che nel pensier rinnuova la paura. 
■ Tanto è amara, che poco è più morie ? — 

Questa sola comparazione basterebbe, per mio avviso, a far cia- 
scuno capace, ihe altro intose il Poeta por sr folta selva anror-' 
Aè egli ninno indizio ne avesse dato di credere in lutto conferme 
al vero quella finzione degli antichi sapienti. Ma ventura volle 
ch'egli il facesse nel Canto XL\ del Purgatorio, ove le passioni 
ed i r/r/ /Danifest^mente rappresentò colle bellissime sembianze 
di loBingherole Sirena: 
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* Poi eh' ella avea il parlar cosi discìolto , 

» Gomiociava a cantar, sì che con fena 

» Da lei avrei mio intento rivolto , 
» Io son cantava, io son dolce sirena , 

» Che i marinari in mezzo il mar dismago ^ 

» Tanto ^on di piacere a sentir piena, 
» Io trassi Ullsfe dal suo cammin vago 

» Al cantdrmio: e qual meco s' ausa ^ 

» Rado sen parte y sì tutto ^ appago. 

Né la irflerna deformità di costei fu palese al Poeta, se non 
quando altra Donna santa ed onesta , cioè la virtù, o, come 
altri intendono la filosofia, fendendole i panni, ne discoperse il 
ventre contaminato. Però se conTormemenle alla dottrina C^^ssa 
di Dante, non altrimenti si pfu6 conoscere la turpiluifttìé dè'-^'izi 
che per mezzo della virtù o della filosofia, ne segue,- ch'egli non 
avrebbe potuto scorgere l'orridezza delh se^tM^ fìiorchè sa|>enttò 
l'opposto monte o compiuto con Virgilio il maraviglidso; ttagr 
gio. E quale de' commentatori ne seppe dire perchè quella 'selvosa 
valle immagine delle passioni, ^ de' vizi. Dante chiamasse piìk 
volle deserta? E perchè Bealricte" tenjesse sì forte d'essersi 
troppo tardi levata al soccorso di lui ? Con che parmi recasse 
offesa non lieve alla divina clen^té^ .'4a cui mercè spesse volte 
fu bastevole poco pianto a lavare tutte quante le brutture del- 
l' anima , e ad acquistare premio d' infinita salute. Di che il 
Demonio ben si dolse all' Angelo di Dio con quelle parole che 
sono nel V Canto del Purgatorio : 

» ... o tu dal ciel perchè mi privi ? 
» Tu te ne porti di costui V eterno 
» Per una lagrimel tu che *ì mi toglie. 

Sebbene può maggiormente sulP animo mio un' altra considera- 
zione. Somiglianza fra alcuni simboli in una medesima allegoria 
è aperto indizio di somiglianza infra l€;;co^ per essi rappresen- 
tate. Quin !i se gli espositori giudicarono ( il c^e era mestieri ) 
che Dante per lo Veltro dinotasse jGan Grande degli Scaligeri 
Signore di Verona, come potè loro cadere in animo che per la 
lonza, per lo leone e per la Ivpa egli avesse nqIwVq ix^x^^^^x'^ 
tre vizi? E 5^ Dio quale somiglianza ess\ tvtvn^ww^x^ ^^^ ^^^ 
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Grande della Scala uom vivo e vero y ed alcune astratte i in- 
tellettive cose di morale^ siccome sono i vizi, e le pacioni del- 
l' animo. Una delle quali ( giusta il loro comento ) cioè l' avari- 
zia rappresentata colla Lupa porse grandissimo spaveplo airanl* 
mo del Poeta, e più che non fecero (né io so perchè) le altre 
due simboleggiate colla lonza e col leone. Per la qual cosa egli 
si volse tutto tremante a Viglio, dicendo:» :. 

• Ajutami da lei , famoso saggio • . !' ' 

E Virgilio, novello soccorritore contra '1 vizio deir avarìzia, prò- 
misegli di farlo salvo da quella ^ra\ e per piìi suo conforto 
soggiunse, che indi a poco tempo verrebbe il Veltro che quella 
caccerebbe di città in città, e ucoiiterebbela, e rimetterebbela nel- 
l' infeirriot 'Perciò se la lupa s' interpreta V avarizia del Poeta^ 
è l>elIo a pensare ( di che rise il Gozzi ) che un Principe po- 
tentissimo dovesse armarsi a combattere Y avarizia di Dante: e* 
s'eUa'^^ intende in genere 2' at;amta, consegue per le parole di 
Virgilio, che da Can Grande in poi non v' avrebbe più avarizia 
nel mondo. Strane cose, sulle quali per cinque secoli non era 
caduto sospetto! 

Ma fortissimo e prineipaie argomento ai nostro proposito 
avrà chi consideri le acerbe fortune , e l' indole nobilmente al- 
tera di Dante Alighieri. Il quale, pieno di un grande amore di 
se medesimo, C|lè fu in lui ( come il Gozzi notò ) per così dire 
anima e sangue, e veggendosi iniquamente sbandito della patria, 
e proponendosi adoperare con questo magnanimo Poema onde 
esservi novellamente accolto, non gli avrebbe dato cominciamen- 
to sì poco dicevole all'elevatezza dell'animo suo, e alla dignità 
dell'oppressa innocenza, dichiarando sé essere conlaminato d'in- 
numerevoli vizi, e impedito nel!' esercizio di virtù dalle vilissi- 
me passioni della libijiline e dell' avarizia, e da quella che più 
dell'altre è pericolosa nella repubbliche, l'ambizione. Onde io 
penso sarebbero stati lieti i Fiorentini che tanta tristizia di Dante' 
fosse confinata in perpetuo. E dissi che;con la Divina Comme- 
dia egli adoperò onde essere ricondotto nella sua patria: il che 
fece per due mddi; l'uno* de' quali si dichiarerà nell' interpre- 
tazione medesima dell'allegoria ; l'altro ( bene avvertito dal Gra- 
vina ) dando opera con r orditura di essa e con le sue fre- 
gisenii e gravissime oraziom ad acqjoieUre quelle maledette di- 
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scordie cibili, persuadendo a' popoli dell'Italia » esser Tana bit 
» speranza di mantenere ciascuna città la libertà propria senza 
» convenire in un capo, ed in un comune regolatore armato — 
» e insinuando — che per mezzo della universale autorità e forza 
» sua tanto militare quanto civile poteva l'Italia e dalla inva- 
9 sione straniera e dalla divisione interna essere sicura ». Laon- 
de a me pare incredibil cosa che si fatto poema potesse altronde 
pigliare argomento, che dagli effetti amarissimi di quelle mede- 
sinwe discordie, e segnatamente da quello che in particolare gra- 
vava il poeta, vo'dire la indegna pena del suo esilio. 

La qual cosa io credo più fermamente perchè dalle opere 
tutte di lui e dal testimonio di tutti gli scrittori delle sue me- 
morie sappiamo come grande ed insopportabil peso gli fu l'esilio» 
e come ardentemente desiderò di respirare in pace nel seno dol- 
cissimo della Patria; al che l' ingegno e le cure e tutto se me- 
desimo diede finché la vita gli durò. E di vero^ se nelle consue- 
tudini delle cose in prima conosciute ed amale al mondo, e nel 
consorzio de' parenti e degli amici e sino nell' aspetto istesso 
della terra natale è riposta una ineffabile soavità , che anco a' 
più duri animi si fa sentire, ehi non vede come a' gentili e ma- 
gnanimi spiriti che usarono ogni studio nel ben meritare della 
Patria, e eh' indi ne vennero indegnamente gittati fuori, l' esilio 
debba esser pena 

» Tanto amara che poco è più morteci 

Ed ecco eh' io veggomi entrato nella mia nuova interpre- 
tazione: giacché io tengo che per f amara e forte e selvaggia 
selva, gli affanni, e disagi, e le avversità del suo miserabile esi- 
lio volesse Dante significare. Il quale , ingannato a' falsi sembianti 
di coloro che in vista piaggiavano e celatamente odio e nimistà 
di parte avevano con esso lui, e ( per suo bene operare ) nulla 
temendo di sé, era ito ambasciatore della Republica a Papa Bo- 
nifazio YIII, onde offerire la concordia de' Fiorentini^ quando 
essi diedero contro lui la crudele sentenza dell' esilio. Per la 
qual cosa si vuole avvertire, che quando la detta sentenza fu 
posta, Dante, per essere di già oltre a' confini della Republica^ 
nell' esilio si ritrovò: 

m Mi ritrovai por u^a sélva o^ui^a» 
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e varie colpe e martini a quelle convenienti : apparizioni orren- 
de, trasformazioni meravigliose: odi narrare casi miserabili, ram- 
pognare abbominevoli vizii, manifestare il futuro : odi accorte e 
rietose domande : risposte piane, sottili, cortesi, aspre, sdegnose, 
lamentevoli. Nel terzo visioni beatissime, soavissimi canti , pa- 
role di sapienza e di carità. — Dicesi che Dante togliesse V idea 
di quest' opera dalla visione di certo frate Alberico , e dal ro- 
manzo detto il Meschino. Ma che monta il cercare donde i poeti 
traggono la materia nuda, se ogni laude loro sta n^la forma e 
nello stile mirabile ? Chi volesse dire dello stile di questo poeta, 
non ne direbbe mai a sufficienza. Quanti poetarono prima di lui, 
usarono modi da prosatori^ anziché da poeti ; ma Dante, secon- 
do P idea de' Greci e de' Latini, fu il primo fra noi a vestire i 
concetti di forme veramente sensibili, e a trovare locuzioni pe- 
regrine e naturali, nobili e popolari; che sapesse più che altri 
innalzare ed abbassare le parole e l'armonia secondo le materie 
diverse, e che desse 1' esempio di tutti gli stili. Per lui avrai 
dovizia di maniere per l' epica poesia, per la lirica, per la dida- 
scalica ; ne avrai per la tragedia, per la commedia e per la sa- 
tira. Non ti offenderanno alcune oscurità , se porrai mente alle 
difficili cose, eh' ei volle significare , ed ai tempi in che visse. 
Questo poeina andò, come l' Iliade, per tutte le nazioni , e da 
tutti i sapienti fu lodato a cielo. Ne' primi tempi fu commentato 
da Francesco e da Pietro Alighieri figliuoli di Dante, dal Boc- 
caccio, da Benvenuto da Imola , e da moltissimi altri dopo di 
loro. L'Ariosto, il Tasso lo studiarono^ e l'ebbero caro fin che 
vissero. — Il Castravilla, il Bulgarini, il Bettinelli, vituperan- 
dolo, oscurarono il nome loro. — I nostri maggiori gì' innalza- 
rODO statue, gli coniarono medaglie, e vollero che, a documento 
di buon vivere civile, il libro fosse spiegato pubblicamente. Il 
Boccaccio ne fu espositore in Firenze nella Chiesa di S. Ste- 
fano : dopo di lui Antonio Piovano , e Filippo Villani. Benve- 
nuto da Imola per lo spazio di dieci anni lo dichiarò in Bologna: 
Francesco di Bartolo da Buti in Pisa : Gabriello Scnsrro Vero- 
nese in Venezia, e Filippo Regio in Piacenza. Questo lodevole 
esempio fu seguitato anche a' nostri giorni dalle genti straniere, 
poiché il poema di Dante io Berlino ed in Oxford si legge , e 
ai commenta pobblicamenie. In Italia oggi cresce nel cuore di 
tutti I bwNH la gratitudine verso di Ini, che accese le prime fih- 
r/tk della tece, che « apafse dil uosiro cielo aoOft tette le 
genti. — li .« 
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» che assotligKa le tenebre ddìa lunga mseria. Ei Cielo Risplen- 
» de ne' suoi labii^ e Con tranquilla chiareitza conforta gii aqgnrii 
» delle genti. Noi vedremo 1' aspectata kHègrezza, è quaK Imi- 
» gannente dimoriamo nel diserto. » Dove con la metaforica voce 
deserto evidentemente è significato l'esilio; e con quelle parole 
< le tenebre della lunga miseria » sembra particolarmente di- 
chiarato questo verso: 

» La notte eh' i' passai con tanta pietà* ^ 

* 
Per lo che quetalasi alcun poco in suo cuore, al mostrarsi di 
que' propizi segni, la grande paura ed ambascia , e confortatosi 
alquanto la novella speranza, egli allora pienamente comprese, 
e ( quasi direi ) misurò coir animo tutta quanta la infelicità e 
miseria* di quello stato, nel quale da prima ^' rtf^ovò senza al- 
leggtamento alcuno di speranza : il che far non potea , mentre 
r animo suo era oppresso di sbigottimento e di confusione per 
quella' improvvisa calamità. €iò dicono i seguenti versi : 

• Allor fu la paura un poco queta , 

» Che nel lago del cor ni' era durata 

• La notte ch'i' passai con tanta pietà. 

• E come quei che con lena affannata 

• Uscito fuor del pelago alla riva, 

• Si volge air acqua perigliosa e guata; 

• Cosi r animo mio ^ eh' ancor fuggiva 

• Si volse indietro a rimirar lo passo, . 

• Che non lasciò giammai persona viva. 

E qui si ponga mente che queste ultime parole 

• ••.«' lo passo , 

» Che non lasciò giammai persona viva, 

fanno fede che la selposa valle è veracemente immagine delP esi- 
lio: Imperciocché consistendo la vera vita civile nel libero eser- 

* cizio dei diritti civili ( onde è dato a' Cittadini P opeNre util- 
mente per la Repubblica ) e quello venendo tolto a colui, il 
quak è posto nell' esilio, manifesta cosa è, che colui civilmente 

p/ù aoa vive. Ifé altro senso ebbe, siccome io credo, quel detto 
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di Temistocle , Piferito da Pliitiirccr negli if^ftegmi « pueri 
perleramus; aisi perih^ips.; perire aiitem videlur qui cogilur 
exi}fa|tre* » IVè ailrimeqjl! si debbe intendere la seguente sentenza 
di P: 'Siro Mimo » €iuì cui nusquam domus est, sine sepul- 

ero est. 

Ma quando il Poeta stimala farsi più d'appresso alla so- 
spirata pace e comolazione, allora pertinacemente contrastò al 
suo vivissimo desiderio Firenze, cioè i fiorentini di parte guelfa 
che tenevano, la città; della quale fece immagine una lonza, che 
per essere bella e crudele fiera , convenevolmente Firenze gli 
rappresentava : 

» Ed ecco y quasi al cominciar dell' erta , 
» Una lonza leggiera e presta molto ^ 
% Che di pel m|Culato era coperta. 

» E non mi si partia dinanzi al vólto; 

• Anzi impediva tanto il mio cammino, 

• Ch* i* fui per ritornar più volte vòlto. 

Non però in tutto si sconfortò, che novella cagione a bene spe- 
rare gii parve 

» Di quella fera la gajetta pelle, 

che a me piace interpretare « certa esteriore pulitezza e leggla* 
dra civiltà del popolo fiorentino, per la quale avvisò non potere 
in esso la crudeltà e l' odio durevolmente annidare: 

» Sì che a bene sperar m' era cagione 
» Di quella fera la gajetta pelle, 
» L' ora del tempo e la dolce stagione. 
» Ma non sì che paura non mi desse 
» La vista che m' apparve d' up leone. 

'^QTUesta seconda fiera rappresenta il Reame di Francia, ovvet*o, 

jf r^^ssanza di Carlo di Yalois, il quale .«vendo condotto a quei 

^n poderoso esercito in Italia, da prim» con celats^irti^ lodi 

^ ^ i «0 apìerto aiutò la fazione de' Guellfi. È T immagine ^d^ vn 

'^t:^^, fortissimo tra gli animali , del quale dice il Qoetat ' 
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» Questi *ipirea, che eootra me venesse 
» Coft ia: .ti^t' alla 

bene si confaceva a Carlo di Valois. di ciiì è dello nel VI Canto 
deir Inferno : 

» . . e che l' altra , ( la parte Guelfa ) sormonti 
» Con ^a forza di tal, che tèste piaggia. 
9 Alto terrà lungo tempo le fronti, 
» Tenendo V altra sotto gravi pesi , 
» Come che di ciò pianga e che n' adonti. 

Infine si oppo.^e a lui . 

»... u^ Lupa, cl^Q di t|itte bramQ 
» Sembiava caraa nella &u^ ipagre^za , 
» E molte genM fé' gi^ viver grame. 

Con la quale è significata Roma, o Togliam dire, la podestà se- 
colare di Roma : contro cui s' accese per si fatto modo quell'a- 
nimosa ira ghibellina, che siccome in molti altri luoghi di que- 
sto poema, così sotto il velame della presente allegoria le fece 
ingiuria di acerbissime parole , intorno alle quali piacerebbemi 
assai meglio tacere che favellare. Ala la materia mi comanda : 
De io stimo che alcune opinioni di qoe' rozzi e feroci tempi, re- 
cate dall' Alighieri nella Divipa Commedia . possano essere ar- 
gomento di scandalo agli uomini di questo secolo. Però segui- 
tando io dico, die. le cose poco appresso vaticinate da Virgilio 
della lupa e del veltro: 

\ • B Molti 8on f^ì animali , a cui s^ ammoglia , 

» fi più saranno ancora ,ìnfin che il Veltro 
» Verrà , che la farà morir con doglia : 
» Questi non ciberà terra , né peltro , 
» Ma Saptenza , e Amore , e Vfirtute , 
» E .sua nazkm sarà tra Feltro e Peltft» 
• Di quell' umile Italia Ila sahite , 

» Per cui morì la Vergine Gammilla , 
• Furialo , e Tuino ^ e ^\^ di ferule. 
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» Questi la caccerà per ognrvjHav ^ 

» Fìd che' l'avrà rìmes%|^jìe]|^inferiio , 
» Là, onde invidia prim JT-^^ikitilla : 

queste cose, io dissi , adombrano una superba speranza entrata 
neli'infìammato animo di Dante: che Can Grfmde della Scala, - 
il quale era per fare dell' armi sue valevolissimo soccorso a' Ghi- 
bellini, fosse pervenuto ad avere vittoria Intera della contraria 
fazione; e conseguentemente a disgombrare* da ogni città dell'I- 
talia quella dominazione che i 'Guelfi favoreggiavano; la quale 
per V invidia ( secondo suo giudizio) che Roma portò alla pos- 
sanza e alla maestà dell'Imperio, ebbe cagione e cominciamento. 
Notabile esempio, come l' immoderato affetto di parte, talvolta 
anco ne' magnanimi e sapienti sia fallace e pericoloso estimatore 
delle cose ! 

Ne' quali ¥èr$i sopraccitati debbeai inoltre considerare, che 
quelle parole ( non bene intese finora ) 

9 Questi non ciberà terra né peltro ; 

sono tacito rimprovero a coloro, dai quali essendo egli caccialo 
di Firenze fu condannato a un tempo nella somma gravissima 
di lire ottomila, e quiudi privato de' suoi poderi: e che il pri- 
mo verso: 

» Molti son gli adlmalì a cui s' ammoglia 

consuona mirabilmente a quello. del Canto XIX dell'Inferno 

» Puttaneggìar co' regi a lui fu vista. 

Laonde a me pare toccar con mano che ^tre od (mimaligfi fjffir 
sta nobilissima allegoria non altro dinotino fuorché Signorie e 
Potentati. 

Né già è mio intendimento di negare a' Coittimentatori che 
la lonza fosse propria a rendei^ iiiimagiBe di libidine ; d'am-. 
bizione e di superbia il leone; d'avariatidilfi /upa; ma per ciò 
appunto slimo avere la mia nuova opinione più salda certezza. 
Imperocché Dante ( nel XXIli Canto del Purgatorio ) rinfac- 
ciò con grande sdegno a' Fiorentini la distvevv^àVai Wq> \^.sOvvva.% 
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a Carlo di Taloil fnef. Canto XX) la stolta ambiiKione cbelii 
spinse irananiente al eotHiuisto del Reame di Napoli ; e a Roilia 
( quantunque più spe^f ira sua gli dett(^ ) la sacrilega ayarizia. 
Che se taluno ^ considerando come il Poeta impaurì della 
lupa vie più che del leone e della lonza mi chiedesse qual ca* 
gione ebbe Dante di più temere l'odio di Roma che non rio- 
degnazione di Firenze e della Francia , io gli addurrei le se* 
guenti parole di Cacciaguida nel Canto XYll del Paradiso^ pgr 
le quali si fa pa^se come Roma primieramente meditò e eoo 
ogni più efficace modo procacciò l' esilio di lui : 

• Questo si vuole e questo già Si cerca , 

» E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 

• Là dove Cristo tutto di si merca. .. 

Quindi non è da maravigliarsi se per questo; i^l talento di lei 
in verso Dante, e per la qualità deli' indolé^^ua , che il Poeta 
( sdegnato a' pravi costumi di quel secolo ) chiamò si malvagia 
che pur pascendo il conceputo odio, mai noi saziava: 

» E dopo il pasto ha più fame che prla^ 

ne mostrasse essere stato compreso da si forte paura «I cospetto 
della lupa, che subito disperasse di pervenire alla dilettosa cina 
del monte.' 

É 

» Questa mi porse tanto di gravezza 

» Con la paura^phe uscìa di sua vista 9 

• Ch' io perdei la speranza dell' altezza. 

E liiKome la speranza aveva allegoricamente espressa col salire 
ffir fpjfrta, cosi la disperazione col ritornare nelP oscura valle 
signiflcò : 

• Tal mi fece la bestia senza pace^ 

• Che venendomi 'ncootro a poco a poeo 

• 'm ripingeva là dove il sol tace. 

cioèy dove non era cosa la quale a sperare mi cotifor lasse . 



Se non che agli spiriti gentili e caragfèate amati dalle MiM 
rlnan pure in qualsivoglia iniquità di forlona o degli oomioi 
alcuno alleviamento e rifugio nella quiete non invidiata de^ soft»* 
vissimi studi; E ciò viene espresso coli' apparire di Virgilio, il 
quale fu mandato a soccorrere Dante da Beatrice, cui mosse a 
questo pietoso uffizio 

• Lucìa nimica dì ciascun* crudele ^ 

e però, amica a coloro i quali daW altrui crudeltà sono afflit* 
ti. Ma siccome è convenevoi cosa che la maniera del soccorso 
in tanto si conlSlcciatalla qualità, al costume, all'arte di colui 
ébe n' è domandato, cosi Beatrice impose a Virgilio che lui sov- 
Tfyiisse colla stm parola ornata : e quindi soggiunse : 

• VeoHf .||uaggiù dal mio beato scanno 

• Fidandomi nel tuo parlare onesto ^ 

• Che onora te e quei che udito V hanno : 

il che è quanto dire: Soccorri V amico mio con V eletto e ma- 
gnifico tuo Jitile : Io mi confido nella eccellenza delP arte tua; 
nella tua maravigliosa poesia^ la quale onora te e coloro tutti 
che benC' la meditarono. Al che consuonano le supplichevoli pa^ 
fole, che Dante fece da prima a Virgilio: 

» degli altri poeti onore e lume , 

• Vagliami il lungo studio e il grande amore, 
» Che m^ han fatto cercar lo tuo volume. 

• Tu se' lo mio- maestro , e il mio autore, 

» Tu se' solo colui da cui io tolsi 

» Lo bello stile che m' ha fatto onore. 

Per la qual cosa io non posso convenire nella sentenza degli 
Espositori i quali tennero non altro essere la persona di Virgilio 
nel poema di Dante, fuorché una immagine della morale filoso* 
fia ; di che non trovo fatto alcun menomo cenno in tutta la lun- 
ghezza della Divina Commedia. E se a Beatrice^ eh' essi fecero 
imoiagine della teologia, nel Canto XXX del Purgatorio vennero 
dati alcuni simboli^ che paiono a quella scieui^^ coi^t^^^vMv^ ^^b 
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fu« perchè dichiarando «Ila a Dante nel Paradiso le cose cele- 
stiali e divine, esercitò allora in verso di lui l' altissimo miid- 
slerio della teologia. 

Virgilio risponde al pregare di Dante, cbe le fiere noi lah 
scerebbero quindi passare più oltre; ma ch'egli lo trarrebl^ 
di quella valle per altra via, nella quale sarebbegli guida e 
consiglio. E che altro può ella significare cotesta via, dove Vir- 
gilio colF arte sua debbo scorgere e soccoriere Dante , se non 
quello in che Parte e la poesia maravigliosa di Virgilio avrebbe- 
gli potuto fare più sicura utilità, e più possente soccorso arre- 
care, cioè r arduo e nobilissimo lavoro di un poema ; dove le 
Divine Opere di Virgilio reggendo la mente sua, e levandola a 
mirabile altezza d'invenzione, d'immagini, di concetti, di stile, 
sarebbero state cagione eh' egli ne acquistasse così gloriosa far 
ma; che i suoi concittadini vergognando avere privata di cotanto 
lume la patria, lui finalmente trassero dell' esilto, e nella tanto 
desiderata patria lo riponessero? Sicché almeno per lo più lungo 
malagevole cammino , quale si è quello della gloria , venissegli 
fatto di poter essere colà, dove per la via più breve e spedita, 
cioè per quella della giustizia, non gii era dato allora di pervenire: 

9 Che del bel monte il corto andar si toglie. 

Veggasi palesamento ne' primi versi del Canto XXV del Para- 
diso com'Egli ciò appunto sperasse dal suo divino poema. 

» Se mai contìnga che il poema sacro, 

» li quale ha posto mano e cielo e terra, 
» SI che m' ha fatto per più anni macro; 

» Vinca la crudeltà che fuor mi serra 

» Del bello ovile ^ ov' io dormii Agnello 
» Nimico a' Lupi che gli danno guerra; 

» Con altra voce omai, con altro vello 
» Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
» Del mio Battesmo prenderò il cappello. 

Virgilio soggiugne, la predetta ria dover essere quella delF In- 
ferno, del Purgatorio e del Paradiso; con che viene esposte^ 
il subbietto del poema. E si avverta che Beatrice non (è cenntr 
di' quella a Virgilio, ma Virgilio medesimo a Dante la prescris- 



Mi 

se : e con questo volle il poeta dimost^ftPd^^tshe le opere stesse 
di Virgilio, e particolarmeDte, come io penso, il Libro YI del- 
l' Eneide , OY%'.ò narrato iì viaggio di Enea all' Inferno, fé na- 
scere nella '^JAJ.ilfente Fidea grande e sublime di questo poema. 
Il quale^ sofDffiinislrandogU opportuno e vastissimo campo 
a ìdiscorre le cose politicbe dell' Italia, e a dare opera, come si 
disse, onde ridurre i divisi animi ad un volere, per ciò ancora 
gli era cagione a/ liels^raente sperare dell' avvepipe. INulladimeno 
egli sentì che spesse volte le sue forti parole^vrebbero di ne- 
cessità fruttato infamia ad alcuni potenti uomini , de' quali era 
pericoloso lo s<iegno: e » fatto timore, cred'io, egli vqlle ao^ 
cortamente accennare a Virgilio quando gli disse: 

■ 1 

t ■ 

» . • • se del venire io m' abbandono , 
» Temo che la venuta non sia folle: 
» N$b' savio 9 e intendi me* eh' io non ragiono. 

La dichiarazione di questi versi e segnatamente delP ultimo (al 
quale dall' antica interpret;ii2tone dell' allegoria era tolta ogni ef- 
ficacia ) trovasi ella pure nel Canto XYII del Fars^isa^» ove 
Dante cosi parìa a Cacciaguida : ^.r^^^ 

■^t"- - 
» Ben veggio, padre mio, sì come sprona V. 

9 Lo tempo verso me per colpo darmi * 
» Tal eh' è più grave a chi più s' abbandona. 
» Perchè di D|pv«^ma.^buon eh' io m' armi, 
' •Sì ch^^SBi ìmfpSf^ è tolto più caro 

» Io nomfl^M0ii$i^ gn altri per ipiet carmi. 
» Giù per lo và^SÙ senza Gne amaro , 
• E per lo'inonte^ del cui bel cacume 
» Gli occhi dalla mia donna mi levare, 
» E poscia per Io ciel di lume in lume, 
}» Ho io u4ito quel, che s' io ridico 
» 4- molti fia savor di forte agrume. 

^ Cacciaguida coufortandolo gli risponde: 

» coscienza fusca^ 

» della propria o dell' altrui vergogna^ 
» Pur sentirà la tua parola Y^tw^^i. 
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• Ha non^ftnee rimossa ogni menzogna 

• Tutta tua vision fa manifesta , 

• £ lascia pur' grattar dov'è la rogna s 
» Che se la voce tua sarà molesta '*; 

• Né! primo gusto, vital nutrimento 

• Lascerà poi quanto sarà dìgesta: 

• Questo tuo grido farà come il vento 

• Che le /nò alte cime più percuote, 

• E ciò non fla d* onor poco argomento. 

Non altrimenti Virgilio, comprendendo il senso, comecché non 
bene espresso, di quelle parole 

• Se' savio, e intendi me* eh' io non ragiono » 

conforta Dante a non rivolgersi dair onorata impresa^ e lo in- 
duce a mettersi seco lui in quel viaggio ( cioè a dare comin- 
ciamento ai poema ) promettendogli tanto favore dal cielo , che 
gli basterebbe a condurlo a lietissimo termine. 

Ma in fine, che pia si dubita intorno al coperto intendimen- 
to del poeta , se egli medesimo ( fosse arte o caso ) levò per 
modo in due luoghi il volume dell' allegoria, che assai fé palese 
F unico e verace senso in quella riposto P Ser Brunetto Latini, 
a cui Dante si avviene nelt' Inferno, gli domanda : 

•«.««.. Qual lWtana,'Q destino 
» Anzi, r ultimò di quaggiù ti mena 7 
• ^£ chi è questi che moslra il canmiino ? 



* ' Il 



Dante risponde: 



» Lassù di sopra in la vita serena, 

• • ... mi smarrì In una valle, 
» Avanti che Pela mia fosse piena. 

» Pur jer mattina le volsi le spalle: 

» Questi m* appar^^e tornand' io in quella, 

• E riducemi a ca' per questo calle. 



Ài che Ser Brunetto: 
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f . * ... se tu segui tua stella , * 

• Non puoi fallire e^^^lonoio porto ; 

• Se ben m' accorsi nella vita bella. 

• E s' ì<^ non fossi s) per tempo morto, 

» Veggendo *l cielo a te così benigno , 
» Dato t' avrei aW opera conforto. 

Se opera significasse qui ( secondo il senso apparente delP al- 
legoria ) il viaggio di Dante, Ser Brunetto non avrebbegli det- 
to in prima 

• E 8* io non fossi sì per tempo morto ; 

poiché non veggo quale ajuto avrebb'egli potuto prestare , se 
\ivo fosse stato, a cbi faceva cammino nella regione de' morti* 
Se per opera si volesse intendere ( secondo Jl vecchio commen- 
to ) la conversione del poeta dai vizi alla virtù , assai sconve- 
nevoi cosa parrebbe che Ser Brunetto Latini, il quale in pena 
di nefandi vizi sta vasi fra' tormenti nel terzo Girone dell'Inferno, 
dicesse a Dante che, s'egli fosse ancor vivo ( e però tuttora vi- 
zioso ) darebbegli aiuto a dispogliarsi de' vizi suoi, e a farsi 
adomo delle virtù. Ma se F opera, per la quale Dante non pò- 
tea fallire a glorioso porto s' interpreterà ( secondo che io in- 
tendo ) il mirabile lavoro di un poema , subito apparirà chiara 
e giustissima la sentenza ^Séf\Brun^iio, poit^>"tale opera 
avrebb'egli potuto veracemente dt^K conforto, éo^ dottfssimo 
ed ingegnosissimo uomo eh! egli era^<^ e già suo primo maestrQr(l). 

9 



{{) Evidentemente però qui opera significa in genere l' azione della meri- 
I te o le azioni della virtù necessarie per giugnere a porto glorioso, cui Bru- 
I netto scorse di buon'ora destinato per celeste favore l'Alunno suo predUeCto, 
I ^ a cui r avrebbe stimolato, incuorato egli medesimo, se la vita nel mondo 
f ?'l fosse corsa meno veloce. S. F. 



Ufi 

Ma y' è di più^ Cavalcante padre di Guido Cai^alcanti let- 
terato dMllustre fama nei rax^visare il Poeta 

» PiaDgiDdo disse: se per questo cieco « 
» Carcere vai per altezza d* ingegno, 
» Mio figlio ov' è ? e perchè non è teco ? 

E 9aòte a lui: 

» Da me stesso non vegno: 

9 Colui che attende là per qui mi mena, 
9 Forse etti Guido vostro ebbe a disdegno : 

cioè ( come a tutti gli espositori fu mestieri T interpretare ) nette 
opere del quale il figliuol vostro non pose bdstevolmente studio^ 
ed amore. Per la qual cosa è provato che il maraviglioso viag- 
gio di Dante nelF Inferno, nei Purgatorio, e nel Paradiso signi- 
fica opera di alto e mirabile ingegno, e ( come io dissi ) un poema: 
e la fedele scorta , e i consigli eh' egli ebbe per quella via da 
Ynrgllio, mostrano gli aiuti e la utilità, che ritrasse dallo studio, 
e dalla imitazione delle opere di lui. 

Che se nel Paradiso non tolse a guida Virgilio, ne fu ea- 
gione quello che Virgilio medesimo da principio gii disse ; 

-* 
». 

/ '»^ClMfc*queirimpera4^, chi. lassù regna, 
*"'• • '^ Perch' io fui ribeRiiHiB élla sua legge 
'^ ' ' .V Non vuol che In sua città per me si vegaa. 

Dove, in luogo di lui, fé sua scorta Beatrice , siccome quella la 
cui celeste bellezza e virtù aveagli tante volle ispirato sì alto, e 
nubile poetare, ch'egli fino da' giovanili anni suoi 

9 Usci per lei deUa volgare schiera. 

A questa interpretazione , onde crescere nobiltà, e magnifi- 
cenza al divino poema, parmi che due sole opposizioni si po- 
tessero fare veramente non indegne di risposta: la quale nulla- 
dimeno sarebbe prontissima e manifesta. Diranno taluni : cooie 
può egli essere che la selva rap^re^uU le avversità del poeta 
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neir esilio, se egli mostrò essersi rìtrovdto in quella V anno 1300^ 
e la sentenza dell'esilio suo non fu innanzi al 1302, e se ap-r 
punto nel viaggio deW Inferno , del Purgatorio ^ del Paradiso 
vennegii più volte predetta (quella sua grande calamità ? Ri- 
spondo: Dante nel 1302 fu dannato all'esilio: patì gravissimi 
affannile disagi: desiderò consolazione e pace: quella spersmzà 
gli fallì : volse V animo per conforto agli studi, e pensò conse- 
guire il suo desiderio con la fama del suo nome ! meditò le opere 
di Virgilio ; e divisò narrare poeticamente i tormenti dell' In- 
fernOy le pene del Purgatorio, e i gaudi dei Paradiso. Alla quale 
narrazione volendo egli per conveniente modo congiungnere quella 
de' sovradetti casi della sua vita, e dare al tutto unità, e forma 
poetica e meravigliosa, finse descrivere una Visione apparitagli 
r anno 1300: che Visione egli medesimo appellò quello smarri- 
mento e quel viaggio (come di sopra s' è visto ) nel Canto XYII 
del Paradiso 

» Tutta tua Viston (a manifesta; 

e nel fine della Vita Nuova » appresso apparve a me una mi- 
rabil Visione o. E mostrando che in quella le dette cose della 
sua vita avvenire gli si fossero affacciate all' animo sotto il ve- 
lame di strani apparimenti in guisa eh' egli allora non le com- 
prese, punto non disconveniva eh' indi fingesse essergli stato nel 
suo viaggio apertamente predetto l' esilio da quelle anime che 
veggono 

» Dinanzi quel che il tempo seco adduce^ 
» £ nel presente tei^ono altro modo. 

A coloro poi, i quali dell' acerba rampogna, che il poeta sostenne 
da Beatrice, come si vede nel Canto XXX del Purgatorio, e 
specialmente di quelle parole: 

9 Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
» Alla salute sua eran già corti, 
9 Fuor che mostrargli le perdute genti ». 

avvisassero fare sostegno all' antica interprelazvow^ d^^ mxx ^ ^^ 
le male passioni di Dante, così brevemeule sat^ \vs^q^Vì\ ^^- 
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drà chiunque bene consideri, come i?i di una sola colpa è fktto 
rimprovero da Beatrice al poeUf; cioè, che dopo la morte di 
Lei> egli avesse tenuta mm cara e meno gradita la sua me- 
moria ^ e che nuovi affetti e vaghezza di nuove e diverse cure 
avesse accolto nell' animo , cui dovea bastare a perfetta beatitu- 
dine la sua dolcissima immagine. Per le quali finalmente : 



» Tanto ^ù cadde 



cioè a dire, in si trista e miserabil fortuna, quale fu P oscura 
e selvaggia selva, 

» .... che tutti argomenti 
» Alla salute sua eran già corti, 
» Fuor che mostrargli le perdute genti: 

delle quali parole, per le cose esposte di sopra, bastevolmente 
è dichiarato l'allegorico senso. 

Dice adunque, raccogliendosi in poco, questo mio nuovo 
commento: che la selvosa e deserta valle significa la miseria 
di Dante privato di ogni cosa piii cara nell' esilio : ti dilettoso 
monte, la bramata pace e consolazione : lo andare di lui dcUla 
selva al monte, il crescere della speranza nell' animo suo .* fai 
luce del nuovo dì, i conforti ch'egli ebbe allo sperare: la lonza, 
il leone, eia lupa che il suo salire impedirono, Firenze, Francia, 
e Roma che alla sua pace si opposero (1) : V apparire di Vir- 
gilio , mandatogli da Beatrice ( cioè da quella cara anima , di 
cui altra non poteva essere nel cielo piiI desriderosa di soccor- 
rerlo ) 1' alleviamento agli affanni recatogli dalla dolcezza degli 
studi: la via, per la quale Virilio promise trarlo di quella 
wMe, il mirabile lavoro di un poema onde gli verrebbe cotanta 
gloria, che la sua patria, per vaghezza d'ornarsi di lui, trar- 
rebbelo dell' esilio : e la scorta avuta per quella via da Vir^ 
gilio , la virtù necessaria a tale uopo derivatagli dal meditare le 
opere dell' altissimo poeta. 

(0 Vedi la noitra NoU pag. 3i5. S. F, 
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J-J opportunità dell'argomento mi muove però 

ad entrare per no istante nella quistione, spesso agitata, intorno 
a' Prototipi che Dante, padre d' ogni nostra poesia, ebbe in vi- 
sta, quando po^ mano al gran suo lavoro della poetica visione 
de' tre moi||di,. I^ quale in sì mirabil modo ci cantò, da già piii 
tempo che W Aezzo migli: io d'anni. E dico, e non lo solo, che 
frivoli sono i motivi pe' quali alcuni diedero esclusivamente alla 
poco innanzi ricordala visione del c^itolettico frale Alberico l'o- 
nore d' aver servito d' imitaroe4j^> -é'ìqTiasi di modello pressoché 
unico, al sommo Cantore* 

Uom Cristiano, e comprendile il Cristianesimo^ {jella Cat- 
tolica forma, secondo lo spirito della teologia déf^toajsecolo , 
ed uomo a un tempo largamente nutrito nelle lezioni" de' poeti , 
e segnatamente di Virgilio, non Jfijiò egli Dante non aver aperto 
r orecchio ed inclinato 1' animo'JSHìr"suggestioni, che questi pre- 
cedenti recavan seco. — Da urTl^o la lettera di Virgilio, ave- 
vjgli messo davanti la discesa all' inferno ed agli elisi del pa- 
ganesimo, ed io non dubito che, nel desiderio di penetrar meglio 
entro il concello del poeta M^mlovano, noàfihbia egli dovuto da 
un altro lato porre a sé innanzi il sÌH|waf^^ 4\ ¥\\V^<k^i1\vì 
Vìaiìciade « De p^irgiliana Contimnha bÌIpS^ N\\%\\\^ "^'s.s^ 
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io un' apparizione y si fa spiegatore delle cose le piii arcane, 
contenute ne' suoi versi » Mcc^ ad me . , . . ipse . . . advenit , 
Fulgenzio scrive « quales vàtumt^Jn^giries etfe solent... itaque 
conipositas in dicendi modiirif, erectUjn iolam duebus digitisi 
Urtium pollicem comp%,imens, ita verbis exorsus est -^ In omni- 
bus noslris opusculis, physici ordinis argumenta induximus, 
quo per duodena Ubrorum volumina humanae vitae monstraS" 
sem statum. Mal dunquie non s' apporrebbe chi di qui sospettasse 
aver tratto il Cantore toscano quel concetto della prima e più 
patente allegoria relativa all'uman suo vivere, donde il poema 
di lui prende sue mosse — 

» Nel mezzo dèi cammin drnostra vita 
• r mi trovai per una selva oscura 

con quel che appresso viene, come se cosi scrivendo avesse avuto 

• .^ nel pensiero quel dire di Fulgenzio in nome di Virgilio a propo- 

/ sito del ijrirao verso dell'Eneide i> ARMA FIRUMQUE CA- 

NO » Sub figuralitate historiae plenum hominis monstravi- 

mus sifltum. — 

Né altro paionmi indjcare molte altre particolarità del li- 
bro De Continenlia , e di tutte le cantiche Dantesche — Vir- 
gilio per es. dice a Fulgenzio I' arcana ragione, per la quale da 
un naufragio comincia il racconto della peU^grinazjone d'E- 
nea — Naufragium posuimus in modum pencifMat natività- 
tis . . <. m qua necessitale universaliter humanum volvitur gè- 
nus • . Ergo nascentibus in mundo saeculare est periculum • . • 
ab infantia emm aerumnis conjuncta est humana natura : e 
Dante , se non da un naufragio , almeno da uno smarrimento 
in una om'bile e letifera selva, dà coroinciamento al suo rac- 
conto — 'Virgilio spiega, come e perchè il suo Enea finalmente 
ad templum Apollinis adveniens, ad inferos descendit ...)... 
postposito lubricae aetalis naufragio . . Palinuro amisso ( Pa- 
linurus enim^ quasi Planof^arM^, idest errabunda visio ^ e poi 
s'allunga nelle segrete ragioni d'ogni cosare Dante profiltaodo 
della spiegazione, messa dietro le spalle la selva in che si smar- 
riva, e perduta anch' egli la vista dell' errore , all' inferno non 
manco discende per ^ragioni analoghe. 

E non io voglio qfA pretendere che più d' una semplice pri- 
ma idea qaiodì lagjtesse ti tosco vale ; ma per fermo il libro 
■/ • . " ■ 
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De Contimntia medilo egli « e panni scorgere che di là tolto 
abbia il pensiero di Uv di sé stesso l'Enea dei suo proprto poe-r 
ma, e di Virgilio .<V Ene^gui^ara il suo proprio condottiero , 
parlante a lui come già a Fulgenzio: avvegnaché l'imitazfone 
io la veggQ perfino in quelle Ibrmole Fvlgenziane perpetuamen- 
te ricorrenti — Tum ille e cui ego. — quasi tradotte', dall' Ali- 
ghieri scrivendo — Ed egli a me j Ed io a lui — di che Ai 
messo in burla da Cecco d'Ascoli nellarCerba. ^ 

Per altra parte, un altro perché debbe essersi aggiunto net 
l'animo di Dante a que'che sinora si crasiderarono, nell' essersi 
dato a guida il gran Afantovano; e ciò é quella fama d'uom santo» 
secondo alcuni, od ispij^to come Balaam in molti degji occulti 
misteri dell' altra vita e mago secondo altri , com' io spiegava 
altrove, e cercava d'illustrare per virtù di storici argomenti. Sul 
qpal proposito dovrò io aggiungere prove alle già aj^dotte ? 

Ma non é forse nello Specchio Istoriale di Vincenzo di B^l- 
lois (XI 50 ) che per la famosa e profetica egloga qulrta cum 
Jtfarcellianus Orator eloquentissimus Secundiario è{ Veriano 
interpretatus fuisset de Salvatoris ortu ex imfna^ulaia geni- 
trice, et germanam hanc esse constrìMCtionemprobassetta pa- 
ganismo ad fidem converM cum eod4(fn Marcelliano prò Christo 
martyrium subiere ( e Paul Sherlog. in dioptra Antiq. Hebr. 
lib. 1 diss«^)^'p. 175 apud Fabricium, Bibl. Lut. s. v. Yirgil.)? 
non é Luca Xl^ense ( L. 1 contra Albìgenses T. 25 Bibl. Pa- 
trum edit. Logdun. pag, 210, e Fabric. Joc. cit.) il* quale nop du- 
bitò affermare in Firgilio legi de precibus et meritis sanctorum 
quibus defunctos adjuvant^ quoniam nempe poeto, scripserat VI 
Aen. 664 QUIQJ/E SUI MEMOKES ALIOS FÈCERE ME- 
RENDO ? finalmente ||on é chi^-gn esso Virgilio ha veduto 
il mistero della Santissima Trinità; e il vaticinio del sole da 
oscurarsi in morte di Cristo ( Fabr. ivi ) ? E quantp all' opinio- 
ne della sapienza delle cose infernali, non io bastantenrente già 
scrissi quel eh' era da scriverne? Se non che forse opportuno 
sarebbe stato il n<4are, intorno alla novella del Savio di Grecia, 
operante alcuna delle maraviglie *ailribuite in Italia alla scienza 
del Mantovano nella magia cerimoniale, eh' ella parla veramen- 
te non di Virgilio , ma di Leone il Sofo , di cui le stesse cose 
presso a poco narravano e narrano i Greci , le quali i Siciliani 
<lanno a Liodoro , i Napolitani d' oggMi a Pietro Aba.\tex4fò ^ \ 
^endari a Teona e Cipriano Maghile V>^ V wtfi ^ \ ^vt^ 
if^a Santi... y ^ 
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y è donqne più d'un maCiTO che ha potato a 
§mte Boo pare il suo tripliee Tiaggio , na non 
datore YirgQio per la pruft p^ fi.qoello, é pel 
deDa teeooda parte. Qeaiilo indi alla natara delle coae 
giBaley BOB è disdetto il^pensare che nella parte sostaiiMe bob le 
abbia eifi attinte dalle opinioni popolari e teologiciie aBar cor- 
renti^ quali apponto erano esposte, non in ona, ma in par e cch i e 
deDe Tisioni di pie persone die conranemente si leggeraBOy e BeDe 
MdozioBi de' Tiaf^gianti al pozzo di San Patrizio, e nelle brole 
de' Romanzatori y e nelle miniatnre de^i allontinatorì di nean 
brane, e nelle pittare delle Chiese, e perfino nelle rappresenta- 
zioni spettacolose e popolari che si £aic|Yano sa'ponti e ahrare, 
delle qaiAi, come cose a tolti notissime, niente io pie dico. 
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STESSp ÀRGipMENTO 

UE' PROTOTIPI 



BRANO DI LETTELA 



mi viBisiavD dàUteSLiDiisiit 



X EVASIO LEONE 



Partili gli amici, e rimasto solo, spct • ^ 

cialmenle ne' lunghi intervalli delle veglie notturne, mi feci a pen- 
sare a quale specie di poema appartenga realmente il Libro di 
Giobbe, e a quale dei poeti conosciuti possa con verità assomi- 
gliarsi. Mi sovvenne quindi aver letto presso. Mattei ( diss.XXlV, 
tomo 5, ed. Torin. ) essere parere di più autori antichi e moderni 
e del ìlMei stesso che il Giobbe appartenga alla Drammatica, e 
sia una vera tragedia. Mi sovvenne pure che lo stesso Mattei no- 
mina una versione italiana di Giacinto Ceruti in verso sciolto, di 
cui ne riporta uno squarcio nella diss. XX, tomo sud.; ma nella 
detta diss. XXIY la taccia di oscura e carica di ebraici idioti- 
smi (1). Checché ne sia però del merito della version di Ceruti, 
mi pare che lo sciolto non conSr^ga di più al poema di Giobbe 
che le ottave. Che poi sia desso una tragedia, forse ad esempio 
del greco Prometeo, rispetto assai il parere de' dotti uomini; ma 
gli amatori del teatro nell'età nostra non ve la sapranno mai 
ravvisare, né troveranno giammai un dialogo tragico ne' lunghi 
discorsi di Giobbe e de' suoi amici, né un protagonista da tra- 
gedia in un uomo ignudo, infermo, steso sopra di un letamaio. 

(4) Mattei taccia ivi pure la traduzione del Rezzano come un gran poe- 
ma che è cento volte almeno piìi lungo dell'originale, e differisce da esso 
Come r AnguillafjK da Ovidio. Questa censura è stranamente iperliolica ri- 
spetto a Rezzano, e converreI)l)e appena a^ ZanxpVetV, \a. ^ex%\Q>TA ^^ ^as^ft. 
<ion è, ch'io sappia, nemmeno citata dal Mattel. 
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Riconosciuta pertanto Y inesattezza di tutte le opinioni de' sud- 
detti autori intorno al Libro di Giobbe, proseguii ad occuparmi 
dello stesso pensiero. Finalmente dopo varie meditazioni sul pla- 
no e il risultalo dell' opera, itì|l? indole dello scrittore, sulla di- 
sposizione, sullo stile, ho c/ldbto ravvisarci le più strette simi- 
glianze col divino poema del nostro Dante Alighieri ; e' cosi ho 
conchiuso, a segno tale che sembra aversi a detrarre alquan- 
to al merito dell'invenzione Dantesca , .polendo averne P Ali- 
ghieri concepita V idea sulle traccie del malinconico ed imma- 
ginoso profeta. Ecco le osservazioni piane e naturali che mi 
hanno dettata simile conclusione. 

Il protogonisla del poema di Giobbe è 1' autore medesimo 
secondo la edmunissima senlenza de' sacri Interpreti. Prima stret- 
tissima somiglianza col libro di Dante. Egli incomincia il suo 
poema col più funesto avvenimento, accadutogli circa la metà 
de' suoi giorni, com' è forza conchiudere, s' egli era allora pa- 
dre di dieci figliuoli di già adulti, ed in istato di radunarsi libera- 
mente a convito, e d'altrettanti il divenne dopo la sua disgrazia, 
e potè vedere sino la quarta generazione. Tre nunzi delle som- 
me perdite istantanee accadute a Giobbe nel primo capo si suc- 
cedono a conquidere l'animo dell'infelice; appunto come per 
Dante le tre belve medesimamente poste nel primo canto del- 
l' Inferno, il qual canio è il prodromo del poema Dantesoo, come 
i due primi capi di quello di Giobbe. Ora incovrincian le do- 
lenti noie, può dirsi con Dante al cominciare del terzo capo di 
Giobbe. Spiega i suoi lamenti il sacro poeta sulla propri? mi- 
seria e sulle miserie umane in generale, e nelle prime dispute 
co' tre suoi pesanti consolatori discorre lungamente sulle infelicità 
dei peccatori, sulle oppressioni che accadono anche ai giusti^ sul 
breve corso e la fugacità della vita umana, e sul generale fine 
degli uomini che è la morte. Questa dolente parte del poema, che 
è la prima, è tutta di pianti e d' orrori, come l' Inferno Dante- 
sco. Poi la mesta poesia risurge al capo XXL e fa Giobbe pen- 
tire i suoi tristi amici degl' insensati loro contrari discorsi, mo- 
strando come P umano spirito si purga nelle avversità, ed è più 
invidiabile il giusto nella miseria che l'empio nella prosperità. Il 
silenzio de' vinti oppositori e gli arditi parlari del giovane Eliu 
preparano Giobbe ad innalzare il proprio discorso direttamente 
alla divinità del Creatore; cosicché questo secondo^tratto del poe- 
mèi pareggiasi nel corso e nel fine al Purgatorio. Entra Iddio 
s/esso a parlare nel capo XXVlll tòno A\^ toi^ ìa\ v^«S!^^ vqJX^ 
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in questa parte ripieno della gloria di Colui che tutto mote^ la 
quale neW universo penetra e risplende; e nell'opere sue viene sì 
nobilmente esaltata da Giobbe, il quale colla giustificazione pro- 
pria e colla riduzione a stato 4IÌh|| termina le sua opera. 

Tutto il poema dì Giobbe, come quello di Dante, è ripieno 
di dispute. Si aggirano esse in Giobbe sugli errori degli uomini, 
sulla vera e falsa felicità, sulla giustizia divina, sulla provvi- 
denza, sulle meraviglie della creazione, sulla rettitudine dello 
spirito , sulle opere buone, sulla fallacia o sincerità delle lodi, 
sulla solidità ed estensione della vera gloria, ed altrettali impor- 
tanti ed elevati subbietti. Quale somiglianza maggiore cogli as- 
sunti Danteschi ? Vero è che non si parla ivi delle tre parti del 
mondo invisibile, non di vicende politiche o di fazrdni, non di 
astratte quistioni filosofiche o teologiche. Il secolo, la situazione, 
le cognizioni di Giobbe , non davano luogo a questi argomenti. 
Ho detto e sostengo esservi tra le due opere e i due autori 
analogia somma e somiglianza, ma non identità; e se devesi 
ravvisare in Dante un imitatore di Giobbe, non era egli certa- 
mente atto a divenire un copista. 

La grande somiglianza che appare nelle due opere circa 
r economia e le materie, più viva ancora si riconosce nello stile 
e nelle espressioni, e se può darsi, amebe nel metro. Un lin- 
guaggio fibrato, franco, limpido, succoso, evidente ; pitture bre- 
vi e coneìs^j)^ JB^lladimeno esattissime ; fantasia sempre fervida 
e sempre giusta; un incanto d'immagini che si seguono con 
somma rapidità senza confondersi, sono i caratteri e i pregi di 
amendue. I capi di Giobbe non sono mai più lunghi, sono anzi 
spesso più brevi de' canti di Dante. I sentimenti sono d' ordinario 
conformi all' estensione di unaiérzina, talora di due, rare volte 
di tre. Ben si devono essere di ciò avveduti quelli che hanno vo- 
luto formare dell' ottave, alle quali per ridurre l'opiginale sono 
stati costretti sovente a servirsi di languide perifrasi, o ad ag- 
giungervi espressioni straniere o insulse, e talvolta poi ad omet- 
tere qualche idea del testo tuttoj^hè bella e necessaria (1). 

« 

(i) È prezzo dell' opera il riferire come li Leone la pensasse intorno a 
queste opinioni sul Libro di Giobbe. Notiamo pertanto qui le sue parole tratte 
<laila lettera con cui rispose al Giordani a E da principio io non debbo ta- * j 
Cervi che dietro 1' autorità di Glerc^ di Grozio, di Calmet e de' migliori Cri- 
^ci aacri non pure' lo credetti il Libro di Giobbe una Ita^e^V^.» tq^l N^\\AxÀs^t> 
<lopo la Cantica^ in italiano, a forma tragica il tVAvlmV : e (\we%\^ ^ v^^vsqXk» 
quella mia verdone di Giohhe, deUa guale V aDaii^ TiutttoV ^\^ \«i ceosvo wtì\^ 
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general prelazione al suo Parnaso de' Tradattori. Io ayeya in «11118 disserta- 
zione preliminare raccolto qaanto favorir poteva il mio sistema, e con Tari 
confronti mi era sforzato di porre in vista la somiglianza del poema di Giob- 
Ile colle tragedie de' Greci. Alcuna io ne vedeva nel Prometeo ; grande nel- 
r Edipo Tiranno ; grandissima ntìà'.'^i^po Coloneo. Questo Be decadato, che 
Tiene in iscena cieco, esule, cilnco di miserie ; che si diffonde in lamenti 
contro la sua non meritata sorte ; che accusa il fato, gli uomini e gli Dei ; 
cfae finalmente dalla voce dell'oracolo è dichiarato innocente, mi offriva un 
paralello si analogo al Giobl>e, che a primo colpo d' occhio mi parve atto 
a far trionfare la mia opinione. Ma la lettura dell' ammirabile opera di Ro- 
l>erto Lowth, in cui fra l'altre cose con particolar dissertazione ei dimostra. 
Poema Jobi non esse justum dramay mi convinse alflne che io aveva trovato 
nel Libro di Giobbe una tragedia in quella guisa che l' inglese Du-Tems ave- 
va rinTenuto nelle Metamorfosi d' Ovidio le elelriche scoperte di Franklin. 
Ma se r ebreo poema non può per maniera alcuna dirsi una tragedia per- 
fetta, non v' ba dubbio tuttavia, come il medesimo Lowth ampiamente di- 
mostra, che, trattane la favola, fornito sia di pressoché tutte le altre qualità 
che nella tragedia richieggonsi da Aristotile e dagli altri precettisti. E da 
questo canto, chi tosto non vede qual grande rapporto vi abbia tra il volu- 
me di Giobbe e la Divina Commedia dell'Alighieri? In ambidue il terrore ; 
In ambidue 1' imitazion del costume ; in ambidue digoi tà di sentenze , ener- 
gia e varietà di affetti ,- in ambidue finalmente la legge sì combattuta e sì 
indispensabile dell' unità. Nulla dirò delle altre doti comuni ai due poemi : 
son esse da voi con tal acutezza divisate, ed esposte con tal maestria, che 
panni nulla potersi dire né di più ingegnoso né di più simile al vero. Non 
saprei se quel celebre paladino di Alighieri, il Conte Gozzi, all'udire il vo- 
stro inaudito sistema avria ancora sostenuto che dal sesto dell' Eneide sia 
tratto e l'argomento e la divisione della Divina Commedia. Ma so che dopo 
avere spreg^iudicatamente ponderate le conghietture vostre e le sue, veggio 
o parmi di vedere nel Dantesco poema le traccie di GioMe ovunque Gozzi 
ritrova 1' orme di Virgilio. Una sola difficoltà mi fé nascere in mente la da 
voi asserita somiglianza dello stile d' Alighieri con quello di Giobbe : io mi 
sovvenni tosto di quei versi coi quali Dante dice a Virgilio : Tu se* solo co- 
lui da cui io tolsi — Lo belio siile che mi ha fatto onore. B ammantai le 
molte Imitazioni innegabilmente Virgiliane , che non di rado s' incontrano 
nella Commedia, e temetti sulle prime non lo stesso Dante rovesciasse in 
questa parte la vostra teoria. Ma ogni dubbio dileguossi allorché mi si affac- 
ciò il pensiero che ben poteva l' Alighieri aver preso a modello il poema di 
Giobbe senza escludere per questo le parziali imitazioni di Virgilio , come 
potè Virgilio medesimo calcare le orme di Omero, e pure ricopiar nell'Eneide 
le bellezze che ritrovava in Ennio. Quanto ai versi poi ne' quali Dante pro- 
testasi che dal 50/0 Maronc ha tolto- lo belio stile che gli ha fatto onore 1 
in essi ravvisai un poetico complimento allo suo Duca e nulla più. Certo non 
veggio lo stile di Virgilio nel Pape Satan, Pape Satan Aieppe ; né nel f't' 
xilla regis prodeunt inferni; né nel Summae Deus clementiae ', né nel Vi* 
rum non cognosco\ né nella luce dei Salmo Detectasti: né in quelle terzine 
che incominciano Tan m' abbellis vostre cortes deman : né per tacere d' in- 
numerevoli altri luoghi, in quelle infinite dispute scolastiche, colle quali pro- 
vò assai meglio la vastità della sua mente, e la forza che ha su i geni più 
MuJMiml il mal gusto del secol loro, che non 1' imitazione del solo Virgilio e 
tieif aita sua Tragedia che Dante sapeva, com' eV ^\c«. tuUa «\uautcu b 
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U INFERNO 



CANTO I. 



D, 



^opo il discorso del cfa. Sig. Conte Giovanni Marchetti su la 
PRIMA E PJifJSCIPALE ALLEGORIA DEL POEMA 
DI DANTM.^^non penso che più yì sarà chi voglia tener 
dietro alle 9é|p|^ interpretazioni. Giova pertanto ricordarsi che 
nell'anno I^O^i^iòyandósi il nostro poeta come ambasciatore del- 
la Repubblica Fiorentina presso papa Bonifazio YIII per offerire 
la pace, fu appunto colta questa occasione a dichiararlo bandito 
prima eh' egli o ne restasse avvisato, o ne avesse qualche so- 
spetto. Cagione dell' iniqua sentenza vo^Uonsi reputare gì' istessi 
concittadini suoi, divisi per sanguinose fazioni: e Carlo di Ya- 
lois chiamato da Bonifazio più per tiranneggiare che per sedare 
la terra de' Fiorentini, mostrossi egli poi coli' iracondo pontefice 
persecutore acerbissimo. Alla nuova di tanta sciagura , lasciata 
la corte Romana^ si trasferì Dante sollecitamente a Siena, e, 
udita quivi più chiaramente la sua calamità, unissi cogli altri 
Usciti, e venne al campo ragunato in Arezzo sotto il comando 
del conte Alessandro di Romena. Colà creato de' dodici Consi- 
glieri passò due anni di speranza in speranza, finché, avendo 
inutilmente tentato gli Usciti di rientrare in Firenze col mezzo 
della forza, non parve più al bandito da perder tempo ; e rifu- 
giatosi a Verona, si propose con umiltà e con buoni portamenti 
^i ottenere per grazia il richiamo. Ma ciò pure tornandogli a 
Piloto, si diede finalmente al lavoro del sacro Poema delineando 
'° ^sso la storia de' tempi suoi, consigliando all'Italia migliori 
^ov^ernamenti, e confidandosi di levar tal nome da sforzare al- 

C^) Vedi pas^, 93. 
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meao per questa Tia la fortima e giungere al porto/ Ricordìa- 
moci di tutto questo , e penetrerer^o i 'misteri de' quali è ricco 
l' iucoiDincianoento della IMvina Commedia. Imperocché sotto la 
figura della selva ne sarà iconyenienteniente adombrata la mise- 
ria del poeta^ lontano dalla cara sua patria ; nel dilettoso monte 
la sperata consolazione ; nello (tndare dalla selva a quello , t 
nella luce del nuovo giorno, i conforti che ricevette a sperare; 
nella Lonza, nel Leone, e nella Lupa, che il suo salire impe- 
dirono Firenze, Francia, e Roma, che alla sua pace si opposero; 
e finalmente, nell' apparizione di Virgilio, e nella via per la qua- 
le ei promise trarlo di quell' ambascia , V allietamento agli af- 
fanni recatogli dalla dolcezza degli studi/é la n^àràvigliosa tessi- 
tura d'un poema, in ricompensa di cui si auguraya la cessazione 
di tanta guerra. Resta che del KeWo dittiamo, il quale jaTreb- 
be fatto morir la Lupa ridonando la salute all'Italia ; odia qui 
pure dopo la fatica dell' eruditissimo Sig. G. Tfoj^, non saprei, 
quanto a me, dubitare che debba per quello iotepdi^si Uguceio- 
ne della Faggiola, a cui la cantica dell' Inferno YJiiolsi ad ogni 
buon dritto intitolata, — Leggi il citato Discorso del Marchetti 
nel y yoluine della Divina Commedia, Padova, dalla tipogra- 
fia della Minerva, 1822; e il Veltro Allegorico di Dante, Fi- 
renze, presso Giuseppa Molini 1826. 

Mentre fra l'ombre d' una selva oscura 

Dante smarrito in suo pensier s* attrista , 
E air erto colle di salir procura ; 

Temer lo fa di tre fere la vista : 

Ma Virgilio v' accorre, e gli promette 
Altro viaggio , onde speranza acquieta ; 
E per novo cammin seco si mette. (1) — (a) 

CANTO IL 

Nell'anno 1500, e precisamente dal Lunedì santo fino al 
solenne giorno di Pasqua, siccome ricavasi da parecchi luoghi 
della Divina Commedia, immagina Dante essergli apparsa^ la 



(a) Questi numeri al flne d' ogni argomento mandano alle osservazioni 
Estetiche del Tommaseo da noi compilate, e poste subito dopo gli argonienU 
àel Borghi e del Gozzi. S. ¥. 
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marayii^osa Tìsione da esso narrata in tatto il Poema. Cosi gli 
toma cosa naturalissima il fingere che sotto il Telarne di slrani 
apparimenti gli fosser mostrate dapprima le dolorose vicende , 
cui riserbayasi pochi anni appresso, e predetto quindi, nel corso 
del Tiaggio» chiaramente lo esilio. Cosi tutto acquista unità , • 
poetico e ragionato andamentei. Or procedendo nell' intrapreso 
racconto, descritta l'opa in che si metteira in tanta strada, e 
invocato l' aiuto delle muse, ne avverte il Poeta come dubitando 
della propria virtù si volse a Virgilio, e pentito quasi della fat- 
ta risoluzione gli manifestò da quali timori fosse interiormente 
agitato. Con che ne viene adombrata la somma difficoltà per lui 
sentita d' ordir* un poema che, uscito da questa visibil natura, 
pei tre regni della di^(|fia giustizia con nuovo ardimento spa- 
ziasseu Rinfrancalo il *|Mioa. maestro, palesandogli non essere sen- 
za edeste consiglio e. assistenza l'andata fatale; ma dover egli 
sapere che queH ^anima ' cara di Beatrice , per Io cui amore si 
trasse dal|a schiera volgare, lo incitava e lo reggeva. Laonde , 
preso animo e ritornato nel primo proposito , seguita Dante le 
tracce della sua i»corta. 

S' arresta e teme dell' aspro viaggio , 
Chiede a Virgilio s' ei sarà possente 
A sostenerlo. £ gli risponé4 il Saggio 

Che dal più puro cielo e più lucente 
Beatrice scesa, che cotanto V ama , 
La manda a lui : di nuovo egli acconsente , 
£ più s' accende dello andar la brama. — (2) 

CANTO III. 

Letta la spaventosa iscrizione sopra la porta dell'Inferno, 

e confortato dall' amorosa sua guida, s' introduce finalmente il 

poeta con essa nel caliginoso vestibolo. Là , miste alla /schiera 

degli angioli, che né ribelli a Dio si mostrarono né fedeli, ma 

neutri si stettero , gli sono additate 1' anime dei poltroni. Fra 
queste riconosce V ombra di S. Pier Celestino, che, per 1' arte 

di Bonifazio YIII, rinunziò la Sedisi Romana. £i prepara così 

r animo del lettore all' odio immenso di che non cessa caricare 

Bonifazio stesso quantunque volte gli cade in acconcio : uè vo- 

gliam noi, con poca speranza di riuscWa, Vm^ft^v^ax^iv^Y^^^^'^ 
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che d' altra persona, non di chi fu innalzale agli onori de' Santi» 
irriyerentemente il Poeta ragion!. La maÉiera frodolenta onde Bo- 
nifazio perirenne al papato, è cosa notissima; notissima è la finan- 
zia di Celestino che ingannato da quello Hifigiossi nell' eremo « e 
quivi ridotto in carcere, cessò di vivere : e si sa del pari che del 
1313 fu ascritto da Clemente all'albo de' Santi. Ora in quelP epi^^ 
ca r Inferno di Dante si leggea per Q^lia; né dovette 11 Poeta 
curarsi di rettificarlo dipoi sul proposito del nuovo Beato, non 
potendogli condonare d' aver lasciato il governo della Chiesa nel 
tempo ehe {tutti speravano di vedere per esso riordinate le cpse^ 
né cessando di riconoscere maisempre nella timidità di Ini la 
causa della esaltazione di Bonifazio. D'al(i:on^ questa timidità, 
se avesse avuto pur luogo nell' anima di CS^Iestino: £9Sì come 
Dante ve la suppose, non sarebbe già stata lifna c(»Ipa ncjjhisanto 
Pontefice: che anco la santità può e^ere ingannata dai furbi. 
Tuttavia se crediamo che profondissimsl umiltà cristiana gli^^det- 
tasse invece il pensiero dell' abdicazione , non vogliamo lodare il 
Poeta, che pose tra la ciurma dei vili chi regna in cielo co'veri 
magnanimi; ma qual é lo spirito di parte che non si accieca? 
Per questo modo adunque ravvisato in Celestino colui Che fece 
per viltade il gran rifiuto ^ descrive Dante il supplizio di que- 
sti sciaurati: dopo di che seguitando il catnmino, giunge alle 
rive d' Acheronte, ote, raccolte dal tristo nocchiero, passan l'ani- 
me air altra sponda. Ma ricusando Caronte di riceverlo nella sua 
barca, immagina, siccome ne spiegano il Magalotti e if Bia- 
gioli, che scenda un messo dal cielo per tragittarlo. L'Angiolo 
è preceduto da un forte terremuoto e da un vento impetuoso; 
ma non dovendo il Poeta scopertamente vederlo, si accende 9u 
gli occhi di lui tal luce che, ingombratolo di stupore, lo atterra 
come uomo sorpreso dal sonno. — 

All'uscio che rinchiude eterna doglia 

Giunge il Poeta e teme in su 1' entrata; 

Ma il buon Virgilio dell' andar V invoglia. 
E vede gente su nel mondo stata 

Senza lode né biasimo, e la barca 

Per Acheronte da Caron guidata; 

E come il peccator in essa varca. — (3) 
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CANTO IV. 



AI rimbombo di lamèntevolt. grida si desta il Poeta dal suo 
smarrimento e trovai già^ipassato ali' altra riva di Acheronte , 
d' onde con Virgilio discende nel primo circolar ripiano che cin- 
'^^06 intorno l'abisso. Dobbiam qui notare che a formarsi giustis- 
sima idea del Dantesco Inferno , basta figurarsi soltanto divisa 
in nove altissimi e larghissimi ripiani circolari, ognuno disposti 
siccome i gradi negli antichi anfiteatri, tutta la iaftimale. disce- 
s^; e sopra i medesimi ripiani comprendervi ripartfte le anime 
dei dannati , secondo lor colpe diverse. — Nel primo cerchio 
adunque son ràlM;o(|l gì' innocenti, morti prima e dopo la venuta 
del Mèsfi^ seni^t.$6iÌHiS£;ere la vera religione, o senza la grazia 
del. battesHub.; u^n meno' che le ombre degli antichi eroi e dei 
saggi, per cui si t>0òp|i^una sede luminosa e distinta. È questo 
in sostanza 41 Limbo, ^el quale, dilungandosi dalla opinione teo- 
logica, immagina francamente il Poeta serbarsi le anime in una 
condizione non avvivata da speranza assoluta, ma nemmen rin- 
tuzzata di contraria certezza, il che costituisce lo stato di vera 
sospensione. Qui non è verun tormento esteriore, veruna pena 
di senso; ma solo il rammarico di esser privi della beatifica vi- 
sione, 0, cLÒ^'j^he torna lo stesso, la sola pena del danno. Tutte 
queste cose manifesta Virgilio al caro sùt> Alunno, da cui pari- 
menti interrogato, se quindi uscì mai persona, siccome la Fede 
e' inségna, gli risponde che tratti' per certo ne furono dal Vin- 
citor della morte i giusti e gli antichi patriarchi della legge Mo- 
saica, che primi salirono a rimpiere i seggi del cielo. Frattanto 
j|(l*ocedendo nel cammino si scopre agli occhi del Poeta una luce 
e poco dopo le ombre di Omero, d' Orazio, di Ovidio, e di Lu- 
cano che muovonsi a ricevere l' ombra del buon Virgilio; e fa- 
cendole onore, 1' accolgono nella loro schiera. Lo stesso Dante 
vien dichiarato del bel numer uno da que' saggi , e introdotto 
per essi nel castello dove hanno stanza gì' illustri spiipt^ molti 
de' quali , con entusiasmo ricorda. Finalmente dividendosi dal- 
l' onorata compagnia, s' incammina per discendere nel secondo 
girone. — 
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Nel primo cerchio che V abisso fascia 

Trova il Poeta quelle anime oneste, 

Che non ebber battasmo, e- n' hanno ambascia. 
L' ombre famose non liete e non mesto 

D' Omero e Orazio, d' Ovidio e Lucano 
' Vanno incontro a Virgilio^ e vien fra queste ^ 

Accollo Dante; né 1' a^gtirio è vano. -^ (4) 

CANTO V. 

Giunge il Poeta nel secondo cerchio d' Inferno. ^11' ingres- 
so del quale trova Minosse , giudice inesorabile de' peccatori; e 
narra la forma del tremendo giudizio. £gli^ qui da notare col- 
r esimio Scolari, non essere il Minosse dell' Alighieri, in q4£ainto 
al carattere, quello stesso degli antichi Mitologisti. Sapea Dante 
che costui, figlio di Giove e di Europa, regnò in Creta famoso 
per V atroce vendetta della morte di Androgeo e per molti altri 
ingiusti fatti e crudeli. Però lo pose neir Inferno, e , invece di 
rappresentarlo come giudice dignitoso e tranquillo, ne fece un 
orribil mostro , incaricato dalla divina Giustizia di ordinare le 
pene proporzionate ai delitti. Dinanzi a lui pertanto si ristanno 
ad una ad una le anime costrette a confessare i lor fatti; egli 
destina loro il gastigo; gira la coda intorno al ventre, quantun- 
que gradi vuole che giù sien messe; e a questo segno del suo 
comando son precipitate nel baratro. Or da sì fiero ministro es- 
sendo ammonito il Poeta come guardar debba nella guisa che 
oltre si avanzi, e caminando per V oscuro girone, vede tormen- 
tati da furiosissimi venti, che li menano in volta, i miseri cai^ 
nali sotto un cielo tenebroso e maligno. Ma ben cunosceudo 
quanto sia 1* uomo soggetto al potere del senso , e quanto forte 
quella passione, da cui né gli stessi sapienti, né gli eroi si guar- 
darono, parla colle voci della compassione e del più tenero affet- 
to. Talché ricordansi cinque o sei personaggi famosi che quivi 
fnostrati gli furono, e tacendo degli altri, termina colla narra- 
ziope del pietoso fatto di Francesca da Rimino ; e, doloroso della 
di lei trista ventura , cade tramortilo. Era Fancesca giovane *€ 
bellissima figlia di Guido da Polenta, signor di Ravenna, che 
diedela in moglie a Gianciolto o Lanciotto , figlio di Malatesta 
sigDor di Rimino, generoso cavaliere, ma deforme nella persona. 
Per Io che inoamoratasi di PaoVo suo ^q%u^\») \;}ersonaggio di 
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molto spirito e di itJSKiadrissimo aspetto, fa sorpresa dal marito 
la sul fatto , ed entrambi d' an colpo trafitti. — 

• 

Oltre sen vanno i due Poeti, dove 
Mìnos assegna il loco della pena 
All' Alme ree c^' ìifì discendon nuove. 

Quivi un orribil turby^'jfailorno mena * ' 
Miseri spirti, cui lussuria cinse 
Quassù nel mondo in si forte catena, 
'Che mala voglia in lor ragione estinse. — ; (5) 
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CANTO VI. 



. 'Tornata la -mente di Dante all'ufficio de^ sensi^ vede som- 
merse nel terzo cerchio sotto una pioggia grandinosa numerosissi- 
me schiere di condannati straziate dall'unghie di Cerbero, e dalle 
atroci sue grida miseramente intronate. £ già scagliavasi contro i 
due Poeti la fiera, se, racquetata da Virgilio, non avesse ceduto 
libero il passo : quand'ecco levarsi l'ombra di Ciacco , la quale 
facendosi riconoscere all'Alighieri, gli svela esser quivi punite le 
anime de' profani che fecer del ventre il lor Dio. Chi fosse questo 
tristo Fiorentino, cui Dante nomina col soprannome impostogli 
dai suoi concittadini non è facile a definire; né alla intelligenza 
del canto il non saperlo pur nuoce. Frattanto interrogato costui 
dal Poeta, gli manifesta, profetizzando , come la parte Bianca , 
qui distinta coli' appellazione di selvaggia, perchè si conosceva 
per capa Vieri de' Cerchi venuto recentemente dai boschi di Val 
di Nievole, trionferebbe della parte Nera; ma ristorata quesU 
in capo a tre anni col favore di Carlo di Valois, detto Carlo 
Senzaterra, fratello di Filippo il Bello re di Francia, si rialze- 
rebbe a lunga e superba vendetta. Né dover ciò recar maravi- 
glia, perchè feroci passioni dominavano il cuore de' cittadini, fra 
ì quali due soli giusti contavansi, la cui voce non era più intesa. 
Sotto il qual velo piace a noi la sentenza di coloro che sosten- 
gono aver qui parlato l' alighieri di sé medesimo e delF amico 
suo Guido Cavalcanti. D' altri pure già zelanti cittadini richiede 
notizia : di Farinata cioè degli liberti, di Tegghiaio Aldobrandi 
degli Adimari, d'Arrigo de'Fìsenti, e di Mosca de' Lamberti: 
al che Ciacco risponde trovarsi costoro ne* ^vcèlk ^v\v ^^%&\^ %^- 
coDdo che merìtaroao i loro deliVli. Laou^^ o^ìjo^vs «^^nr. ^i'^- 
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verte il Poggiali che Dante parla bene spésso in questo sao 
poema da teologo insieme e da cittadino. Per lo che loda talora, 
come benemeriti della patria, quegli stessi^ che danna poi come 
peccatori per gli altri riguardi all' Inferno. Ma ricadendo Ciacco 
nel limo cogli altri ciechi della mente, procede l'Alighieri^ ragio- 
nando insieme con Virgilio della Tita futura, sinché, disceso nd 
quarto cerchio, trovasi dinanzi a.Pruto. Per questo Pluto Dante 
intende parlare non di Plutone figlio di Saturno e d' Opi, fra- 
tello di Gioire e di Nettuno, re dell' Inferno, e altrimenti chia- 
mato Dite ; ma si pure di Pluto nato di Jasone e Cerere e Dio 
delle ricchezze. E ciò per dimostrare con sublime allegoria es- 
sere le ricchezze principale origine de' mali noi^tri, e giustamente 
quindi lo fa presiedere al cerchio degli avari e de' prodighi — 

Grandine grossa, e neve, e acqua tinta 
Nel terzo cerchio si riversa sopra 
Gente, che qui dalla gola fu vinta. 

Né basta che tal noia vi ricopra 

L' anime ree; ma Cerbero le offende 

Forte latrando 9 e le tre bocche adopra, 

E coli* unghie e co' denti scuoia e fende. — (6) 

CANTO VII. 

A colpir di timore i Poeti , sicché desistendo dall' audace 
cammino ritorcano il passo, prorompe il Signore delle ricchezze 
in accenti sì bestiali e sì fuori dell' umano concetto che volentieri 
al senno di Quel Savio gentil che tutto seppe, col chiarissimo 
Cavalier Monti ne riserbiamo la intelligenza. Non atterrito per 
altro il buon Virgilio da cotanto sdegno, d' una sola e forte ri- 
sposta lo doma : perché nel quarto girone col seguace alunno 
discende. Quivi è il supplizio dei prodighi e degli avari che, 
rotolando col petto gravissimi pesi vengono da opposte bande 
a cozzarsi e a dirsi villania. Né alcuno di quei miseri é colag- 
giù Ravvisato, «ssendo pur egli un gastigo della ignobile vita che . 
menarono lo sftaggire ad ogni conoscimento. Perché si trattiene 
in cambio Virgilio a discorrere con bellissime sentenze intomo 
la fortuna , ond' é tanta guerra fra gli uomini e tanta cagione 
d' etera! martm: dopo di che nel quinto cerchio, sollecitan- 
do P u4lighier% , si cala. Ed ecco mcoxjlTaxiQ \iO\ai ^^^Vsdft Stige 
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gP iracondi che, fitti nel limo , si percuotono con rabbiosissimi 
modi^ e a brano a brano si stracciano. Intorno la qual palude 
avendo girato i poeti col guardo fiso ne' condannati^ appiè d' un' 
alta torre finalmente ristanno. 

Taglia le voci suH' orQ^Ula strozza 

Virgilio a Pluto, onS^ i Poeti vanno 

Nel quarto cerchio, eh* altre anime ingozza. 

Prodighi e avari quivi lor pene hanno 
Sortando pesi, e con percosse dure 

V Bspro gastigo più aspro si fanno. 

• Poi d* ira e accidia veggon le lordure. — (7) 

CANTO Vili. 

Due fiammelle poste sulla cima della torre, ed a cui si ri- 
sponde tostamente con altro segno lontano, chiamano Flegias bar- 
caiuolo perchè si accosti a tragittare due che venivano, e che 
suppongonsi anime di condannati. Dopo qualche alterco sono 
ricevuti nella barca i poeti; e andando per la palude compia- 
cesi Dante di vedere lo strazio di JB^lìppo Argenti collerico uo- 
mo bestiale. Poi venuto colla sua giikìa presso le mura della 
dolorosa città, rimane sconfortato dalle dure parole dei custodi 
di quella. Co' quali vanamente trattenutosi Virgilio a secreto col- 
loquio per ottenere l' ingresso, e vistosi in cambio serrar la por- 
ta sul volto, torna presso il caro suo alunno, e lo accerta che 
nondimeno verranno a capo del loro viaggio: essendo già vicino 
a giungere chi vincerà per essi l' opposizione dei demonj. — 

Con Flegìàs tra le fangose genti 

Vanno i Poeti, e affacciasi alla barca 

V ombra orgogliosa di Filippo Argenti. 
Da se la scaccia il buon Virgilio, e varca; 

Ma giunto a Dite, trova su le porte * 

Schiera di spirti rei, che, d' ira carca^ 
Negagli il passo a queir eterna morte. «^ (8) 
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CANTO IX. 

Non rinfrancato del tutto Y Alighieri del concepito timore, 
interroga con destrezza il suo maestro per sapere se veramente 
sia egli pratico de' luoghi, per cui lo conduce ; ed inteso eh' ei 
ben li conosce per esservi altra volta disceso, è colpito dalla vi- 
sta delle Furie infernali che compariscono sii l'alto della torre. 
Dalle loro malefiche arti Virgilio lo guarda ; e, venuto frattanto 
un messo celeste, percuote d' una verga le porte della città do- 
lorosa, e rampogna i demonj che opponevansi all'entrata di Dan- 
te voluta dal cielo. Quindi, cessati gli ostacoli, entra finalmente 
in Dite la coppia onorata. E osservando come, in seno di ar- 
dentissimi avelli, siano puniti gli eresiarchi , vann' oltre fra le 
sepolture medesime e le mura della città. — 

Quando pensosi per entrar si stanno, 
YeggoD tre Furie, alla cui fera testa 
Per capelli serpenti cerchio fanno. 

E mentre fuggon la vista molesta 

Del capo di Medusa, un messo eterno 
Dal ciel disceso con ira e tempesta 
Apre lor la città del bujo inferno. — (9) 

CANTO X. 

Richiede semplicemente V Alighieri a Virgilio se veder po- 
teva alcuno deV tormentati ne' roventi sepolcri, e intendendo il 
buon maestro da questa dimanda eh' egli primieramente s' im- 
maginava essere state dischiuse quell' arche in grazia loro ; poi 
che gli tornerebbe gradito il verificare, se alcuno de' suoi co- 
noscenti fosse in quelle pene, lo toglie in primo luogo d' errore 
manifestandogli non trovarsi aperte le tombe per alcun riguardo 
loro particolare, ma si non essere state suggellate per anco, e non 
averlo d| essere fin dopo l'universale giudizio, perchè vi piombino 
a mano a mano le anime dei miscredenti. Secondariamente lo gi- 
ra dalla parte ove han sepoltura gli Epicurei e lo spinge incontro 
a un avello, dal quale sorge Farinata degli liberti e con lui delle 
faziose vicende ragiona. Riconosce pure Cavalcante de' Cavai- 
csDti, che gliUlomanda nuove del proprio figlio, e che supponen- 
doJo morto dal modo di rispondere ddV AU^hieri, e questi esi- 
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taiido a trarlo d'inganno ricade per dolore nell'urna e più non 
risorge. Farinata intanto, continuando nell' incominciato discorso, 
predice a Dante la yicina sua cacciata dalla patria; poi gli fa 
capire, siccome i dannati hanno cognizione delle cose future, ma 
non già delle presenti ; il perchè si duole il poeta di non aver 
per tempo replicato all'afOlltto Ga;^alcanti, e prega Farinata stesso 
affinchè lo consoli. Ode trovarsi fra quelle pejie Federigo II im- 
peratore, figliuolo di Arrigo Y, e il Cardinale Ottaviano degli 
Ubaldini : il primo , al dir deli' Antico, uom largo, savio e prò 
d'arme, ma lussurioso Sodomita ed Epicureo; il secondo animo- 
sissimo Ghibellino , che disse quella scandalosa sentenza e Se 
anima è, io V ho perduta pe' Ghibellini. Finalmente ricondottosi 
appresso Virgilio , e avvertito di tenere a memoria la predizione 
di Farinata, la quale s^ebbegli stata dichiarata quando fosse 
arrivato al soggiorno di Beatrice, s' incammina verso la estre- 
mità della ripa del settiino cerchio. — (a) 

Dante neir infernal cupa laguna 

Desia parlar a qualche alma macchiata 
Deli' eresia che fra 1' arche le aduna. 

E poco sta che vede Farinata 

Ritto levarsi, e seco lui favella. 

Che gli predice sua vita cambiata, 

E dell' esilio suo gli dà novella. — (10) 

CANTO XI. 

Giunge il poeta sull' estremità d' un' alta ripa sovrastante 
^1 settimo cerchio, ove, offeso molto dalla puzza che ne usciva, 
>istà per alcun poco , e vede la sepoltura di papa Anastasio, 
^uivi gli manifesta Virgilio di quali scelleratezze siano rei quei 
\)eccatori che giacciono ne' seguenti tre cerchi che a veder gli 
rimangono, sicché vi scenda istruito e disposto. Nel primo adun- 
que sono i violenti: e come può farsi violenza a Dio, al pros- 
simo, e a sé stessi, così questo medesimo cerchio in tre gironi 
distinguesi. Superiormente han luogo quei disgraziati che ingiu- 



(a) Rispetto alle persone nominate in questo e negU ^tri Canti, al loro 
carattere storico, a* loro fatti ed opinioni, Vedi U Landtn(>^^ *> «W ^i>&x\ ^^\ss.- 
meDtatorl S. F. 
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riaDO i loro simili ; nel mezzo coloro che furoQ crudeli -verso 
le proprie persone ; nel fondo quanti mai se la preser con Dio. 
Finalmente il secondo cerchio è pieno di frodolenti; l' ultimo di 
traditori- Chiede pur Dante perchè non sieno puniti dentro la 
città di Dite i lussuriosi, i golosi, gli avari, i prodighi, gì' ira- 
condi, e come l' usura offend» Dio ; alle quali quistioni distin- 
tamente il buon Duca risponde. * Quindi ambedue s' incamminano 

verso la parte, onde al detto settimo cerchio è aperta la scesa. — 

« 

Per lo gran puzzo, che 1' abisso gìtta, 
Traggonsi dietro ad una pietra dura. 
In cui r eterna morte è d' uno scritta. 

Narra Virgilio, che nell' ombra oscura 
De' tre cerchi di sotto hanno lor penta 
La violenza, la frdude, 1' usura: 
Di questa a Dante dà contezza piena. — (11) 

CANTO XIL 

Scende V Alighieri insiem con Virgilio per un luogo aspro 
e scosceso nel primo girone del settimo cerchio, ov' hanno stan- 
za i violenti e a guardia stassi l' infame Minotauro. Questi, pla- 
cato dal Mantovano, cede facilmente la strada^ sicché ambedue 
calandosi per quelle rovine, giungono sopra una riviera di san- 
gue, nella quale han pena coloro che ingiuriarono i proprii si- 
mili. Una schiera di Centuari che volteggia d' intorno, saetta le 
anime degl' infelici che uscir vorrebbero dal putrido stagno piuc- 
chè loro non è concesso , e tre di que' mostri s' oppongono al 
venir de' poeti. Ma Virgilio, facendosi avanti, n' ottiene d' esser 
portato col dolce suo alunno sulla groppa d' uno di quelli ai 
di là del sanguinoso bulicame : e, durante il tragitto, vien Dan- 
te informato della qualità de' tormenti e dell' anime che punite 
vi sono. 

Del settimo girone a guardia stanno 

Nesso, Ghirone, e Folo, alle cui membra 
D' uom quelle del cavallo unite vanno. 

Costor nel sangue, ove a giacer s' assembra 
La mala compagnia de* violenti, 
Feriscon, s'uno da(^\ dlt\ à «Qv^tobtQ.^ 
Ed esce più che tu, Cid^nou ^taeoMv- — VyS^ 



141 
CANTO XIII. 

m 

I Yiolenti contro se stessi e quelli che furon tali co' loro si- 
mili raccbiudonsi nel secondo girone : gli uni trasformati in aspri 
tronchi, gli altri perseguitati ^a cagne furibonde. Incitato l' Ali- 
ghieri da Virgilio y svelle un f^o delle miserabili piante , dal 
quale 9 grondando sangue, ode come sia chiuso in quel tronco 
Pier delle Tigne, Capuano^ cancelliere dell'imperatore Federi- 
go IL Godè questi sopra ogni altro la grazia del proprio so- 
vrano, finché calunniato di perfidia, fu fatto dall' imperatore istes- 
so accecare : la quale disavventura non potendo egli sostenere, 
si die di propria mano la morte. Ed ora , rivendicata presso i 
due poeti la fama della propria innocenza, soddisfa pure alle do- 
mande di Yirgit^A e narra in qual modo l' anime de' suicidi si 
leghino agli alberi della selva e che, nemmeno dopo la gene- 
rale risurrezione, si rannoderanno ai corpi, ma laggiù saran 
questi strascinati a pender miseramente da' rami. Poscia, inse- 
guita dalle cagne bramose , riconosce Dante l' ombra di Lano 
Sanese che, assalito da' nemici presso la Pieve al Toppo nelle 
vicinanze di Arezzo, ricusò di salvarsi come avrebbe potuto, e 
piuttostocchè vivere nella miseria , si scagliò tra i combattenti 
e vi perì. Ravvisa, straziato dalle Fiere , dietro nn cespuglio , 
Jacopo gentiluomo Padovano d'una famiglia chiamata della Cap- 
pella di Sant' Andrea, il quale dopo una bestialissima e prodi- 
ga vita , si condusse all' ultima sciagura ; e finalmente , intende 
dalla bocca di un Fiorentino la cagione dei calamitosi avvenimen- 
ti della città sua, e com' egli nelle proprie case appìccossi. Dan- 
te non ne dice il nome di costui ; il perchè altri vogliono essere 
stato messer Rocco de' Mozzi, altri Lotto degli Agli, questi ca- 
duto in disperazione per rimorso d' ingiusta sentenza , e quegli 
per aver dilapidate le proprie fortune. — 

Gittano sangue gli squarciati rami 

D'un empio bosco, dove fan lor nido 
Le Arpìe che pascon quelle foglie infami. 

Però Dante s' avvede al sangue, e al grido. 
Che in tronchi sterpi gli uomini cambiati. 
Formano selva in quell* iniquo lido; 
Ed altri son da cagne lacerati. — (13) ' 
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CANTO XIV. 

Apresi nel terzo girone una campagna di cocentissima are- 
na, su la quale piovendo dilatate falde di fuoco^ hanno lor pena 
i violenti contro Dio^ contro natura , e contro arte. Qui vede 
Dante tra' primi Tempio Capaneo' in tale atteggiamento^ e carat- 
tere, che percuote l' anima di raccapriccio e d' orrore. Poi an- 
dando innanzi trova un fiumicello di sangue, e ascolta dalla bocca 
di Virgilio la misteriosa origine delle acque infernali. Neil' iso- 
la di Creta, ove incominciò con Saturno la prima età, s' innalza 
la statua del Tempo, composta da capo a piedi di varie materie 
gradatamente peggiori, come quella che, nelle Scritture sacre, 
dicesi veduta da Nabuccodonosor, e dal corrompimento delle ma- 
terie stesse, componenti la detta statua , che è <iuanto dire dai 
vizi di tutti i tempi, derivano gli orrendi fiumi d'abisso. Questo 
ritrovato, a chi ben dentro guarda, è pieno d' altissima sapienza, 
né abbisogna gran pena per rinvenirla. 

Di sotto a* piedi rena ardente cuoce 

E fiamma accesa si versa di sopra ^ 

Gh*a violenti in questo giron nuoce. 
Chi cotìtro a Dio e a natura s' adopra 

E contro all' arte, ivi non ha difesa. 

Che sotto il salvi o dall* alto il ricopra: 
Si a vendetta di Dio non vai contesa. — (14) 

CANTO XV. 

Procedendo innanzi nel!' arsiccia campagna , tanto che più 
non vedevasi alle spalle la selva, incontra Dante una schiera di 
violenti contro natura, fra i quali riconosce Ser Brunetto Latini, 
suo maestro. Fu questo uomo dottissimo de' tempi suoi, Goelfe 
di parte, disonesto di costumi. Scrisse un libro in lingua fioreo- 
tina chiamato Tesoretto, e un altro in lingua francese intitolato 
il Tesoro. Se anche il Pataffioè opera sua, non può Dante ac- 
cusarsi d' averlo confinato a torto fra gli uomini d'infame me- 
moria. Frattanto compassionandolo egli con cuore pieno di ri- 
conoscenza e d'affetto, né vedendo in lui che il proprio maestro, 
sscolta predirsi la ingiusta cacciala. Dopo di che stando per di- 
ridersi da M, gli chiede il nome M ^Wx ^vs>:vqX\ ^^>\^ Vi£>MQj«iSa 
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compagnia. Lo compiace prontamente Brunetto, quindi gli rac- 
comanda il suo libro più caro , e vedendo approssimarsi altra 
gente con la qi)ale non gli è lecito unirsi, Telocissimamente di- 
leguasi. — •' •' 

In quell' eterne e disp^ate angosce 

Dante cammina e fra molti V aspetto 

Di Brunetto Latini riconosce. 
Come a maestro suo, laggiù rispetto 

Ancor gli mostra; e molto parla e chiede. 

Quegli risponde, e fa veder dispetto 

Dell' esilio di Dante, eh* el prevede. — (15) 

CANTO XVI. 

Presso il termine del terzo ed ultimo girone , d' onde si 
precipita il fiume nell' ottavo cerchio, s' incontra Dante in alcuni 
egualmente rei dell'infame peccato, dai 4)uali staccavansi tre om- 
bre di Fiorentini per armi e per consigftoi famosi. Era uno Gui- 
doguerra, figlio di Ruggieri, ch'ebbe per padre il conte Guido, 
e per madre la famosa Gualdrada. NflArrano di lui essere stato 
reputatissimo nell'arte militare, e di sperimentata prudenza: 
onde nella battaglia tra Carlo e Manfredi fu stimato principal 
cagione della vittoria di Carlo. Era l' altro TegghiaioAldobrandi 
della famiglia degli Adimari , che sconfortò l' impresa contro i 
Senesi, dimostrando non potersi aver la migliore ; ma spregia- 
tosi quel consiglio, ne accadde la infelicissima rotta di Monta- 
perti. Il terzo , finalmente , manifestasi per Jacopo Rusticucci , 
ricco ed onorato cavaliere, cui toccò, al dire del Daniello, una 
moglie assai ritrosa. Per lo che obbligato a separarsene, si die- 
de a fare la brutta opera, perchè fu dannato all'inferno. Richie- 
sto adunque da costoro, espone Dante il miserabile stato della 
patria : indi, continuando lo andare, giunge allo sbocco del fiu- 
me. Prende allora Virgilio una corda, di che Dante stesso era 
cinto; e, gittatala nel pozzo, chiama con essa una mostruosa 
figura , che nuotando per l' aria s' accosta alla- ripa. Intorno al 
significato di questa corda molto finora si disputò : ma dopo la 
nuova interpretazione dell' allegoria, della quale parlammo nel- 
l' argomento del Canto I, riconoscendo luVVV wtìV^ \S!«xv(v^v^!«^ 
hesiia r immagine della Frode, rlcouo&eetemo \io\ ^tì' 



144 
per coi fu presa, il simbolo della magDaDìmità , onde alcuna 
Tolta pensò Dante di pigliar la la Lonza alla pelle dipinta, cioè 
di persuadere e d^'irarre al bene Firenze. Alja quale magnaBi- 
mità dell'Alighieri alludono pure i versi 79;^.*91 di questo 
Canto. — 

Tre grandi alme al Poeta fan richiesta 

Della sua patria: a quelle esso risponde * . 

Cosi, che in esse maraviglia desta. 

Poi con Virgilio giunto ove delP onde 
S' ode il romor, questi una fune cala 
Per cenno ^ e tosto al cenno corrisponde 
Gerione^ che ali* in su dispiega l'ala. — (16) 

CANTO XVII. 

Descrive il poeta le forme dell'orribile mostro chiamalo 
Gerione. Poi continua, siccome venuto insieme con Virgilio, su 
la riva che separa dall' ottavo il settimo cerchio; quivi collo stes- 
so Virgilio colla fiera trattiensi; ed egli si avanza più oltre per 
aver contezza della terzaTmaniera di violenti, ossia di coloro cbe 
abusaron dell' arte. Fca i quali riconosce alcuni dalle armi di 
loro famiglie che sono espresse in altrettante borse pendenti dal 
collo dei tristi : ode com'è atteso colaggiù messer Giovanni Bo- 
iamonte, il pia infame usuraio di Europa ; uè dando però ve- 
runa risposta , né facendo veruna inchiesta , quasi sdegnoso dì 
conversare con razza si vile riconducesi a Virgilio ; e incontrati 
ambidue sul dosso di Gerione , nelF ottavo cerchio finalmente 
discendono. — 

Poiché del cerchio settimo fu chiara 

La condizione che quelle anime pone 

In fiamma sempre si nova ed amara: 
S' adattan su le spalle a Gerione 

Li jjl^e poeti, egli all'ottavo varca, 

E gitinto colaggiù le lor persone 

D' una stagUata rocca al pie discarca. — (17) 






CANTO XVIII. ^t 
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È diviso da Dante V ottavo cerchio in dio^tHlTeFenti bolge, 
nelle quali dieoì>.n$aniere di frodolenti punistriMtsi. Frattanto, di 
due sole bolgelp^ presente canto è discorso; l'una delle quali 
rinserra coloro che ingannarono alcuna femmina, persuaden-* 
dola a soddisfare a se medesimi o ad altrui , e son ivi sforzati 
da fuqosi demoni. Riconosce il Poeta fra questi Yenedico Cac- 
ctanimtco Bolognese che indusse per denari la sorella a far la 
voglia del marchese Obizo da Este, signor di Ferrara. Poi vede 
Giasone punito a motivo dell' abbandono d' Isifile e di Medea, 
siccome vien raccontato dai Mitologi. La seconda bolgia è quella 
degli adulatori, dannati a starsene per entro a fetidissimo sterco; 
tra' quali è riconosciuto Alessio deg'Interminei o degF Interminelli 
di Lucca, uomo fuor d'ogni credere lusinghiero, e quella meretri- 
ce introdotta nell'Eunuco di Terenzio, la quale, chiesta da Traso- 
ne se avea grazie presso di lei, rispose: Meravigliose, infinite. — 

Chi tragga alle sue voglie od alle altrui, .. 
Femmina con inganno, ha qui la.pens' 
Sotto le sferze de' peccati sui. * ^ . * 

Più olire poi gli adulatori mena 

Lor colpa al fondo d' una fossa' lorda 
D*alta immondezza, e tal feccia ripiena, 
Che col parlar fallace ben s' accorda. — (18) 

CANTO XIX. 

Nella terza bolgia , dove giungono i poeti « è cavato da ogni 
parte il suolo d' ionumerabili fori, ne' quali son confitti, a ca- 
po rovescio, i Simoniaci. Guizzan di fuori soltanto le gambe di 
quei meschini fino alla polpa , ed hanno dall' un capo all' altro 
accese le piante di fiamme. Nel fondo di questa bolgia trovasi 
Papa Nicolò III degli Orsini, chiamato prima Giovaani Gae^ 
taao , nella cui bocca pone l' Alighieri un' acerba invettiva con- 
tro Bonifazio Vili, al secolo Benedetto Guatani^ e Clemente Y , 
Guascone d' origine e chiamato prima col nome di Beltrando Go- 
lene. Furono questi tre pontefici contemporanei del poeta, e 
s' accusano i due prinu per avere profusi %U ^td't^xasJCvÀ \s««v 
a ìograadimeato d^i ])ro{M*l fauioii e pateuVì » ^ AVt«i ^^ «^«^ 
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giunto al triregno mediante la potenza di Filippo IV di Fran- 
cia e colla promessa di trasferire in Avignone la Santa Sede: 
le quali aeense non riportiamo noi se non se per dichiarare l'ani- 
mo del Ghibel(im). Scagliasi ei quindi contro le male arti che- 
ricali , rampognando quelli , tra i successori degli -Apostoli , che 
dagli esempj de' padri loro , siccome nelF Apocalisse vaticinaTa 
piangendo 1' Evangelista , sagrilegamente deviano. Per le quali 
franche parole adirandosi o rammaricandosi l' infelice diHDato , 
e godendo V animo a Virgilio , si toglie questi fra le Imòm 
l'alunno, e trasportalo per un arduo scoglio sovra l' arco *, che 
al fondo della quarta bolgia risponde. — 

Simon mago, o miseri seguaci, 
Che patteggiaste per vili tesori 
Di sagre cose, sì forte rapaci ! 

La terza bolgia a voi serba que' fóri 
Dove ficcate giuso il capo, e il foco 
Succian le gambe, che appaion di fuori, 
Né per lungo guizzar tramutan loco. — (19) 

CANTO XX. 

Pone il divino Poeta nella quarta bolgia quei eh' ebbero 
presunzione di vaticinare il futuro; e assegna loro per gastigo 
r avere il collo e la faccia volti al contrario , verso la schie- 
na , sicché non potendo vedere innanzi , sono' costretti di cam- 
minare all' indietro. È fra questi miserabili Anflarao , uno dei 
sette regi che assediaron Tebe , e che fu inghiottito dalla terra 
nell' atto che stava per essere ucciso : avvi Tiresia , di cui pur 
narra la favola essersi cangiato d' uomo in donna per aver per- 
cossi due serpenti nel momento dei loro amori , né quinci esser 
tornato alla primiera condizione , se non dopo sett' anni , men- 
tre incontratosi di nuovo nelle medesime belve , medesimamen- 
te le ripercosse. Scopresi quindi Aronte , celebre indovino della 
Toscana, che abitò ne' monti di Luni sopra Carrara; poi Man- 
to, della quale ^Virgilio racconta le vicende, e com' ella die 
origine alla città di Mantova. La narrazione della quale origi- 
ne , checché ne dica il Venturi , si accomoda benissimo a quan- 
io è scrino nel decimo della Eneide. Chiudono finalmente la schie- 
ra degriadovioi Euripilo , che fu cw'Mft^^V^ Q^)ftS^\ ^V\^ di^- 
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de segno a Greci di scioglier le vele dal porto di Aulide per 
girne alla guerra Troiana; Michele Scotto.^i^iin maestro in 
negromanzia, secondo ne attesta il Boccaccio , e f^^Unominato 
perciocché di Scozia era; Guido Bonatti Forti ve^', autore d'un 
libro di astrologia^ che dice il Daniello di aver veduto; Asden- 
te, ciabattino di Parma ^ famoso per le sue predizioni, e mol- 
tissime donne infine , le quali abbandonando V arti femminili , 
agi' hijcantesimi e alle malìe si dedicarono. Le quali accennando 
Vif^iliS all'Alighieri, lo ammonisce di allestire il passo, scor- 
rendone insensibilmente il tempo accordato loro pel misterioso 
viaggio. — 

Dove le reni son volta ha la faccia 

Giù neir inferno chi quassù nel mondo 
Cose avvenire di predir procaccia. 

Cammina indietro in queir oscuro fondo ^ 
Sendogli tolto di vedere il passo 
In altro modo per lo vallon tondo. 
Che dietro al terzo subito è il più tasso. — (20) 

CANTO XXL 

Per entro alla quinta bolgia descritta in questo canto si 
puniscono i barattieri. Son essi recati sulle spalle di feroci de- 
mooj , e gettati in un lago di pece bollente. £rrano frattanto in- 
torno alle rive que' loro nemici , e li travagliano con uncini e 
con graffi , se mai tentano di sollevarsi alcun poco della perso- 
na. Nel mezzo allo stagno vede 1' Alighieri essere scagliato da 
uno de' Carnefici un Peccatore « Lucchese di patria, e eh' esser 
doveva un tal Martino Bottai , se vogliam eredere al Buti. Mor- 
de poscia con le parole del fiero demonio la intiera nazione, e 
specialmente Bonturo Bonturi , della famiglia de' Dati, uomo di 
furbissima indole , e che fece sorprendere i Lucchesi dai Pisa- 
ni , conforme narra il Mussato* Per ultimo essendosi nascosto 
r Alighieri , finché ottenga Virgilio dai demoni la facoltà di pas- 
sar oltre , scortati ambedue da una diecina «di ^elli , si rimet- 
tono in cammino. — 
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BoUe di pece nella bolgia quinta 

Ud mpio lago ìd cui gente s' attuila 
' DaNj dinionj* ivi portata e spinta. 

L' animcr che nel mondo lecer truffa 
Son quivi conce, e gli spirili felli 
Fan con uncini e raffi orrihil zuffa ^ 
Perchè non sia chi fuor tragga i capelli. - (21) 

CANTO XXIL 

Continuando i due poeti a gire innanzi con la fiera coni' 
pagnìa, avviene che uno degi' infelici tormentati nella pece bol- 
lente , non essendosi ritirato per tempo air appressarsi dei de- 
monj 9 è tratto su pei cppeNi édiW uncino di Grafltacane e lace- 
rato per mille guise dagli altri feroci. Era costai un tal Ciana- 
polo Navarrese che , figlio di padre sciaìacquatere , fa allogato 
dalla madre alla corte di Tebaìdo , che a lui commise ogni gran- 
de affare. Colà si pose a farla da barattiere, ed ora, co' suoi pa- 
ri , ne sostiene il gastigo. Terminata cosi la propria istoria , e 
non cessando tuttavia d' inquietarlo i demonj , lo prende fra le 
sue braccia il capo di essi, talché Tirgilio, alle istanze di Dan- 
te più distesamente lo interroghi. Ed ei gli dà infatti notizia, 
prima di frale Gomita , di nazione Sardo , e che abusando del- 
la grazia che avea presso Nino de' Visconti di Pisa, signore di 
Galtora in Sardegna , trafficò nel fare baratteria di cariche e di 
uffici ; e poi rj^tma di certo Michele Zanche , il quale morto 
il re Enzo » di cui fii egli siniscalco , per via di frodi e d' in- 
ganni tolse in moglie Adelslsia, già sposa d'esso re, e divenne 
signore di Logodoro , altro territorio di Sardegna. Finalmeme 
per isfVifgire ai maligni spiriti, mette in uso Ciampoio un'astu- 
zia che "ben gli riesce , talché lasciandoli scornati nello stagno 
rituffasi. Il perché due di quelli yanamente inseguendolo, e 
d' avergli dato loogo a fuggire altercando fra loro, s' azzuffano 
insieme e cadono in mezzo alla pece. Quindi gli altri compa- 
gni si muovono per soccorrerli , e Virgilio intanto e l' Alighie- 
ri , cogliendo 'fg destro , si dilungan da loro. — 
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Mentre di sé e d' altrui narra le colpe 

Un, tratto fuori dalla pece a ^rzà, 

E dice com*ei fu maligna volpe; 
Ogni dìoioni» a mal fargli si sforza: 

Ma eg|^ due ne inganna finalmente. 

Sicché fra lor la rabbia si rinforza^ 

E va nel lago la Coppia dolente. — (22) 

r 

^ * CANTO xxm. 

Riflettendo T Alighieri alle circostanze della contesa fatta 
fra i due demonj , e procedendo tuttavia nel cammino , entra 
nel sospetto che , provocati quei feroci dal sinistro accidente » 
non si volgano ad inseguirli per farne vendetta su loro. Virgi- 
lio stesso partecipa di questa paura , e non ha prima terminato 
d' informar Dante della maniera , onde pensa evitare la caccia 
temuta che, perseguendoli realmente i maligni spiriti , compa- 
riscon loro alle spalle. Il perchè non tarda Virgilio un momen- 
to , e togliendosi fra le braccia il caro suo Alunno , s' adatta 
supino sull'orlo della roccia, e sdrucciola con lui nel fondo 
della sesta bolgia. Qui trovano la schiera degP Ipocriti , la pe- 
na de' quali è V andare attorno vestiti di gravissime cappe di 
piombo y dorate al di fuori. Fra questi si offrono primieramen- 
te agli sguardi loro Napoleone Catalano e Loderingo degli An- 
dato , frati Bolognesi di queir ordine Cavalleresco , che fu già 
istituito per combattere contro gì' infedeli , e che soprannomi- 
naron poi dei Godenti , perocché i religiosi di esso conduceva- 
no notoriamente agiata vita e lasciva. Era Catalano di parte 
Guelfa, Loderingo di parte Ghibell ina, e nelle mani di essi mi- 
sero i Fiorentini nel 1266 il governo della loro città , fpiman- 

doli capaci di ristabilire e di conservare la pubblica quiete. Ma 
quando sa videro io carica, manifestarono costoro la propria 
ipcicrù^ta ; perocché , corrotti dai Guelfi , turbaron lo stato cac- 
ciando i Ghibellini e ardendo le case loro , specialmente quelle 
degli liberti , che sorgevano nel luogo di Firenze/ detto Gardin- 
go. Alla memoria delle quali cose arde l' Alii^ieii di sdegno , 
e lo sfogherebbe con aspci. detti contro costoro , se non lo in- 
terrompesse la subita ^jb^tt Caifasso , il quale giace ivi cro- 
citisso con tre paU ed ^fjj^|$ji^ ad esser calcalo da q^w^Vlv Oe\^ \^^^- 
sano. Oée émeara eom Àénsi , suocero deW \a\cvwQ ^fycvXft^t^^ ^ 
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e gli altri tutti del Concilio siano colàggiù martoriati; e dopo 
che Virgilio si è fatte indicare la strada per uscir dalla bolgia , 
dietro alle care òrme di lui novellamente si pone. — 

« 

A passo a passo per la bolgia sesta 
Degl' ipocriti van V anime vinte, 
Cui nuovo peso ed eterno molesta. 

Cappe di fuori a color d' oro tinte. 

Ma piombo dentro gravan loro il dosso ^ 

E il capo sì eh' esser vòrrieno estinte , 

Pria che siffatto incarco avere addosso. — (23) 

CANTO XXIV. 

Con una di quelle similitudini, nelle quali non ha Dante 
chi h> pareggi, dà maravigliosamente ad intendere lo sbigotti- 
mento che gli entrò nell' animo a veder turbarsi Virgilio , e la 
successiva speranza che venne a rincorarlo per essersi Virgilio 
stesso cangiato d^ aspetto. Narra poi con quanta pena sospinto 
da lui pei ronchioso scoglio salisse, e come Analmente calasse 
nella settima bolgia , dove osserva una moltitudine di miserabi- 
li tormentati da velenose e pestifere serpi. È questo il supplizif 
de^ ladri , uno fra' quali mirabilmente incenerito e risorto sotto 
gli occhi stessi de' due poeti , si manifesta per Vanni Facci. Na- 
to costui illegittimamente da Puccio de' Lazzari , nobile Pisto- 
iese , fu conosciuto nel mondo per uomo sanguinario e bestia- 
le. Però fa Dante le maraviglie per trovarlo coi ladri , qoaii- 
d' egli sarebbe stato d' opinione d' averlo dovuto incontrare fra 
i violenti. Ma disingannalo il tristo manifestandogli aver ef^ 
rubati gli arredi della sagrestìa del Duomo di Pistoia , ed es- 
sere stato falsamente ad altrui imputato quel furto. Imperocché 
temendo le perquisizioni della giustizia non du1>it6 di tradire 
Vanni della Nona suo familiare, nelle case del quale avevi de- 
positato il corpo del delitto ; e facendone lui creder V Man 
il mandò proditoriamente alla forca. La qual confessione non ft 
egli che di mal animo ; e acciò poi V Alighieri non debba go- 
derne , gli predice le disavventure àfl Bianchi , e la rotta dia 
riceverebbero dal Marchese Malasptna^l campo Piceno , loo- 
go aoa mollo da Pistoja discosto V .Ù^ ^^1 rotta segui nel 1501, 
e fa cagione non solo che » ipoco l^wb^ 4n\^ > «d^^s^ ^vT\t«r 
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ze fosse cacciata quella fazione , ma che lo slesso poela nostro» 
senza più tornare , in esilio n' andasse, -r- 

Giù per lo dosso scosceso e dirotto 

D' un aspro sasso da la bol^^ia sesta 

Scendon li due Poeti più di sotto. 
Di Vanni Fucci lo caso gli arresta. 

Ch'ivi co' ladri fra le serpi giace: 

E, cener fatto, di nuovo si desta, 

E, conosciuto^ sue colpe non tace. - (24) 

CANTO XXV. 

Sfogatosi Vanni Fucci contro il poeta per mezzo dell' in- 
fausto vaticinio 9 si volge con atti sconci e bestemmie contro 
Dio stesso : in punizione di che lo ricingon le serpi e tolgon- 
gli la parola , sicch' ei rabbiosamente dileguasi. Frattanto so- 
praggiunge a perseguitarlo quel famoso Caco, che rubò sul 
monte Aventino i buoi ad Ercole, strascinandoli per la ceda nel- 
la propria spelonca , onde celarne la traccia; ma clie poi, sco- 
perto dai loro muggiti , fu spento da Ercole stesso a colpi 
« di clava. E mentre di costui Virgilio ragiona, ecco avvicinar- 
si tre spiriti che poi nel seguito della narrazione, si manife- 
stano per Agnolo Brunelleschi , per Buoso degli Abati , e per 
Puccio Sciancato. Uno di essi fa mostra di ricercare cert' al- 
tro de' loro compagni chiamato Gianfa, il quale, senza che 
nessuno se ne fosse accorto , era rimasto indietro , ed aveva 
prese le forme di un serpente. Il quale scagliandosi contro il 
Brunelleschi e con esso avvinghiandosi, si compenetrano in- 
sieme e si trasformdn per guisa che nuovo e non mai vedu- 
to mostro ne nasce. Restavano gli altri due spiriti meravigliati 
e atterriti , quando un altro serpentello somigliante a ramarro , 
viene tutto acceso di sdegno contro di loro ; e ferito Buoso 
degli Abati nelF ombilico , per forza di stranissimo incanto , 
r uomo nella serpentina forma , e il serpe nella umana tra- 
smutasi. Egli è poi questi riconosciuto per Francesco Guercio 
Cavalcante, il quale, ucciso in Gaville borgo di Val d'Arno 
di sopra , fu cagione fjufrjk suoi , per farne vendetta , facessero 
trucidar la maggior $«ft#^ degli abitanti di (\wd\a\ft\\^« ^\A^ 
ragione voJi»^/i/^ as^risce n poeta che CiaN\\Ve vvdXk%<^ ^^^^x^x 
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ossia che per esso piange tuttora. Ebbero costoro Firenze per 
patria, e furono gran rubatori, come n'assicura Pietro di Dan- 
te y il quale , scrive Buoso degli Abati diversamente dal Boc- 
caccio che chiamalo de' Donati ; ma noti vi sono memorie bastan- 
ti a dar dei medesimi più distinta contezza. — 

Ecco di Serpi cinto si martira 

Caco ladroD con quelli della setta , 

Che costaggiù de' suoi furti sospiira. 
E più ferisce divina vendetta: 

Ch' or nov* uomo , or fera divenuta 

Costà sen va la gente maladetta^ 

E spesso r un neir altro si trasmuta. — (23^ 

CANTO XXVI. 

Dopo un'apostrofe vigorosa contro Firenze per la molti- 
tudine de' malvagi suoi cittadini , di che ridonda T abisso « affiK- 
ciasi Dante ali' ottava bolgia, e piena la scorge d' innumerabili 
fiamme « per entro le quali si martirano i frodolenti consi- 
glieri. Ognuna di esse nasconde un peccatore , ma v' ha osa 
fiamma divisa in due corna, in seno a cui stanno Diomede ed 
Ulisse , que' famosi capitani greci , che ordirono tante frodi a 
danno de' Teucri. Alle preghiere di Dante , indirizza Virgilio le 
suedimande al re d'Itaca; ed ei dell'ultimo suo viaggio, e del 
fatto naufragio con pietose parole lo informa. — 

Chi fraudolento altrui porge consiglio 

Laggiù sen vola nella fossa ottava , 

A cui fiamma novella dà di pigtio ; 
E il fascia sì che d' essa non si cava 

Eternamente, ed ogni fiamma un prende, 

Salvo che insieme nella selva cava 

Ulisse e Diomede un foco accende. . — (26) 

CANTO XXVII. 

Trattenendosi i due poeti nelle stessa bolgia, accostasi loro 

nn^altn flsimma in cui sta chiuso tplipitfto di tale che mani- 

/^issi per AofDUgmiolo , e che aAdiminABL Va ^^o^^Vt %vv\^ 
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ee o di guerra si trovi presentemente la patria sua. Avvertito 
dal caro maestro l'Aiìghìeri di prendere ei stesso la parola in- 
nauzi a persona italiana, risponde soiiecitaroente non ardere guer- 
ra palese in Romagna, ma covarsi bensì nel cuore dèMiranni 
suoi : essere in baila de^ Polentani e Cervia e Ravenna ; obbe- 
dire Forlì agli Ordelaffi; Arimino ai due Malatesta padre e fi- 
glio, crudelissimi tiranni , ai quali dassi l'appellazione di ma- 
stini' che lacerano i loro soggetti ; esser dominate da Mainardo 
Pagani or Guelfo or Ghibellino secondo le circostanze e Faen- 
za , presso cui scorre il Lamone, e Imola situata sul flume 
Santerno; Analmente Cesena, bagnata dal Savio, in quella gui- 
sa che siede fra il piano ed- il monte, cosi Vivere fra la liber- 
tà e la tirannide. Soddisfatta, per tal modo, la dimanda cMe- 
de Dante a vicenda il nome di chi gliela fece , e credendo il 
misero peccatore di parlare a tale che non sia per ritornare al 
mondo . e infamarlo , gli manifesta sé essere il famoso conte 
Gaido da Montefeltro, uomo d'arme e d'ingegno sagacissimo 
al tempi del poeta , e che in sua vecchiaja , vestito V abito Fran-, 
cescano, per far penitenza delle proprie colpe, mori con quel- 
lo. Ma sedotto in quel suo ritiro dalle insinuaetoni tli Papa Bo- 
nifazio Vili, che aveva guerra coi Colonnesi, e che voleva per 
ogni guisa impadronirsi di Frenesie, fortissima terra in Cam- 
pagna di Roma , e ultimo asilo di quella famiglia, dette al Pon- 
tefice il pessimo consiglio di prometter molto e di mantener poco 
la fede. Per la qual cosa , fingendo Bonifazio d' esser mosso 
a pietà dei Colonnesi, fece loro intendere che, se umiliati 
si fossero , avrebber ottenuto perdono. Venuti a lui lacobo e 
Piero Cardinali, umilmente chiamandosi peccatori, e implorando 
mercede , furono confortati d' ogni buona speranza , ove desser 
Frenesie in mano di Bonifacio. Il quale , dopo che la ebbe 
ottenuta , feccia disfare , e quindi ricostniirè nel piano dando- 
le il nome di città -del Papa. Adunque per questo malvagio 
stiggerìmento , continua Guido , come fu morto e che S. Fran- 
cesco era ito per lui , uno degli Angeli neri glielo strappò di 
mano , e che trascinatolo dinanzi a lui che giudica le peccata , 
a' ebbe il gastigo dei consiglieri frodolenti. — 
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D' un' altra fiamma coperto e vestito 

Guido dì MoDtefeltro fuor parole 

Manda , che fanno ad ascoltare invito.' 

E narra quelle colpe onde si duole 

S) trasformato $ e come altrui non giova 

Chieder perdon di quel che far poi vu(^e. 

Chi così fa^ perdon da Dio non trova. — (27) 

I 

CANTO XXVIII. 

Eccoci alla nona bolgia , dove sono puniti coloro , che fu- 
roQO in vita seminatori di scandalo e di scisma. Ciascuno di es- 
si 4Ìiviso orrendamente nei membri , o mutilato dalla spada d'uo 
demonio, fa sanguinoso giro di tutto il vallone , nel quale spa- 
zio di tempo 9 risaldandosi le ferite, è costretto ripassare sotto 
il taglio crudele. Maometto s' offre pel primo al guardo del poe- 
ta , e mostragli poco discosto Ali suo genero , che staccossi già 
dalla sequela di lui e fondò un' altra setta di Musulmani. Poi 
lo imorroga dell' esser suo , e lo motteggia , quasi trattengasi 
per tiiBore di scendere al gastigo. Il perchè risponde Virgilio 
e altamente fa suonare non esser Dante uè morto né peccato- 
re; ma colaggiù trovarsi per disposizione celeste. Udendo le 
quali parole s'arresta per meraviglia una moltitudine d'ombre 
a riguardar quel prodigio, e argomentando Maometto ch'egli 
sia dunque per ritornare nel mondo, lo prega d' avvilir. fra 
Dolcino perchè si provveda di vettovaglie , se vuole scansare 
d'esser preda de' Novaresi, e se, ucciso per essi, non brama 
d' andar ben tosto fra quelle pene. Fu Dolcino un eremita per- 
vertito , che predicando , fra le altre dissolutezze, la comuiuui- 
la perfln delle mogli , contava quasi tremila seguaci con assai 
donne. Dopo due anni di questo apostolato ridottosi finalmen- 
te ne' monti del Novarese senza provvisioni, e stretto dalla ne- 
ve, fu preso dagli uomini di Novara, ed arso vivo. Partito 
Maometto, fassi avanti Piero da Medicina, grossa terra della 
campagna Bolognese, il quale seminò discordie non solo fri i 
suoi , ma specialmente fira Guido da Polenta e Malatestioo da 
Rimino. E questi pure manda un avviso a messer Guido del 
Cassero, e ad Angioletto daCagnano, onoratissimi gentilaomi- 
ai di Faao , perchè si guardmo dalle vicine insidie , che loro 
Mi teodoao. E tali insidie si futono cYift VkiVìWx ^a!^ ^Xkisa^v- 



155 

latestino a desinar seco lui, come giunsero alla Cattolica , terra 
naarittima tra Fano e Rimini, vennero , per ordine del tiran- 
no y gettati nel mare. Perchè poi Dante più volentieri s* incari- 
chi di recar quell'avviso y lo soddisfa Piero del desiderio ch'egli 
ha di sapere chi sia un tale che pur gli accennò e che pur gli 
mostra la lingua tagliata. Era costui quel Curione che, secon- 
do Lucano, spense nel cuor di Cesare ogni dubbiezza , e in- 
stigandolo a passare il Rubicone , lo fece ribelle agli ordini del 
Senato. Frattanto alza la voce il Mosca, e s' accusa ei medesi- 
mo dei propri! delitti. Fu costui della famiglia degli Lberti, o, 
come altri vogliono, della famiglia dei Lamberti. Offesi gli Ami- 
dei da Buondelmonte de'Buondelmonti, che promesso avea di spo- 
sare una fanciulla del loro casato, e che mosso poi dalle lusinghe 
d' una donna dei Donati, sposò una figliuola di lei, tennero con- 
siglio per eleggere cosa che fosse da fare. Sostenne il Mosca che 
si dovesse assolutamente uccider quel giovine, chiudendo questo 
spo avviso col proverbio: Cosa fatta capo ha » che significa: 
Cosa fatta ha poi flne^ o s^ aggiusta poi. » Fu morto in effetto 
Buondelmonte dallo stesso Mosca e dai suoi compagni; e fune- 
stissimo riusci quello assassinamento alla repubblica, dii^fdendosi 
tutta la città nelle celebri fazioni de' Guelfi e de' Ghibellini. Pre- 
sentasi finalmente all' Alighieri la miserabile vista di Bertramo 
dal Bornio, Signore di Altaforte, castello in Guascogna. Visse 
Bertramo nel Secolo XII, e fu tra i valenti trovatori proven- 
zali. Ha passato alla corte di Francia, in qualità di ajo di Giovanni 
senza^ terra, figliuolo d'Enrico II Signor d' Inghilterra, consigliò 
il proprio alunno a muover guerra contro l'autore de' giorni suoi; 
per lo che non è meraviglia s' egli ne viene ora si stranamen- 
te punito. 

Rotti e forati da spada celeste 

Yan per la nona bolgia peccatori , 

Che qu) scandali han mossi ^ e seismo deste. 

Bertram dal Bornio fra gli altri esce fuori , 
E il capo suo spiccato alza con mano , 
£ a' due poeti racconta gli errori , 
Ond' è dal busto il suo capo lontano. — (28) 
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CANTO XXIX. 

Esita l' Alighieri alcan poco nello staccarsi dalla nona boi* 
già, parendogli d' avervi riconosciuto un tale che fu già suo con- 
sanguineo; ma instigato da Virgilio si rimette in istrada , e, 
ragionando con esso, intende da lui com' egli in effetto sentisse 
nominare fra i seminatori di risse certo Gerì del Bello, uomo, 
al dire dei Commentatóri, di pessima vita, e fì'atello di messer 
Lione Alighieri, della famiglia di Dante. Aggiunge parimente 
Virgilio, essersi mostrato Ceri adirato in vista con esso Dante, 
quando egli attendeva a Bertramo, e la ragione di tale sdegno, 
arguisce l' Alighieri che quella fosse di non v' essere stalo per 
anco veruno del suo cognome che avessero vendicato della mor- 
te' violenta recatagli per tradimento da uno della famiglia ' Sac- 
' chetti. Nel tempo di questi discorsi, giungono ambedue sn lo 
scoglio, d' onde si scopre la decima bòlgia, e, scendendo per 
quello, si trovano tta i maligni Alchimisti, o vogliam dire con- 
traffattori di metalli. La loro pena è l' esser cruciati da influii 
pestilente e da morbi, quanti ne travaglian quassh l'umana na- 
tura; per lo che inoltrandosi l'Alighieri dietro la sua scoria muto 
e pensieroso, e scoperti fra quella moltitudine due Italiani, gì' in- 
terroga della lor condizione. A lui risponde un Aretino, che tutti 
gli espositori s' accordano in chiamar Griffolino, e che qui rac- 
conta il modo e la cagione della sua morte. Vantandosi ^stui 
di saper l' arte di volare, promise d' insegnarla a un S^^rtese 
chiamato. Albero, il quale dapprima gli credette, e accorte^ po- 
scia d'essere ingannato, lo accusò al Vescovo di Siena, come 
reo di negromanzìa; il perchè Griffolino, per comandamento d'esso 
Vescovo, fu bruciato vivo. Ma soggiunge T afflitto che, non già 
per essere negromante, ma si per essere stato Alchimista, in quelle 
pene si trova. Dopo la qual narrazione, prorompe Dante in me- 
raviglie per la vanità dei Senesi; e Ciq[>o<!cbio, uomo di quella 
gente che studiò filosofia naturale ìnsien^e col poeta, e che poi 
si dette alParte di falsare i metalli, rincalza l'argomento, ram- 
mentando fra i vani suoi concittadini e lo Strrcca famoso sciala- 
cquatore, e Niccolò da' Lamberti che studiossi di dare nuovi e 
delicati sapori alle vivande. Costui, ita le altre cose inventò una 
specie di arrosto in cui poneva garofani ed altre spezierie, e 
ch'ebbe il nome di costuma o d' usanza ricca. Né a ciò contento 
ricorda Capocchio stesso^ con irruom mt^^l^tsìQ) \^ \»avQ%^ V\v 
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gaia, nella quale disperse tutto il suo patrimonio Caccia ^i Av 
siano, terra Dell' agro di Siena, e 1' Abbagliato , altro giovine 
Senese, mostrò di quanto poco ingegno fosse provvisto. Era 
quella brigata una compagnia di giovani ricchi e leggieri, che, 
riunitisi nella città, venderono ogni cosa loro, e, fatto un cumulo 
di duecento mila ducati, gii scialacquarono in pochi mesi, e si 
ridussero in miseria^ 

Della decima bolgia il grembo abbraccia 
I falsatori ribaldi Alchimisti^ 
Che fecero a* metalli mutar faccia. 

Quivi stan giù gli sciagurati Artisti 

Dolenti e gravi sì , eh* ognun s* accascia 
Per qualche infermità , che gii fa tristi , 
£ traggon guai con dolorosa ambascia. — (29) 

CANTO XXX. 

Una nuova pena dei falsificatori dei metalli è quella di es^ 
sere perseguitati da un' altra specie di falsarli; da quelli, cioè, 
che per ingannare altrui simularon di essere chi realmente non 
erano ; e i quali scorrendo all' intorno, dan loro rabbiosamente 
di iporso. Si notano specialmente fra questi la scellerata Mirra, 
flgltiiola di Clniro, re di Cipro, che innamoratasi del padre, 
gi^ul^qiie con esso« fingendosi un' altra donna; e Giovanni Schicchi 
Fioi^enlinO) della famiglia dei Cavalcanti, abilissimo nel contrafiar 
le persone. Costui, postosi nel letto, d'ond'era stato tratto il cada- 
vere di Buoso Donati, e dando a credere sé esser lui, fece testa^ 
mento; lasciò erede con tutte le forme legali Simone Donati, e 
n' ebbe in premio una bellissima cavalla innanzi pattuita. Tengono 
poi i falsificatori delle monete, i quali sono puniti dall'idropisìa e 
dalla sete. Leva su tutti la voce un tale maestro Adamo di Bre* 
scia , che* instigato dai Conti di Romena, piccola rocca del Ca- 
sentino, falsificò quivi la lega del Battista > o vogliam dire il 
tiorin d' oro, che presenta da una parte S« Giovanni, e dall' al- 
tra il giglio di Firenze per la qual cosa fu egli preso e bruciato. 
Né tanto mostrasi ora dolente della sua pena, quanto desideroso 
di vendicarsi contro quei castellani che lo sedussero. Per ultimo 
tra coloro che falsifica^no il parlare, e c\\e %w\^ Vfò\\si««\^>\ ^-^ 
febbri ardenlissime è ravvisata la avo^We tf\ ^uW^^^^^ ^\%VSkwVò. 
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dal poeta col nome di falsa, per avere iDgiustamente accusato 
il pudico Giuseppe; e, dopo lei, il greco Simoue/'^tjetto pur dal 
poeta da Trqja^ per denotare che appunto dal tMtdimento che 
fece iogannaodo i Trojani, e persuadendoli a introdur nelle mura 
il cavallo fatale, acquistò egli la propria celebrità. Costui entra 
in rissa con Maestro Adamo, e bassamente altercando, si rinfac- 
ciano ambidue le loro colpe e i tormenti/ Ai quali attendendo 
Dante con soverchia e disdicevole curiosità, n' è ripreso da Vir- 
gilio, sicché vergognandosi di se medesimo, si scosta da quei 
vili, e porge ai lettori utilissimo avviso. 

Correndo sempre per gii eterni piani 

Color , che flnser sé altra persona , 

Mordonsi a guisa di bramosi cani. 
£ chi falsò monete vi ragiona 

Per sete a pena: e acuta febbre preme 

Chi per falso parlar danno cagiona , 

Ed hanno zuffa di parole insieme. — (30) 

CANTO XXXI. 

Riconfortato l'Alighieri dalle parole di Virgilio, e seguitan- 
do ambedue la strada, giungono alla bocca del nono cerchio, 
dalla quale s' inalzano, come torri, spaventosissime forme di gi- 
ganti. Fra questi, ha contezza il poeta di Nembrotte, che, in 
pena d'aver voluto fabbricare la torre babelica, fu ripiano da 
Dio di tanta confusione e smemoraggine che perdette affatto la 
rimembranza de' termini e delle cose. Poi, stretto di catene, os- 
serva quel Fialte, che pose il monte Ossa sopra il Pelio, quando 
i figli della terra ( che così, secondo le favole, s' appellano gi- 
ganti ) tentarono di cacciar Giove dal soglio: e pervenuto final- 
mente ad Anteo, che quantunque ne rimanesse ucciso, pur ebbe 
la gloria di contendere con Ercole, da lui con Virgilio è posto 
nel fondo dell' ultima bolgia. 

V empio Gigante , per' cui le favelle 
Furon divise , e Fialtd che prove 
Fece contro agli Dei , fatto ribelle , 
Ritrovan quivi , e Anteo , cui già di Giove 
Lo figlio uccise , A lo %Vm«e %Qot«^ \ 
Questi i poeti gìuso ca\a ^ Ame 
Luci/ero con Giuda ta iitnotBL. — ^^^^ 
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CANTO xxxn. 






In quattro spartimenti conceotrici divìde il poeta nostro l'ul- 
timo pozzo infernale, per entro a cui si gastigano i traditori. 
Queste divisioni non sono per alcuna frapposizione d' argini o di 
scogli 9 ma solo pel vario modo con che vi stanno i peccatori; 
ed hanno poi diversi nomi secondo che diverse maniere di tradi- 
menti vi sono punite. Adunque chiamasi la prima divisione Caina, 
da Caino uccisore del proprio fratello , la seconda Antenora da 
Antenore Trojano^ il quale, secondo Ditti Cretense e Darete Fri- 
gio, tradì la sua patria; la terza Tolommea, da Tolommeo re 
d' Egitto, traditore di Pompeo ; e la quarta Giudecca, dal perfido 
Giuda, che mise in potestà dei carnefici il divino Maestro. Fra 
quelli pertanto che tradirono i proprii parenti trovasi dall' Ali- 
ghieri messere Alberto Camicione dei Pazzi di Yaldamo, il qua- 
le uccise frodolentemente un tale Uberto suo consanguineo. Ed 
ei gli mostra primieramente fra i condannati Alessandro e Na- 
poleone figli di Alberto degli Alberti, nobile Fiorentino signore 
di Falterona valle di Toscana, per la quale il fiume Bisenzio 
scorre giù verso l'Arno. Costoro dopo la morte del padre ti- 
ranneggiarono i paesi circonvicini ; e finalmente venuti in discor- 
dia fra loro, l'uno uccise l'altro. Poi gli addita il perfido Mor- 
drec, figlio di Artù, re della Gran Brettagna, il quale ribellatosi 
dal padre, e postosi in aguato per ucciderlo, fu prevenuto dal 
padff stesso con un tal colpo di lancia, che avendogli diviso il 
petto, passò per mezzo alla ferita un raggio del sole sì manife- 
stamente, che alcuno in distanza lo vide: poi Focaccia Cancel- 
lieri, nobile Pistojese, il quale mozzò una mano ad un suo cu- 
gino ed uccise un suo zio, d'onde nacquero in Pistoja le fazioni 
de' Bianchi e de' Neri. Finalmente Sassolo Mascheroni, ch'essen- 
do tutore d' un suo nipote, per rimanere erede l' uccise, per lo 
che a lui fu tagliata la testa in Firenze. Dopo di che lo stesso 
Camicione de' Pazzi , per evitare la richiesta , palesa il proprio 
suo nome, aggiungendo di aspettar ivi, fra quelle pene messer 
Carlino pur de' Pazzi, acciò lo scagioni, o vogliam dire, acciò, 
essendo egli più reo» faccia comparir meno grave la colpa di 
lui. Questo Carlino , essendo di parte Bianca , diede per tradi- 
mento ai Neri Fiorentini il castello di Piano di Trevigne, e ne 
ricevette gran somma di denaro. Intanto, ptot^àftwdLQ \ iiX\^\«\, 
yerso 1* Antenora, urta coi piede il c^po a4 \iwo d^tì v^^^*^^"^"^ ^ 



che lamentandosi della percossa induce nel poeta la curiosità d(^ 
conoscerlo. Ma egli ostioatanaente ricusa di palesarsi j^ e colendo 
V Alighieri dall' altro canto costrignervelo a forzir e ^fìtrapazzan-* 
dolOy alza colui miserabili grida: il perchè un altro dei pecca- 
tori gli domanda che abbia> e lo nomina per Bocca degli Abaé*, 
gentiluomo Fiorentino della fazione de' Guelfi , )pev tradimento 
del quale furono trucidati a Mont' Aperti inìToscana quattro mila 
de' suoi stessi compartitanti* Or vedendosi Bocca scoperto, mani-^ 
festa anch' egli per vendetta primamente il nome di chi nominol- 
lo, ed è questi Booso di Ducra Cremonese, il quale, corrotto per 
denaro datogli dal conte Guido di Monforte, generale Francese^ 
lasciò libero il passaggio all'esercito di lui verso la Puglia: quin- 
di accenna un tale del Casato dei Beccherìa, oriundo di Padova 
e Abàtb di Tallombrosa, a cui per essersi scoperto certo trattato 
fate fece contro ai Guelfi e in favore de' Ghibellini \tì']F\itnze, 
ot' era legato del Papa, fu mozzo il capo: e nominS tn0)9e Ciati- 
ni di Soldaniero, che tradì la parte di messer Farinata degli 
liberti ; Ganellone, o Gano , traditore deir esercito di Carlo ìbh 
gno, e Tebaldello de' Manfredi, che aprì di notte a' néìititi ^fna 
delle porte di Faenza sua patria. Ma dilungandosi Dante con la 
sua scorta da costoro» s'arresta nuovamente presso una coppia 
di condannati, che sovra gli altri per orrende circostanze distin- 
guonsi. E promettendo all'uno di quegl' infelici di portar nel mon- 
do notizie di lui, se della sua condizione lo informi, pon termine 
al presente canto, e serba per quello che segue la pietosa ri- 
sposta* — 

Un lago tutto quivi entro s^ agghiaccia 9 
Dove dal freddo i traditor trafitti 
Lividi e mesti in giù volgon la faccia. 

11 Bocca traditor fra que' confitti 

Nel gelo tace ^ onde a' capelli il prende 
Dante e lo scrolla, ed un degli altri afflitti 
Lui manifesta , e Dante la riprende. — (32) 

CANTO XXXIII. 

Levasi dall' orrendo pasto l'Interrogato peccatore, e mani- 

Jbsiando se «tesso pel Conte Ugolino della Gherardesca , nobile 

Pisano, e Guelfo di parte, racconta \a ergete ^^mvVfi e ciucila 
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4ei figli suoi. Non si legge in alcuna lingua né antica né moder- 
na una scena sì terribile insieme e sì commovente. Adoprandosi 
Ugolino dK;o<iSeerto coli' Arcivescovo Ruggieri degli Ubaldini , 
cacciò da Pisani propriH nipote chiamato Nino, che se n'era fatto 
signore, e si pose in 4uogo di lui. Ma poi l'Arcivescovo per in- 
vidia e per odio dì parte, togliendo a pretesto che avesse il conte 
tradita la patria col fendere ai Fiorentini ed ai Lucchesi le loro 
t;astella, inalberò la Croce secondandolo i Gualandi, i Sismondi^ 
i Lanfranchi potentissime famiglie, e venne col popolo furibondo 
alle case di Ugolino. Qui fattolo prigioniero con due suoi figliuoli 
e con due suoi nipoti (che figliuoli egualmente nel canto s'ap- 
pellano) li rinchiuse nella torre della piazza degli anziani, e, 
gettatene in Arno le chiavi, lasciò che tutti cinque morissero di 
fame. Uditane la miserabile istoria, prorompe Dante in amarìs- 
sime imMye contro Pisa , e procedendo nel cammino, giU[i|^ 
ali» terze «(letie dei traditori^ che sono compresi nella Tolommei. 
^i rieona&^ Alberigo de' Manfredi di Faenza, che fattosi de' frati 
€la(iéttti»,éa essendo in discordia con alcuni suoi consorti, finse 
volérsi 'rftònciliare con essi e li convitò magnificamente. Sul finir 
della mensa, gridò egli: Fuori le frutta; ed essendo questo il 
segno concertato uscirono gli appostati sicarj, e trucidarono i 
convitati. Erano tra i vivi Alberigo nel tempo che Alighieri det- 
tava i suoi cziììì, e fa quindi le meraviglie d'incontrarlo fra i 
perduti. Ma informalo quegli come i rei della Tolommea, subito 
dopo il commesso tradimento, discendon colf anima nel!' abisso, 
intantochè resta il corpo nel mondo, e un demonio lo informa 
fino al giorno in che debbe pur esso ritornar nella cenere. La 
qual trasmigrazione a render credibile, prosegue il Frate addi- 
tandogli rinchiuso nel ghiaccio lo spirito di Branca d' Oria, Ge- 
Qovese , inimico de' Fieschi , sebbene il corpo di lui si vedesse 
tuttor fra i viventi. Laonde chiude il poeta imprecando alla Li- 
gure nazione che tali uomini produce, co' quali sì prodigiosamen- 
te i demonj si scambiano. — 

Dell' inimico teschio empia pastura 

Conte Ugolino giù fa nella ghiaccia , 
E narra il modo dì sua morte dura. 

Poi ver la Tolommea lo pie s' avvaccia 
De' due Poeti , e ne la fredda crosta 
Frale Alberigo a favellar s* afiama , 
Che Dante prega , e nulla rf \\a t\«»v^%Va* — ^^ 
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CANTO XXXIV. 

t 

Ecco finalmente i due poeti all' ultima bolgia infernale , là 
dove si puniscono quei scellerati che tradirono ivloro benefattori. 
Son essi tutti coperti di ghiaccio, in mezzo a cui s' inalza la spa- 
Yentosa immagine di Lucifero. Ha egli tre facce di vario colore 
come quegli che trae a sé gli abitatori da ogni parte di mondo, 
dall' JBuropa, cioè, dall' Asia, e dall' Africa, le quali sole ai tem» 
pi di Sante si conoscevano. Col ventilare delle vastissime ah 
eccita intorno tre venti che gelano la laguna di Oocito: e ser- 
rando in ognuna delle tre bocche un peccatore, miseramente coi 
denti il dirompe. Sta In quella di mezzo il traditore del Naza- 
reno; «Mia sinistra è Bruto, dalla destra è Cassio, principali con- 
giurati, alla morte di Cesare. Le quali cose dopo che I* Alighieri 
ha vedute, obbedendo al comando di Virgilio, s'avving^ stret- 
tamente al collo di lui; e quegli calandosi giù per le vellose 
meipbta del mostro, spingesi con molto travaglio al di là del 
centro della terra. Qui, come un rotondo pezzo di tavola ha.jchie 
circolari facciate, immagina Dante che il circolar pozzo della 
Giudecca, oltre la superficie della parte dei dannati abbia un'al- 
tra ugual superficie sulla quale egli è deposto dalla sua scorta. 
E quindi dopo esser stato chiarito d' alcuni suoi dubbi, esce fi- 
nalmente dall' oscuro baratro a rivedere il lume del cielo. — 

L* Imperador del doloroso regno 

Con P ali sue fa il vento , onde si desta 
U gel che serve ivi a divino sdegno. 

Li due Poeti che la gente mesta 

Tutta han veduta^ dell' Angiol ribelle 

Scala si fanno ripida e molesta , 

Ed escon quindi a riveder le stelle. — (34) 
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er facilitare di nostri lettori la intelligenza della presente Gan- 
fica, trascriveremo dal secondo Volume della edizione della Di- 
vina Commedia fatta in Padova dalla tipografia della Minerva, 
l' esatta descrizione del luogo in cui V azione si comincia e si 
compie. 

» Dalla eterna notte uscito il poeta a riveder le stelle nel- 
r emisfero australe, trovasi in un'isola circondata dair oceano, 
di forma rotonda, e nel mezzo della quale sorge un altissimo 
monte antipodo al Sinai, ove siede Gerusalemme. S'immagini 
il predetto monte, figurato a somiglianza di un cono, tronco alla 
cima, e intorno al quale si aggirino undici piani o anelli circo- 
lari, quello compreso che giace sul suolo dell'isola e che rade 
l' estreme falde del monte. La salita dal primo al secondo pia- 
no , cornice , che dir si voglia , è diflScilissima ed angusta ; 
quella del secondo al terzo lo è un po' meno , e cosi di mano 
in mano sicché il salire men faticoso riesce, quanto piìl si va 
verso la cima. Il primo ed i tre gironi che immediatamente lo 
seguono, costituiscono l' Antipurgatorio, in cui giacciono quattro 
sorta di negligenti. Nel piano aggirantesi appiè del monte stanno 
r anime di quelli che, quantunque pewlvlY v\i «Oi ^\ ^^«^m.> ^^^^js^ 
pur morti in contuoiacia di Sanla Cbte&a. "SktìS ^itoxQ ^^ ^w©^ 
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staDziSDO coloro che per innaia o abituale indolenza indugiarono^ 
a pentirsi alla floe della loro Tita. Nel terzo sono ((iielli che 
soprappresi da violenta morie, uscirono dì vita pentiti e pacifi- 
cati COR Dio. Nel quarto piegando alquanto a destra e fuori di 
strada, è situata un'amenissima valletta, ove aspettano il mcf- 
Diento d' ire a purificarsi coloro, i quali occupati nelle lettere^ 
nell'armi, o nel governo degli Stati, hanno indugiato sino alla 
morte t buoni sospiri. Passando per una porta, guardata da un 
Angelo per aspra via si ascende al quinto cerchio, primo del 
Purgatorio; e per diverse scale si passa di cerchio in cerchio, 
ciascuno de' quali è sotto In presidenza d'un Angelo. Nel primo 
si piange la sitpejbia, nel secando la Invìdia, nel terzo l'Ira, 
nel quarto l'Accidia, nel quinto l'Avarizia, nel sesto il peccato 
dì Gola e nel settimo la Lussuria. Da questo girone per una 
settima scala, scavata essa pure nel sasso, pervengono i due poeti 
. sulla cima del monte, dove giace in pianura ramenissima e sem- 
pre verde selva del terrestre paradiso. Ivi al dolce immutabile 
spirar de' zefiri tremolan soavemente le cime degli Alberi, ac- 
cordando gli augelli il loro canto al mormorio delle foglie. Da 
una medesima fonte, situata verso il mezzo di questo divino 
soggiorno , partono in contrarie direzioni due fiumi , dal poeta 
chiamati Lete ed Euuoè. Alla sinistra, eh' è la parte men buona, 
scorrono le onde del primo, che delle passale colpe e follìe tol- 
gono la ricordanza ; ed alla destra fluiscono quelle del secondo, 
le quali alla mente non recano se non il bene o le passale virtù. 
Penetrali ì poeti alquanto addentro nella selva, trovansi sul mar- 
gine di Lete, che ha tre passi geometrici di larghezza. Erbette 
molli, spontanei liori , freschi e variati arbuscelli adornano le 
sponde di questo lìumicello ivi scorrente con lìmpidissime «c- 
que. Al di là dì esso la selva è vuota d' abitatori per la colpa 
dì colei che prestò fede al serpente. Nel centro di questo Eden 
sorge I' albero del frutto vietata, oltre il quale, procedendo sem- 
pre verso levante, giunge Dante alle acque dell' Eunoè; bevute 
te quali, trovasi puriRcato e disposto a salire alle stelle. • 

Or tornando all' argomentu di questo primo canto, fattasi 
dal poeta la proposizione del soggetto e l'invocazione delle Mu- 
se, descrive con dolcissimi versi siccome uscito egli dalla stanza 
infernale mostrossegli più sereno il cielo e più ridente 1' astro 
àJ Venere, con quattro lucidissime stelle, del cui aspetto nun 
^rea godalo giammai. Poi volgendosi aWa &v(v\sUa, V^o^sasv d' ì- 
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nanzi un veaerabile Antico^ il quale soddisfatto da Virgilio Delle 
sue dimande, e riconosciuto per Catone Uticense, prescrive al 
Mantovano di sottopor V Alighieri a certo rito , prima d' inco- 
minciare la salita del monte. Il perchè andando egli col caro 
alunno verso la marina , obbedisce tost^oneate al ricevuto co- 
mando. — 

% 

Dove si purga V anima e risorge ^ \ 

Vanno i Poeti , e lor di quel cammino * * * 
Consiglio I' ombra di Catone porge. 

Con la rugiada del lido vicino 

Virgilio toglie il mal color che tinge 

Le guance all' altro che sta cheto e chino , «.'-V. 

E con un giunco schietto lo ricinge. — (35) ' 

CANTO II. 

Supponendo l' Alighieri, siccome dicemmo, antipodo a Ge- 
rusalemme il Monte del Purgatori», ne viene che questi due 
luoghi abbiano un orizzonte comune. E immaginando poi a cia- 
scun orizzonte un arco che passi pel di lui zenit, o che gli so- 
vrasti nel suo più alto punto ; quest' arco altresì sarà il meri- 
diano dei luoghi medesimi : perocché quando il sole è in quel- 
la arco, segnerà precisamente il mezzo giorno dell' emisferio che 
cuopre. Or volendo significare nel principio di questo canto esser 
vicino a spuntare il sole nell' orizzonte del Purgatorio, fa uso il 
Poeta di una circolocuzione dicendo^ che, vòlto il sole ^H' Occaso 
( siccome notò nello Inferno, Canto 3A v. 68 ) era ornai giunto 
all' orizzonte di Gerusalemme, e che la notte, la quale gira op- 
poskamente a esso sole, uscia fuori del Gange, ossia fuori del- 
l' Indie orientali, il cui meridiano, secondo la geografia di quei 
tempi, si credeva 1' orizzonte orientale della stessa Gerusalem- 
me. Erano frattanto i due poeti tuttora sulla riva del mare, 
quando si scopre da lungi una navicella d' anime condotte in 
Purgatorio da un Angelo fra le quali, poiché sono sbarcate, ri- 
conosce l' Alighieri lo amico suo Casella, eccellente Musico Fio- 
rentino, del canto del quale traeva sommo diletto. Per lo che, 
sollecitandolo il poeta, mettesi egli a cantare sì dolcemente ch« 
ognuno dimentica la sua maggior cura, finché, ^«^t^^x^^X ^^ ^^- 
tone e sgridati, i(iscianp il canto e vetso Vai ^^tiVUGl^^ 
mente dileguansi. — 
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Air apparire del nocchier celeste , 

Che a farsi belle V anime conduce 

Nude di qua di lor terrena veste , 
Vinto il poeta da cotanta luce 

Gala con umiltade le ginocchia 

Davanti al messo dell'eterno duce. 

Indi fra 1' ombre il suo Casella adocchia. — (36) 

CANTO IH. 

Dileguatasi, pei rimproveri di Catone, quella turba di spi- 
riti , e ricompostosi Virgilio dalla specie di turbamento , in cui 
pur egli era incorso, s'avviano i due poeti alla volta del monte, 
ragionando Virgilio medesimo intorno alla qualità dei corpi dei 
trapassati che sebben vani e senza solidità , sono tuttavia , per 
divina potenza, capaci ai tormenti. E, così favellando, giungono 
appiè della montagna che, asprissima essendo e di malagevole 
salita , trattiene per alcun j[)oco il Mantovano a spiarne lo ac- 
cesso; intanto che manifestasi da lontano una moltitudine d'ani- 
me intorno alle quali, per averne consìglio, ed egli stesso e il 
caro Alunno si fanno. Meravigliatesi quelle a cagione della via 
opposta al salire, che tenevano i due poeti, s'arrestano dubi- 
tando: poi interrogate da Virgilio si traggono innanzi; ma visto 
sul punto V Alighieri, vestito di sua spoglia mortale, si soflTer- 
mano nuovamente incerte di tanto prodigio. Il perchè, rassicu- 
rate anche una volta, ne mostrano la strada richiesta ; e avvan- 
zandosi frattanto un'ombra dalia folla, si palesa per Manfredi, 
re di Puglia. Fu Manfredi vinto ed ucciso dal re Carlo, aizza- 
togli contro per Papa Clemente IV col mezzo dell' Arcivescovo 
di Cosenza. E poiché morì egli scomunicato , non volle Carlo 
che fosse sepolto in luogo sacro, ma si presso al ponte di Be- 
nevento, e che ogni soldato gettasse una pietra sopra di lui. Del 
qual trattamento non soddisfatto il Pontefice, mandò il ridetto 
Arcivescovo a dissotterrare il cadavere per ispargerne le ossa 
ignominiosamente lungo il fiume del Verde, al di là dei confini 
del regno eh' era terra della Chiesa. Volle Dante rilevare la fama 
di sì possente protettore dei Ghibellini, e volle insinuarne per 
egaal maaiera non essere la maledizione dei preiati la stessa co- 
sa che la maledizione eterna ; ma Vto^at VàQ%<c^ It^l ^v ^Vft\vl i[^r 
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la via del pentimento anche coloro che morirono col segno del- 
V anatema : sebbene meritino essi un gastigo, e Tabbian di fatto 
neir essere costretti a errare fuori del Purgatorio per un tempo 
trenta volte maggiore di quello in che vissero contumaci^ se pu- 
re quel tempo non abbreviasi per le preghiere dei vivi. Laonde 
chiude Manfredi il suo discorso, pregando l'Alighieri di yf^er 
portare le nuove di lui e del bisogno in cui trovasi alla sua 
bella figlia chiamata Costanza , dal nome dell' Ava a lui predi- 
letto , e donna di Pietro re di Aragona ; la quale avendo par- 
torito Federigo e Iacopo^ il primo fregiato della corona di Ci- 
cilia (Sicilia) l'altro rimasto sul trono paterno è però detta gre- 
nitrice delV onor di Cicilia e di dragona. — 

Non san li due come si salga al monte. 
Però pensosi del cammin si stanno 
Gol core incerto, e con lor voglie pronte. 

Ma una schiera di spiriti che vanno 
A farsi belli pel regno felice ^ 
Mostran la vìa. Manfredi apre il suo affanno , 
Nipote di Costanza imperadrice. — (37) 

CANTO IV. 

Rapito l'Alighieri delle parole di Manfredi, non s'accorge 
uè del lungo andare che intanto facevasi, né del tempo che vi 
s' impiegava , essendo ormai più di tre ore di sole. Ma giunto 
all' imboccatura onde incomincia la faticosa salita , gli è questa 
indicata dalle anime che, unitamente a quel principe, lo accom- 
pagnavano. Le quali continuando la lor via, egli e Virgilio ri- 
masti soli, s'arrampicano colle mani e co' piedi per quello scoglio. 
Dopo non lieve travaglio, perviene alla fine sopra di un balzo, 
e quivi sedendosi a riprender lena, è colpito di meraviglia per- 
chè a differenza di chi volto ad oriente nelle regioni di Europa 
e genefalmente in tutte quelle situate al di qua del tropico del 
Cancro scorge girare il Sole alla destra, egli sei vede alla sini- 
stra. Del che gli dà ragione il maestro , ricordandogli la posi- 
zione in cui si trova. Poi odono venire da non lungi una voce, 
incontro la quale si fanno : e raccolte all' ombra del sasso tro- 
vano le anime de' pigri, fra le quali è ricouosmU 4a.VV' kVSsèxvs^x 
Vaoima di Belacqaa, eccellente fabbncalove 4v c.^\x^^ ^ ^\ '« 
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mVì strumeDli, roa uomo del pari lentissimo e negligente. Inter- 
rogandolo, viene istruito da lui come la divina Giustizia punisca 
tal sorta di peccatori, obbligandoli ad aggirarsi fuori della porta 
. dei Purgatorio tanto tempo quanto si aggirarono spensieratamente 
in vita, differendo la lor conversione fin presso alla morte. E, ri- 
chiamalo dal buon Virgilio, continua il disastroso cammino. — 

Stanco per lo salir sul poggio , siede 
Dante, ed ammira li rai rilucenti 
Del sol , che quivi da sinistra il fiede. 

£ colà trova che de' negligenti 

Si purga il vizio , e Belacqua conosce , 
Che là sen giace fra gli spiriti lenti , 
E orpzion desira alle sue angosce. — (38) 

CANTO V, 

Dilungandosi Dante da quelle ombre, si accorgono essf 
com' egli è vivo, e fanno le meraviglie dietro di lui. Al che, per 
consigh'o della sua guida, non badando altrimenti, va pure in- 
nanzi acquistando del - poggio, ed- è sopraggiunto da un' altra 
schiera d'anime, d'alcuna delle quali ascolta le preghiere e l'isto- 
ria, senza pertanto interromper la via. Sono esse le anime di 
quei negligenti che vissero senza darsi pensiero della loro etema 
salute, ma che, sopraggiunti da morte violenta, si pentirono e 
furono salvi. Il primo che si manifesta è Jacopo del Cassero, 
cittadine di Fano, che da Azzone III da Este, marchese di Fer- 
rara, fu fatto assassinare in Oriago, villa nel Padovano, mentre 
andava podestà a Milano. Poi fassi innanzi Buonconte, figliuolo 
del conte Guido di Montefeitro. Egli combattè in Campaldino 
contro i Guelfi, e vi fu morto, né mai si potè ritrovare il suo 
corpo: quindi è che Dante immagina essere stato quello travol- 
to e seppellito nell' Arno, per opera dell' infernal nemico che 
volle cosi vendicarsi di non avere potuto guadagnar l^nima. 
Chiude finalmente con pochi detti la Pia gentildonna de' Telo- 
mei di Siena, e moglie di Nello dalla Pietra. Narrasi di costei 
che^ stando un giorno di state alla finestra, fu da un famiglie 
ghermita per le gambe e gittata capovolta sulla strada per ordine 
del marito che l' ebbe in sospetto d' adultera: e questo racconto, 

fra quanti pur se ne fanno, risp^Uo a ^UV dQwa> sembra a 

no/ Il più verosimile. 
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€he dentro al terreo corpo alma sen vada 

Han maraviglia spìriti novelli 

In quella di lor pene aspra contrada. 
Come usciron del mondo tre di quelli 

Narrano ; e i modi di lor morte amari , 

Gessando sol d' essere a Dio rubelli 

Alla lor fine ; ond' egli pur gli ha cari. — (39) 

CANTO VI. 

Con una vivacissima similitudine, tolta dal momento in cui 
si dividono i giuocatori della Zara ( specie di giuoco d' azzardo 
che usavasi con tre dadi ) allorquando rimasto da banda il per- 
dente, tutti si fanno attorno al vincitore, e lo premono, e lo sol- 
lecitano fìnch' egli mostrandosi liberale della sm vincita or con 
1' uno or con l' altro da quella calca non si disbriga^ ne dipinge 
maestrevolmente l'Alighieri siccom'egli si sciolse dall' affollamen- 
to di quegli spiriti. Fra i quali è 1' Aretino Benincasa, che fu 
ucciso in Roma nell' istesso suo tribunale da Ghino di Tacco 
suo fratello; e quello di Turino da Turrita, suo nipote, stati 
ambidue giustiziati per sentenza del Benincasa quando era giudice 
in Siena: evvi Cione de' Tarlati che, perseguitando la famiglia 
de' Bostoli, fu trasportato dal proprio cavallo in Arno, e quivi 
annegò correndo in Caccia de' suoi nemici; v' è Federigo No- 
vello, flgliuolo del conte Guido di Battifolle ucciso da uno dei 
Bostoli, soprannominato il Fornajuolo: qml da Pisa, ossia Fa- 
rinata degli Scoringiani che, morto essendo da suoi nemici, diede 
occasione di mostrarsi forte a Marzucco suo padre, il quale 
non solo sopportò senza lacrime la morte del figlio, ma volle 
pur esser presente alla sua sepoltura, baciò la mano dell'ucci- 
sore, ed esortò tutto il parentado alla pace: conte Orso, figliuolo, 
secondo alcuni, del conte Napoleone da Cerbaja, e che fu spento 
dal conte Alberto da Mangona, suo zio; secondo altri, discendente 
dalla fsMgHa de' conti Alberti, e ucciso a tradimento da' suoi: 
e v' è finalmente Pier dalla Broccia, barone e segretario di Fi- 
lippo il bello re di Francia^ che per le calunnie dei cortigiani 
venne in tanto odio alla regina, la quale era della Casa di Bra* 
bante, che accusato falsamente da lei come insidiatore del regio 
talamo, fu fatto morir di laccio dal troppo cve4\Ao \s!k^\i5«^^. 
Ma syiiuppatosi P Aligbierì da quella mo\l\Vwd\ue, ^tQ\&»sss^ 
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eammin facendo, il dubbio a Virgilio, se per le preghiere dei 
' Tivi possono veramente cambiarsi i decreti della divina Giusti- 
zia: alla qual dimanda rispondendo quel saggio, e passando pure 
d* uno in altro discorso, s' incontran per ultimo nel Mantovano 
Sordello, uomo d^' più letterati de' tempi suoi, ed eccellente poe- 
ta provenzale. Il quale, udito appena il nome della sua patria, 
e argomentando d' avere innanzi a sé un suo doncittadino, gli 
si fa incontro e 1' accòglie con ogni maniera di gentilezza; il cbe 
dà luogo a Dante di sfogare con sublimissimi versi la propria 
collera contra Italia tutta, e specialmente contro Firenze, in cui 
per isludio di parti non era più vincolo d' amicizia e di pace. — 

Mentre il poeta a queir alme promette 
Qualche sussidio nelP acerba pena , 
A ciò che ognuna più al ciel s' affrètte; 

Vede Sordello 'Mantovan , che , appena 

Mantova udita, il buon Virgilio accoglie. 

Di tanta gentilezza indi lo mena 

Contro ali* Italia a disfogar sue voglie: — (40) 

CANTO VII. 

Dopo le reciproche accoglienze fra Sordello e Virgilio, que- 
sti cortesemente a quello si manifesta, e lo prega di volei^li ad- 
ditare la via più sollecita per giungere al purgatorio propriamente 
detto, essendo eglino tuttora ne' gironi che costituiscono PAntl- 
purgatorio, siccome avvertimmo nel primo ai^omento a qaesta 
Cantica. Ma rispondendo quegli, che facendosi omai notte non 
gli sarebbe possibile di continuare il cammino, e invitandolo 
piuttosto a visitare un drappello d'anime non lungi appariate, 
eofà tutti e tre si conducono. Giunti adunque sopra d'un balzo 
ivi si ferniano a contemplare la bella schiera che, assisa in amt- 
nissima valle, sta cantando a Maria quelle lodi che sull'ora di 
compieta la militante Chiesa le intuona. Colà soddisfanSc^ alla di- 
Tina giustizia coloro, che, occupato avendo F animo in gover- 
nare stati ed in signorie, differirono il pentirsi; e da quel balzo 
indfcando Sordello ai poeti le ombre più ragguardevoli, mostri 
)oro Rodolfo d' Austria, padre delP Imperadore Alberto, di coi 
Si pacla nel canto precedente, e cbe se avesse voluto passare io 
Kalia. scrive il VillaDi, senza coaltaslo to sateXA^e ^VA» %\^^^*« 
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poi Ottacliero re di Boemia, il quale ancor da fanciullo fu mi- ^.. 
gliore assai, nota Sordelio^ de! figlio Yincislao già uomo iìEtttO , . ' 
e tutto nell' ozio e nella lussuria perduto: accenna con ArrìgfD III A.» 
re di Navarra Filippo III di Francia, e questo distinguendo oot 
soprannome dì Nasetto « perch' era di piccolo naso, dice di Idi 
che mori fuggendo e disfiorando il giglio. Imperocché avendo 
guerra con Pietro III re di Aragona fu sconfitto in una batta- 
glia navale da Ruggieri d' Oria Ammii*dglio di esso re: il per- 
chè -non potendo più soccorrere di vettovaglie l'esercito che aveva 
in Catalogna , si vide costretto di abbandonare Y impresa e di * 
fuggirsi a Perpignano, ove morì di dolore, macchiando la gloria 
delle bandiere francesi. E altro dolore mostra egli adesso bat- 
tendosi il petto , e il mostra pure il terzo Arrigo ne' sospiri e 
negli atti della persona ; rammaricandosi quegli d'esser padre, 
questi suocero del mal di Francia, ossia di Filippo il Bello, il 
quale non fu per nulla calunniato come dicono daH' Alighieri , 
so dee credersi quanto di lui scrive il Mòntèfaucon, che non era 
né Italiano né Ghibellino : « Il ètait vindicalif jusqu' à V excès^ 
dur et impitoyable à ses sujets. Pendant le cours de son ré- 
gne , il y eut plus S impóts , de taxes, et de malta tes , que 
dans tous les regnes précédents ». Quell' istesso Pietro HI d' 
Aragona, poco fa ricordato, e qui distinto fra gli altri per mem- 
bra gigantesche, vien quindi sotto la rassegna di Sordello insiem 
col re Carlo 1 di Puglia, conte di Provenza, il quale fu di Baso 
majuscolo : e poco discosto da Pietro é il più giovine de' Figli 
suoi chiamato coli' istesso nome del padre, e che non ebbe in re- 
taggio veruna corona. Ma egli era degno di averla , soggiugne 
Sordello, e assai più degno di Iacopo e di Federigo suoi Fra- 
telli che furono eredi degli stati, l'uno montando sul trono di 
Aragona , l' altro su quel di Sicilia ; ma non furono eredi del- 
le paterne virtù. Anco ai discendenti del Nasuto, o, vogliam 
dire, di Carlo I , pei quali si dolgono e Puglia e Provenza, sont) 
applicabili gli stessi rimproveri : e tanto infine , conclude , son 
de' loro^ genitori men virtuosi i figliuoli, quanto Costanza, moglie 
di Pietro , si vanta pur oggi , essendo in vita , del magnanimo 
suo marito, più che del loro vantar si potrebbero Beatrice e 
Margherita, figliuole di Raimondo Berlinghieri, quinto conte di 
Provenza, e maritate l'una a S. Luigi di Francia, Paltra a Cario 
di Puglia. Ben più fortunato nella sua succesmw^ Iw *A t^ ^^«. 
semplice vita. Borico HI d' Inghilterra , e v^Av^ ^ ^^\tìx^^ , 
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eh' ebbe lode di buon regnante, come dice il Villani, e che fece 
grandi cose : il quale Enrico è additato da Sordello seder là 
iolo neir umana valletta per significare che i re di semplici co- 

' stumi .e di buona fede, sono assai rari. Finalmente in luogo più 
basso che gli altri non sono, per non venire egli di sangue reale 
si nota Guglielmo tnarchese di Monferrato. Fu costui uomo aman- 
te della rettitudine e della ig^àstizia, né permise che alcuno dei 
grandi opprimesse il popolo: per Io che adontati coloro gli man- 
fjUrono contro quei d'Alessandria della Paglia, i quali, presolo 

, à tradimento, \o fecero morire in prigione. Però s' accese gran 
guerra fra gli Alessandrini e quelli di Monferrato e del Cana- 
Tese, colla peggiore di questi ultimi, che né poterono vendicare 
il tradimento, né sottrarsi ai mali della sconfitta. — 

Di gir più oltre a' due poeti toglie 

Sordd la speme , in sin che novo giorno 
La notte poq isgombri eh' ivi coglie. 

Intauito vanno con lor guida intorno 
E trovan alme sedersi cantando 
Salve Regina in luogo verde e adorno , > 
Chéi di lor pace al ciel fanno dimando. — (f 1$ 

CANTO Vili. 

Con tali circostanìse che t'empiono il cuore d'una malinconia 
dolce e solenne, descrive il poeta l'ora della sera, e il patetico 
inno delle anime raccolte nell'amena valletta, le quali si volgono 
a Dio col canto istesso che nell' ultima parte dell' uffizio divino 
la santa chiesa gì' innalza. Poscia invitando il lettore a guardare 
ben dentro dell' Allegoria, perocché il velo ne é facilmente pe- 
netrabile, narra come a fugare il nemico infernale, che j&otto la 
forma di serpente, veniva strisciando a quella volta, scendessero 
dal grembo di Maria due Angeli , con ali e vestimenti di color 
verde, e. armati di spade infuocate, ma prive delle lor punte. 
Questa isorta d' armi conviene ai messi celesti, dopo che per la 
redenzione fu soddisfatta la eterna giustizia ; e quel verde colore, 
^imbolo della speranza, é adattato a confortare i timorosi. La 
coipparsa poi dello spirito maligno adombra le notturne tenta- 
z/oni eh' ei wuove contro i miseri viatori , per vincer le quali 
(fa essi medesimi e dalle anime puv%%tiV\ ^wwl ^«t ^ \aa per 
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loro ) si fanno specialmente le preghiere della sera : gli Angeli 
in fine che vengono dal grembo di Maria o vogliani dire dal 
soglio e dalla reggia di tei , ne ricordano esser ella la speciale 
nemica del serpente^ secondo quel detto a lei appropriato : ipan 
conterei caput tuum, e come per la di lei protezione T impnrò 
mostro si doma. Mentre preparasi j^uesla sceni, invitati da Sor- 
delio, calano i due poeti fra que'.ìj)^giiitanimi Spiriti, ed ivi è ri- 
conosciuto dall' Alighieri con gioja.parl alla sorpresa Nino della 
casa de' Visconti di Pisa, giudice del giudicato di Gallura in 
Sardegna, capo di parte Guelfa^ e nipote del conte Ugolino della « 
Gherardesca. Il quale, udito esser Dante ancor tra' vivi, e per 
grazia singolarissima visitare i regni de' morti, chiama di mezzo 
a queir ombre Currado de' Malaspini, marchese di Lunigiana, e 
lo invila perchè sen' venga a vedere sì strano portento. Poi, voi- • 
to a Dante medesimo , Io prega di ricordarlo a Giovanna sua 
figlia e donna di Riccardo da Cammino Trivìgiano, acciò gli 
sia cortese di sufiTragi ; non avendo pH^ cuore di rivolgersi alla 
madre di lei, Beatrice marchesotta d' Este, che dopo Ja morte di 
esso Nino rimaritossi a Galeazzo de' Visconti di Milano. Il per* 
che lagnasi egli dell' incostanza di costei , che neppur chiama 
sua mc^è , e che avendo fin d' ora di che pentirsi del passo 
fatto, non otterrà sì onorifica tomba sotto lo stemma della vipera 
di quei di Milano, come l'avrebbe ottenuta sotto l'emblema del 
Gallo di quei di Gallura. Intanto che Nino sfogava di questa 
guisa il proprio zelo, senza odio e senza livore, è colpito l'Ali- 
ghieri d' ammirazione per tre lucidissime stelle che occupavano 
la stessa parte di Cielo, in che vide in sul far del giorno scin- 
tillar quelle quattro , delle quali si parla nel primo canto del 
Purgatorio. Eran esse probabilmente le Alfe delle costellazioni 
dell' Eridano, della Nave; e del Pesce d'Oro. Stando egli adnn- 
que per fare alcuna questione a Virgilio, vien questi richiamato 
da Sordello, perchè rimiri la venuta dell' infernale serpente , e 
come gli Angeli piombino a discacciarlo. Terminato il quale as- 
salto 1' ombra di Currado, che s'era già mossa all' inv^o di Nino,' 
e che non avea , pure un istante , perduto di vista l' Alighieri , 
gì' indirizza finalmente la parola , e gli chiede notizia de' suoi 
paesi e della sua famiglia. AI che Dante risponde non esser 
giammai stato per le terre di lui, ma conoscere bensì per fama i 
parenti suoi, de' quali tesse un magnifico elogio. £ C^*ct^4^'^ 
r incontro ìa aria profetica gli vaUcina cYift uo\i ^«yw^^^xs» ^^>^fc 
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SLum, ch'egli, nou per altrui relazione ma per propria esperien- 
za« si -coafemierà nella opinione che ei porta di gente sì degna. 
Colle quali parole accenna il poeta l'x)spitalità e le buone ac- 
coglienze che nel tempo del suo esilio ricevette in casa dei Ma- 
laspini dal buon Morvello, figliuolo delFistesso Currado. — 

Scendono à guardia di quel basso loco 

Due vaghi spirti che verdi han le vesti , 
Verdi le penne, e spade hanno di fuoco. 
: Li qua! si movon minacciosi e presti 

Contro la forza di quel mal serpente ^ 

Che sempre a danni altrui ^i occhi tien desti: 

Ond' ei sen' fugge ratto che lì sente. — (42) 

• " ' •. 

CANTO IX. 

Sol far del giorDO^^eui dipinge con magnifici versi, cedendo 
il poeta dlla satura, placidamente si addormenta là dove Sor- 
.dello e Virgilio, Currado e Nino sedevan con lui. Ed ivi, poco 
iniiaDxi air apparir del sole gli pare sognando d' essef nell'Ida, 
.fiimoso pel ratto di Ganimede, e che un' Aquila pièttdtondo|^' 
sol capo, rapisca lui stesso sino alla sfera del fuoco, per lo eoi 
iopqiagiDdto ardore si riscuote in un tratto e si desta. Né più 
V imew valletta^ né più vede le ombre onorate; ma trovasi in 
luogo sconosciuto con la sola prospettiva del mare innanzi agli 
occhi, con al fianco il solo Virgilio, ed essendo già più di doe 
ore di giorno. Però lo conforta il buon maestro assicurandolo 
esser presso all' entrata del Purgatorio, dove durante il scodo 
lo aveva trasportato una celeste donna, chiamata Lucia» per b 
qoHlf^ dicono gli espositori, che intender si deve la Grazia. 
-Preodeodo dunque la via del monte, giungono ambedue nel co- 
spetto di una porta, che si eleva sopra tre gradini di materia 
e di colore diversi. Assiso sulla soglia, e coi pie sul gradino più 
allo è OD Angelo che fa da portiere, tutto luminoso nella faccia, 
e eoo in*, mano una spada nuda che mette lampi. Interrogali da 
esso i due poeti che cosa bramino, accostandosi quivi senza 
F aogelica scorta che accompagnar li dovrebbe, risponde Vir- 
gilio èsservi stati diretti da tale che pur è consapevole delle 
hggtdel luogo: laonde il celeste portinaio permette loro di asceo- 
dtre. Ma essendo questa la potXa de\ ¥^T9;^Vm<Ki Nbsàk!«^% ^ del 



175 

Paradiso, e restando, come in progresso si pu6 vedere, sempre 
di poi libero il varco, però finge Dante trovarsi qui e adoperar- 
si le chiavi distinte da Gesù Cristo col nome di claves regni 
coelorum, e da lui consegnate a S. Pietro. E siccome poi per 
colali chiavi, dichiara poco appresso il medesiooo SaWatore, in- 
tendersi l'autorità dì sciogliere e di legare nella sacramentai 
confessione, quindi ne' tre diversi gradini simboleggia il poeta 
quant' è necessario acciò possa l'uomo godere di si gran benefi- 
cio. Adunque lo specchiante liscio nel grado primo significa il 
riconoscimento delle proprie colpe, e il candore e la sincerità 
indispensabile nella confessione di quelle. Nel secondo, la ruvida 
pietra di color cupo, misto di purpureo e di nero, arsiccia, e 
crepata da ogni parte per forza di fuoco, rappresenta gli efletti 
che opera la contrizione nel cuore del penitente già indurito per 
Io peccato: il porfido fiammeggiante nel téraiòadónc^bra la carità, 
onde 1' anima di chi è veramente pentito si accende verso Dio 
è verso il prossimo: finalmente nel limitar, della porta, che sem- 
brava pietra di diamante, si può intendere qn^l Sjefaipra.3aldo.e 
inconcusso fondamento, sul quale l'autorità del confessore ii 
appoggia. Per così fatti gradini sale l' Alighieri fin prèsso all' ec- . 
cejso Ministro, e gittandosegli dinanzi ai piedi, e battendosi il 
petto, qnal chi si chiama colpevole, ipvoca misericordia perchè ' 
Sì degni di aprirgli. Allora l' Angelo gli descrive sulla fronte 
sette P ( lettera iniziale della parola peccato ) i quali accen- 
nano le tracce de' sette peccati capitali, che colle pene del Pur- 
gatorio si debbono purificare, e i quali, uno per ogni cerchio, 
s' anderanno in Dante via via cancellando. Poi di sotto alle ve- 
stimenta color di cenere, per denotare queir umile modestia che 
al sacerdote richiedesi, onde l'abito esterno sia conforme a quel- 
lo dell'anima, trae fuori due chiavi, l'una d'oro, in cui è sim- 
boleggiata I' autorità del confessore di spargere sul penjteirtie 1 
tesori della redenzione, 1' altra di argento, in cui si finora la ^ 
scienza di che fa mestieri che abbondi chi giudica per non essere 
giudicato egli stesso; e con queste due chiavi api% finalmente 
la serratura. Poi volto ai poeti dà loro il terribile avvertimen- 
to di non guardare indietro, entrati che siano, poiché torna ftao- 
ri chiunque lo faccia. Il che vuol dire, tolta l'allegoria, che 
ricade in disgrazia dì Dio chi pecca nuovamente dojia essere 
slato ammesso al favor del perdono: e dato sì fatto avviso, gjrano 
stridendo le imposte sui cardini, come (\we\\^ Cck^ \^\^^^^SCfe ^ 
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schiudono, e le anime di dentro alzano a Dio in rendimento di 
grazie P inno d' AmbrogfOf : — 

Al corpo lasso del poeta apporta ^ 

Quiete il sonno, onde sognando ei vede 
L* aquila , che per V aria alto ne '1 porta , 

E intende poi eh' e^i ha mutata sede ; 
£ V angìol trova che delle sue brame , 
E della nuova via ragion gli chiede. 
Poi di grand' uscio schiudegli il serrame. — (43) 

CANTO X. 

■ 

Passano flnakBente i poeti entro la porta del Purgatorio; 
e rlchiadendesi elfa dietro di loro s' incamminano per tortuoso 
e stretto seotiero ai primo balzo doTe han gastigo i superbi 
Trovano, ias^à gìonti^ «n ripiano che gira intorno al monte, non 
pili largo della nri^ra di tre uomini, e chiuso per una parte dal 
-precipizio, per Y altra da una ripa che sorge Tertìcalmente a gui- 
sa di muro privo affatto di scarpa. In questa ripa sono intagliati 
eoa mirabile artificio, varii esempj di umiltà; ed è si grande la 
maestria dell'Alighieri net rappresentarteli all'immaginazione che 
giorerestt proprio vederli. Avvi dunque V Arcangelo nell' atto 
d' annunziare a Maria la incarnazione del Verbo; e la regal ver- 
ginella che, innalzata sopra tutte le creature^ dichiarasi con la 
Tooe e col sembiante T umile ancella del Signore. Avvi dan- 
zando innanzi air Arca il Salmista, quand' ella fu trasportata nel 
Garratiarim in Gerusalemme; e quando tutto assorto in Dio, e 
quasi dimentico del proprio grado, più e men che re ad on 
teoipo quel grande mostravasi. Y'ha finalmente quell'alto mt- 
gnantano attribuito a Trajano, il quale nel momento che spiegava 
tutto il fasto della potenza, non credè d' abbassarsi per ascoltar 
le querele d' una vedovella, e per farle giustizia.*lo che leggendo 
San Gregorio Magno nella vita di lui» tanto ne restò commosso 
che, se creder dovessimo a Giovanni Diacono, chiese a Dio ed 
ottenne drJiberar dall'inferno l'anima dell'imperatore. La qnale 
strana liberazione leggesi ugualmente nello Eucologio de' Greci; 
e Silfi. Tommaso d* Aquino, che pur la suppose vera, s' ingegnò, 
qaaàto seppe, di spiegarla in senso cattolico. Non volendo noi 
Aria da ieologt, narreremo sempWcemeuXft \\ t^\v^ MV^ vedova* 
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Costei^ essendole stato morto il figlinolo^ si fece incoBtro a Tra- 
jano^ che moveva alla testa dell' esercito, e gli chiese vendetta. 
L' imferatore trattenendo la spedizione^ mandi^per iscoprir 
r omicida; e trovato eh' era il suo proprio figlio, chiese alla don- 
na se voleva che il malfattore morisse, o se piuttosto gradia di 
riceverlo in luogo dell' ucciso. La vedova, pensando che 11 suo 
figliuolo non risuscitava, perchè quello dell' imperatore mori&se, 
lo Yolle per suo figliuolo, e lo ebbe. — Era tuttavia confitto l' oc- 
chio dì Dante in queste istorie, quando ammonillo Yìrgilio di 
una schiera d'anime di superbi che, gravata d'enormi pesi, ran- 
nic&iata e lenta inoltravasi. La qual vista lo porta naturalmente 
a declamare sulla fine del canto contro la stoltezza degli uomi- 
&ii che vermi essendo e càduci, non si rammentano di dover 
render conto, quando che sia, alla divina ^ifti^tfzi&'detlft soperbia 
in che si tengon nel mondo. — . ^ * 

Di Santa umilila storie scolpite ^ - / 

Vede if poeta là , dov* è 1' entrata * ' ■ 

Del Purgatorio , diverse ed unite , «- . 

Che specchio sono alla prima brigata 

Dell' alme, eh* ivi purgan la lordura * • 

Della superbia da' pesi oppressala, ' 

Si che ben paga la mal nata altura. — (44)/ . 

CANTO XL 

Intanto che viene siccome dicemmo, quella turba pietosa, 
le pone in bocca il poeta la parafrasi dell' orazione domenicale, 
la .più santa in vero di tutte le orazioni e la più confacevole 
alte aoiitie che purgano il reato della Superbia. Imperocché si 
chiede per guella che il nome di Dio, non il nostro, a|^bia lode; 
e che la divina volontà, non la nostra, si faccia. — Or lèfciAi^osi 
arvictnati quei miseri, domanda loro Virgilio con pa^i^i^^i dol- 
cissimo affetto, per dove giungasi alla scala del secondcr balzo; 
e rispondendogli fra tutti Òmberto degli Aldobrandescl){^ò^ invita 
a seguitare la moltitudine per arrivarvi. Nato costui di Cu^ielmo 
Aldobrandeschi dei conti di Santafiore, famiglia potentissima nella 
Maremma di Siena, tanto per gli arroganti suoi modi e ^er le 
sue prepotenze dispiacque ai Senesi, cYie, ^s%qY\\k^ ^^ >y«^Vwi^^ 
di essi presso Campagnatico, vi lascib uùsetOTi^^V^' \^ ^^^* ^"^ 
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udendo l'Alighieri da lui medesimo l'esser suo> la colpa e ki 
tnaniera dello scontarla , compunto forse dell' interno rimor^ 
so della propria alterezza, ya oltre con basso Tolto, e ]:aTTis« 
Oderisi da Gubbio, eccellente miniatore della scuola di Giotto. 
Al quale indirizzando parole di lode, si scusa V artista con umil 
riserva, ed esalta sopra le proprie opere quelle di Franco Bo- 
lognese, per cui r arte del miniatore si accostò d' assai alla per- 
fezione. Poi aggiungendo eh' ei non sarebbe stato si giusto a 
confessare tal verità, quand'egli era tra i vivi e sentia gli stimoli 
dell' ambizione, parla con bellissime sentenze della vanagloria 
di questo mondo, e dell'inganno di coloro, ch'essendosi aClqui- 
stati alcuna fama di quassù, eterna la credettero ed inarriyabiif. 
Del numero dei quali fu tra gli altri, giusta il parer d' Oderìs^ 
Proveozanp l^lvani, eh' egli fa osservare al poeta affaticato ed 
oppresso. Ebbe Provenzano distinta nascita in Siena, e riuscì 
uomo assai valente in guerra ed in pace, ma superbo e audacift- 
simo. Ruppe i Fiorentini ali'Arbia, poi vinto 'da Giambertoldo, 
vicario di Carlo I re di Puglia, e capitano di parte Guelfa, 
ebbe mozzo il capo. Il perchè fa Dante le meraviglie di trovarlo 
quivi, e non piuttosto nell' Antipurgatorio, dove stanno coloro 
che indugiarono fino alla morte il pentirsi. Al che pur risponde 
Oderisi, aver egli ottenuto grazia di quel, confine, in ricompensa 
di un' azione magnanima. Era Provenzano ne' tempi della sua 
maggior fortuna, quando un amico suo cadde prigion dei nimici, 
né potevasi riscattare da Carlo che collo sborso di diecimila 
fiorini d' oro. Adunque non isdegnò quell' altero capitano di umi- 
liarsi a supplicare il popolo in atto di mendico, perchè soccor^ 
resse di tal somma il prigioniero: atto in verità generoso, ma 
duro bene a sostenersi per le anime gentili, che ridotte^ ad de* 
moftinare, tremano per ogni vena. La qual cosa, conclv^k Odéflfi, 
se adesso non giungi a comprendere, verrà tempi) jcijei tosi 
cittadmi. ti daran motivo di provare in te slesso. jCon cte. |l 
valicina lo esilio e la miseria e le umiliazioni che ac^cfinipagpii^ 
lo avrebbero. ''* . . 
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Pr^D gli spirti per lo ben de' viri ; 

Tia essi è Omberto, che, di qua b1 allero* 

So[H^ di 8è ha gli occhi aperti quivi. 
Così conosce di sua Tania il vero 

Ode^si di Agohbio , e cede altrui 

Di sua .hcll' arte , con umil pensiero, 

L' onor che Dante dar vorrebbe a lui. — (^5) « 

CANTO XII. 

. Staccatosi l' Alighieri ^."113 compagnia di Oderisi, prosegue 
4Ìoa Virgilio a man destra il -viario; e mentre va innanzi, o»- 
ferra Uitlo il terreno per dove cammina isloitalo dagli esempli 
di colóro, cui superbia trasse a mal fìne ... Ed è qni ben di 
avvertire, non esser giusto il biasimo che si dà per alcw)) a Dan- 
te, quasi eh' egli abbia fatto un brutto miscuglio di sacro e di 
profano, di verità rivelate e dì favole. Primieraoiente le cose 
mitologiche, da cui l'Alighieri tragge partito, non sono in realtà 
cbe insegnamenti pratici di sana morale ; né vorrem dire che 
1' uso di tale istruzione mal si accoppii nella poesia colie sacre 
materie, quando al Capitolo nono dei Giudici, le islesse Divine 
Scritture lo autorizzano coli' esempio. Poi non essendo la Divi- 
na Commedia un trattalo di Fede , ma una poetica finzione , 
molli dei più rinomati Gentili s' incontrano cosi nelT Inferno co- 
me negli altri due regni ch'ella percorre; ed è in questo caso 
pia necessaria cosa che tollerabile il ricordare a coloro gli am- 
maestramenti e gli stimoli ch'ebbero essi jiure nella lor con- 
dizione, a camminare per diritto sentiero, E Qualmente il sot^ 
toporrc anrlm agli occhi de' veri credenti le massime predicate 
uoD, sot dal Vangelo, ma dallo stesso Paganesimo, le quali aias- 
siQte non furon pertanto seguite da loro, accresce non poG«>iÌ 
raiBmarico e la confusione che debbon Hlrarne. Se questa sa^ 
già economia si fosse ben ben ponderala da quel buoa uoma 
del Venturi egli non avrebbe morso a mal tempo il poeta: — 
Ha, giunto questi presso la scala, onde si sale al secondo balzo, 
ecco venirgli un Angelo incontro, che invitandolo corlesemeote 
a inoltrarsi, e battendogli I' ale in fronte, gli promette agevole 
« sicura la andata. S'odono allora celesti voci ripetere dtla po- 
Tertà di spirilo, o vogiiam dire all' umìUk, V ei^EAKKtcì «H%o.%d^ 
co, paìcàè rà oltre cbì fu già purgato daWa. viM^'^^ ^^^ ^'*^ 
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perbia : e mentre ascende l' Alighieri pei santi scaglioni, chiede 
a Virgilio che voglia dire eh' ei si sente assai più leggiero, e 
come se tolto gli fosse stato gravissimo peso. Al che risponde 
quel saggio, esser ciò V effetto del cancellamento totale del primo 
dei P. cui P Angelo gì' impresse in fronte alF iiigresso del Par- 
gatorio, e della quasi estinzione degli altri per opera delle be- 
nedette ali che or or lo percossero; nel che vuol significare, 
eh' essendogli stato tolto dì dosso il simbolo della superbia, prin- 
cipio e radice di ogni mal abito, i segni degli altri peccati ri- 
manevano pressoché estinti. Della qual notizia riceve Dante tal 
giubilo che quasi fuor di se stesso va verificando con le 'dDa 
lo stato delle incise lettere ; e Virgilio, che osservalo, plJeidt* 
mente dì quel naturalissimo atto sorride. 



«1 • 



Di sotto a' passi scolpiti gli esempi 

San di superbia , e veggonsi scherniti 
Quei che di qua per tal vìzio fur.eiii|ll. 

Ma tu intanto i due poeti aiti , ^ '■" 

Angiol beato ^ onde al secondo giro 
Ha Dante i piedi più lievi e spediti , 
Poiché gli spinge in su miglior destro. — (46) 

CANTO XIII. 

Arrivati sopra il secondo balzo, e trovatolo nndo e deserto, 
vann' oltre i poeti, fidandosi del sole che risplende , nn miglio 
di cammino per una cornice fatta a somiglianza di quella che 
volge intomo al primo girone; se non che questa è di minor 
diametro, siccome tutte le altre successive, a misura cbo. vanno 
accostandosi alla cima del monte. Ed ecco, senza veder jterswaf 
seiKono trapassar volando aerei spiriti e gridar parole d* eam* 
pio e d* invito alla fraterna carità. Il perchè dimal^oiia P AB* 
gbierì alla sua guida che voglian dire quelle voci / n' te por 
risposta, esser quello if luogo destinato a purgare ifpeionto wl- 
r Invidia, e doversi perciò meditar da nna parte qnanto serve 
a eccitar r amore scarot)fevole , dall' altra, ciocché paò frenar 
gì' invidiosi dalP abbandonarsi al loro mal animo. E gli eccita- 
menti* di questo secondo genere, aggiunge quel savio, che Dante 
mlirà prima. 41 tJtmfì^Tt alla scala v^t aaceudere al terxo balio, 
^ppiè étlh qmUktìà r Angelo die txmVVe W ^t^«.^ ^\ \e^V 
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dia, e la quale però è detta il passo del perdono. Mostrasi fraf' 
lauto una moltitudine d' ombre, sedenti lungo la ripa » con ru« 
iridi cilici e del colore anch' essi della liyida pietra , le quali 
con r ecclesiastiche litanie invocano il soccorso de' Santi; e ac- 
costandosi lor -j^iù da presso, resta l'Alighieri profondamente 
commosso vedendo ciascuno appoggiato sulle spalle dell'altro 
e cucite a tutti le palpebre per mezzo d* un fil di ferro. Poi rat» 
giona con Sapìa, gentildonna Senese, la quale, bandita dalla sua 
patria e rilegata in Colle, odiava tanto i propri! cittadini, che 
sentì grande allegrezza quand' essi vennero a battaglia co' Fio- 
lAntini, e furon dispersi. Per la qual cosa or trovasi nella schiera 
'oegH ^invidiosi ; e non v' avrebbe avuto pur luogo ancora, essen- 
^si;^fDvertita sul terminede' giorni suoi, se il beato Pier Pet- 
iipfdno da Campi nel contado di Siena , non l' avesse giovata, 
com' ella dice, di sue orazioni, e non 1' avesse cosi liberala dal 
supplizio dell' Antipurgatorio. Contata così la propria istoria , 
chiede Sapia'rrecfprocamente a Dante la condizione di lui; e 
udito eh' egli è tuttora tra' vivi, lo prega, quand' ei tornerà nel 
mondo, di restituirle il buon nome presso i congiunti, che forse 
a causa del tardo pentimento la credevan perduta; e tali parole 
usa ili quest' ultimo discorso che punge acutamente la vanità dei 
Senesi. — 

Livida pietra questo giro cinge , 

E di lividi manti ricoperti 

Sono gli spirti , cui Y invidia tinge. 
La Divina Giustizia gli occhi aperti 

Non lascia lor , perchè guardaron torto , 

Mentre vìveano^ gli altrui beni e i merti. 

Sapìa fa Dante di suo stato accorto* — (47) 

CANTO XIV. 

ÀI ragionar di Dante con quella femmina, s^ empiono d'arni 
tnirazione, per ciò ch'egli è vivo, due vicini spiriti, ed entrati 
nel desiderio di conoscerlo^ si consiglian prima fra loro, poi uno 
gli chiede d' onde venga e chi sia* L' Alfghierl scusandosi, per 
modestia di palesar sé m^ »^>«^« lB..nJTtria, talmente 

per altro che schifa di P ^tìv\^WK<\- 

readone il Oame, ^^ 
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trazione di una dì quelle ombre, ioterroga l' allra che voglia dir 
Gi&, e questa prnteslandosi d'ignorarlo, ma che è ben giusto ch^ 
perisca il nome del Irislo paese, inveisce aspramente coDlro quei 
popoli della Toscana, le terre dei quali souo bagnate dall' Arno. 
Chiude poi l' invettiva con Serissima predizione a danno dei 
Fioreuliui, vaticinando cli'ei saranno tra poco venduti ed uc- 
cisi, come bestie da macello, e guasta e deserta. la [oro città.. 
Con che vuol alludere alle persecuzioni eccitale in Firenze nel 
1302, essendo podestà Messer Fulcieri de' Calboli, che, guada-t 
gnato per denaro da quelli di parte IVers, fece incarcerare molti, 
de' primari sostenitori di parte bianca. All' annunzio di tanto nA 
le, osserva Dante come lo spirito che muto ascoltava si r^tlristi 
e si turbi ; per lo che venuto egli in maggior curiosità di. cq« 
noscerli entrambi, lo compiace tosto quel Doro dicitore , palel^-< 
dogli sé essere Guido del Duca da Berli noro , e l'altro Rinìeri 
de' Calboli da Forlì, zio del poc'anzi nominato Fulcieri. Poi, con- 
tinnando ad affermare essere stato esso Rinierì l'onore della Far 
miglia, si duole che non solo ella siasi dimenticata delle virtù 
di lui, ma tralignato abbiano in tutta quanta Romagna i costumi 
e gli ingegni. E qui si fa a rammentare Ira quei che piti si di- 
slinsero ne' tempi migliori e Lucio da Valbona, coslumatissìmo 
cavaliere, e Arrigo Manardi, gentiluomo dì Faenza per consiglio 
e per liberalitii lodaiissimo, e Pier Traversare signor di Raven- 
na, elevatosi, per quanto dicono, fino a maritare la propria Fi- 
glia con Stefano re di Ungheria, e Guido da Corprgna da Moq- 
tefeltro, che nella larghezza d'animo e nelle cortesi maniere 
oscurò la fama di tutti. Ta quindi «esclamando sulla mutata sorte 
de' Romagnuoli, mentre, perdutosi l'onore delle più conte ge- 
nerazioni, uomini d' oscuri natali, quali erano allora un Dome- 
nico Fabbri de' Lamberiazzi da Bologna , e un Bernardino di 
Fosco da Faenza divenivano per propria virtù piìi chiari e 
più nobili di lor che vantavano gloriosi casali. ?ton è duDqie 
da far meraviglia s' io piango, continua l'afllitto spirito, quando 
rimembro i valorosi, di che fu lieta s) degenere terra: e noa 
conlento di quei che nominò, commemora egualmente con espres- 
sioni di desiderio e d' onore Guido da Praia, villa tra Ravenna 
e Faenza, Ugolino d'Azzo degli Ubaldini di Toscana, vissuto 
fra quei di Romagna, Federigo Tignoso da Rimini, e gli Ana- 
slagì , e i Traversar!, nobilissime famiglie di Ravenna, 1' uni 
e l' allra delle quaìi chiama dìredala, óak tliuasta priva di li- 
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loro ) si fanno specialmente le preghiere della sera : gli Angeli 
in fine che vengono dal grembo di Maria o Togliam dire dal 
soglio e dalla reggia di' lei, ne ricordano esser ella la speciale 
nemica del serpente^ secondo quel detto a lei appropriato : tpia 
eonteret caput tuum, e come per la di lei pqotezione P impuro 
mostro si doma. Mentre preparasi j|ue$i;a scéM, ioTitati da Sor- 
delio, calano i due poeti fra que',l|Ìkgnllnimi iykìli, ed iyi è ri- 
conosciuto dall' Alighieri con gioja^.^Kiri alla sorprésa Nino della 
casa de' Visconti di Pisa, giudice del giudicato di Gallura iq. 
Sardegna, capo di parte Guelfa^ e nipote del conte Ugolino delhì s 
Gherardesca. Il quale, udito esser Dante ancor tra' vìvi, e per 
grazia singolarissima visitare i regtii de' morti, chiama di mezzo 
a queir ombre Currado de' Malaspini, marchese di Lunigiana, e 
lo invita perchè sen' venga a vedere sì strano portento. Poi, voi- ■ 
to a Dante medesimo, Io prega di ricordarlo a Giovanna sua 
figlia e donna di Riccardo da Cammino Trivìgiano, acciò gli 
sia cortese di suffragi ; non avendo pHIi 'cuore di rivolgersi alla 
madre di lei. Beatrice marchesotta d' Este, che dopo Ja morte di 
esso Nino rimaritossi a Galeazzo de' Visconti di Milano. Il per- 
€hè laginsi egli dell' incostanza di costei , che neppur chiama 
sua mofU^y e che avendo fin d'ora di che pentirsi del passo 
fatto, non otterrà sì onorifica tomba sotto Io stemma della vipera 
di quei di Milano, come l'avrebbe ottenuta sotto l'emblema del 
Gallo di quei di Gallura. Intanto che Nino sfogava di questa 
guisa il proprio zelo, senza odio e senza livore, è colpito l'Ali- 
ghieri d' ammirazione per tre lucidissime stelle che occupavano 
la stessa parte di Cielo, in che vide in sul far del giorno scin- 
tillar quelle quattro , delle quali si parla nel primo canto del 
Purgatorio. Eran esse probabilmente le Alfe delle costellazioni 
dell' Eridano, della Nave; e del Pesce d'Oro. Stando egli Adun- 
que per fare alcuna questione a Virgilio, vien questi richiamato 
da Sordello, perchè rimiri la venuta dell' infernale serpente , e 
come gli Angeli piombino a discacciarlo. Terminato il quale as- 
salto 1' ombra dì Currado, che s'era già mossa all' inv^o di Nino, 
e che non avea , pure un istante , perduto di vista l' Ahgbieri , 
gì' indirizza finalmente la parola, e gli chiede notizia de' suoi 
paesi e della sua famiglia. Al che Dante risponde non esser 
giammai stato per le terre di lui, ma conoscere bensì per fan» i 
parenti suoi, de' quali tesse un magnifico elogio. E CurradA * ^.V- 
r incontro in aria profetica gli vallcifia tìi^ uo\i ^«bw^^^xss^ %^>\^ 



174 

anni, ch'egli, non per altrui relazione ma per propria esperien- 
za« si confermerà nella opinione che ei porta di genie sì degna. 
Colle quali parole accenna il poeta l'ospitalità e le buone ac- 
coglienze che nel tempo del suo esilio ricevette in casa dei Ma- 
laspini dal buon Morvello, figliuolo delFislesso Currado. — 

Scendono a guardia di quel basso loco 

Due vaghi spirti che verdi han le vesti , 
Verdi le penne, e spade hanno di fuoco. 

Li quai si movon minacciosi e presti 

Contro la forza di quel mal serpente^ 

Che sempre a danni altrui gli occhi tien desti: 

Ond' ei sen' fugge ratto che li sente. — (42) 

• . ■ ' ■ ■. 

CANTO IX. 

• 

Sul far del gionio^^eui dipinge con magnifici versi, cedendo 
il poeta lilla natura, placidamente si addormenta là dove Sor- 
delio e Virgilio, Currado e Nino sedevan con lui. Ed ivi, poco 
innanzi air apparir del sole gli pare sognando d' esser nell'Ida, 
ftnioso pel ratto di Ganimede, e che un' Aquila pièaatondogU 
sul capo, rapiaca lui stesso sino alla sfera del fuoco, per lo cai 
immaginato ardore si riscuote in un tratto e si desta. Né più 
P ameno valletta, né più vede le ombre onorate; ma trovasi in 
luogo sconosciuto con la sola prospettiva del mare innanzi agli 
occhi, con al fianco il solo Virgilio, ed essendo già più di due 
ore di giorno. Però lo conforta il buon maestro assicurandolo 
esser presso all' entrata del Purgatorio, dove durante il some 
lo aveva trasportato una celeste donna, chiamata Lucia, per la 
qvate, dicono gli espositori, che intender si deve la Grazia. 
Prendendo dunque la via del monte, giungono ambedue nel co- 
spetto di una porta, che si eleva sopra tre gradini di materia 
e di colore diversi. Assiso sulla soglia, e coi pie sul gradino più 
alto è un Angelo che fa da portiere, tutto luminoso nella faccia, 
e con in. mano una spada nuda che mette lampi. Interrogati da 
esso i due poeti che cosa bramino, accostandosi quivi senza 
F angelica scorta che accompagnar li dovrebbe, risponde Vir- 
gilio esservi stati diretti da tale che pur è consapevole delle 
leg^ dei luogo: laonde il celeste portinajo permette loro di aacen- 
dere. Ma esseado questa la povVa Olc\ ^iiT^VìtvKi \B&\«;c&ft ^ 4el 
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Paradiso» e restando^ come in progresso si può vedere* sempre 
di poi lìbero il yarco^ però finge Dante trovarsi qui e adoperar- 
si le chiavi distinte da Gesb Cristo eoi nome di ctaves regni 
coelorum^ e da lui consegnate a S. Pietro. E siccome poi per 
colali chiavi, dichiara poco appresso il medesiQK) Salvatore, In- 
tendersi r autorità di sciogliere e di legare nella sacramentai 
confessione, quindi ne' tre diversi gradini simbojeggia il poeta 
quant' è necessario acciò possa l'uomo godere di si gran benefi- 
cio. Adunque lo specchiante liscio nel grado primo significa il 
riconoscimento delle proprie colpe» e il candore e la sincerità 
indispensabile nella confessione di quelle. ]\el secondo, la ruvida 
pietra di color cupo, misto di purpureo e di nero, arsiccia» e 
crepata da ogni parte per forza di fuoco, rappresenta gli effetti 
che opera la contrizione nel cuore del penitente già indurito per 
lo peccato: il porfido fiammeggiante nel tércio*àd6Bp|bra la carità, 
onde 1' anima di chi è veramente pentito si acceoide verso Dio 
è verso il prossimo: finalmente nel limitar della porta, che sem- 
brava pietra di diamante, si può intender]^ qn§l 8j^aipr€t,;^aldo.e 
inconcusso fondamento, sul quale l'autorità del coniigssore ii 
appoggia. Per così fatti gradini sale l' Alighieri fin prèsso all' ec- * 
Celso Ministro» e gittandosegli dinanzi ai piedi, e'battendosi il 
petto, qual chi si chiama colpevole, ipvoca misericordia perchè ' 
Sì degni di aprirgli. Allora l' Angelo gli descrìve siiUa fronte 
sette P ( lettera iniziale della parola peccato) ì quali «cceii- 
nano le tracce de' sette peccati capitali, che colle pene dèl"Pur- 
gatorio si debbono purificare, e i quali» uno per ogni cerchio, 
s' anderanno in Dante via via cancellando. Poi di sotto alle ve- 
stimenta color di cenere, per denotare quel!' umile modestia che 
al sacerdote richiedesi, onde l'abito esterno sia conforme a quel- 
lo dell'anima, trae fuori due chiavi, l'una d'oro, in cui è sim- 
boleggiata r autorità del confessore di spargere sul penjt^ei^ ì 
tesori della redenzione, 1' altra di argento, in cui si fiTgiira la ^ 
scienza dì che fa mestieri che abbondi chi giudica per non essere 
giudicato egli stesso; e con queste due chiavi api% finalménte 
la serratura. Poi volto ai poeti dà loro il terribile igivvertimen- 
to di non guardare indietro, entrati che siano, poiché torna fbo- 
ri chiunque lo faccia^ Il che vuol dire, tolta l'allegoria, che 
ricade in disgrazia di Dio chi pecca nuovamente dopp essere 
slato ammesso al favor del perdono: e dato sì fatto avvisò,greno 
stridendo le imposte sui cardini, come (\we>\e Caa \^\^\ftKS!^ v^ 
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me di Buono , e Guido nobile da Reggio di Lombardia , cbe 
meglio distinguesi^ aggiunge Marco, air usanza fraucese col sem- 
plice nome di Lombardo. Al qual parlare del Yeneziano , fa- 
cilmente s' accomoda il Ghibellino ; e chiedendo alcun altro 
schiarimento sul conto di Gherardo, fa Marco le meraviglie per- 
chè egli noi conosca o finga di non conoscerlo. Poi glielo distin- 
gue anche meglio dicendolo padre di Gaja, donna reputatissima 
per singoiar pudicizia e bellezza. Ma vedendosi presso al con- 
fine circoscritto dal fumo y né lecito essendogli di passar oltre, 
lascia ivi la compagnia del poeta, né più vuol con esso prose- 
guire il discorso. — 

In questo loco la colpa si monda 

Dell' ira ^ e intorno denso fumo e tardo 
Tutto lo copre e gli spirti circonda. 

Tra gP iracondi va Marco Lombardo , 
Lo qual libero arbitrio sì difende. 
Che ragionando fa parer bugiardo 
Chi per celesti influssi oprare intende. — (50) 

CANTO XVIL 

Esprime l' Alighieri con una delle piii vivaci similitudini la 
sensazione eh' egli provò nello uscire a poco a poco dal fumo, 
e nel rivedere il sole, che stava omai presso all' occaso. Poscia 
ne dice come, rapito in estasi, gli apparve V immagine di Pro- 
gne figlia di Pandione re d' Atene, che, vendicatasi atrocemente 
dell' oltraggio fattole da Tereò suo marito , re della Tracia e 
della Focide, il quale con forza avea violata Filomela suora di 
Progne medesima, questa dato avendogli a mangiare il proprio 
figlio Iti, fu trasformata in usignuolo : poi vide quel dispettoso 
Amano, che perseguitando il popolo d'Isdraello ne riportò sulla 
croce il meritato gastigo ; e finalmente Lavinia , dolorosa pel 
suicidio, a che , governata da ferocissimo sdegno, ricorse Ama- 
ta sua madre. Ma tosto in mezzo a queste visioni, onde impa- 
rava i miserabili effetti dell' ira, è riscosso il poeta da una luce 
divina e dal suon di una voce che a salire lo invita nel nuovo 
girone. Il perchè» animato da Virgilio, viene alla scala, e inco- 
jnJAciaodo a montarla, e sentendosi nel volto il batter di una 
^ , cbe via igU cancella il segpo del Cidlo recentemente pur- 
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gato, ascolta gli enconij della ipansuetudine e della pace. Frat- 
tanto, giunto nel ripiano dell' altro balzo, oè andar potendo più 
oltre a cagion della notte , si volge al caro maestro , e lo pre- 
ga d' indicargli qual colpa ivi si purghi , acciò , se non è dato 
proseguire il cammino, s' impieghi almeno quel tempo in utili 
ragionamenti. E a lui non solo il buon Virgilio risponde esser 
quello li cerchio dove si martirano gli accidiosi, ma tessendo 
UD moralissimo discorso, gli spiega siccome di ogni buona e di 
ogni mala opera sia in noi cagione r amore. — 

Volge il poeta in sé tutto ristretto 
. ■ ^ Esempi d' ira^ e voce ode cortese^, 
' ' ' *'* Che su lo invita, e scuote suo intelletto. 
Ma fin che di chiaror lo ciel s'accese 
Ivi arrestando intende^ che purgata 
Evvi r Accidia, che di qua contese 
Lo beir oprar, che a Dio 1' alma fa grata. — (51) 

CANTO XVIII. 

Eccitato dal ragionamento di Virgilio, entra in curiosità 
maggiore il poeta, e gli chiede cosa sia veramente quell' amore, 
ai quale Virgilio istesso av€a poc'anzi ridotte le buone e le 
cattive azione degli uomini. Laonde, continuando il Mantovano, 
si distende filosoficamente in cotal tema, e scioglie nell'animo 
del caro suo Alunno que' dubbj che dichiarar sì possono colla 
umana ragione: quei che son d' altra sfera, li lascia da banda, 
perchè, quando che sia, Beatrice ne parli. Era già mezza notte 
allorché Virgilio taceva e Dante si riposava dallo ascoltarlo^ 
come uomo sorpreso dal sonno; ma tostòi fu riscosso da una 
moltitudine che afi*rettava tumultuosamente il passo per quella 
cornice, pue spettri lagrimosi precedevan la turba; e riprenden-. 
do i lamenti, ricordavano ad alta voce e 1' esempio di Maria 
Vergine' che recossi a visitar la cognata eoo somma celerità per 
luoghi montuosi, e quello di Cesare che giunto velocissimamente 
da Roma a Marsilia, e cintala d' assedio, corse a Ilerda ( oggi 
Lerida ) nelle Spagne, e doggiogolla. Frattanto dimanda il Man-: 
tovano a quella gente ove giaccia la scala per montare all' altro 
balzo; e invitatidolo a tenergli dietro; perooèhè uo\v ^q\x^\^^ 
aAcoB' ombra fermarsi, gii risponde un \a\ercWii! ^"^ 
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derìgo Barbarossa fu Abate nel monastero di San Zeno a Terona. 
Costui, che altri distinguono còl nome di don Alberto, altri con 
quello di Gherardo^ compiange la Veronese Abazia^ perchè Al- 
berto della Scala signor di Verona, costrinse i monaci a rico- 
noscere per Abate un suo figliuolo storpiato del corpo e peggio 
deli' animo» e bastardo. Al qual lamento del frate P Alighieri 
attendendo, è richiamato dalle grida d' altre persone, che« bia- 
simando r Accidia, ne rammentano su gente diversa due ftme- 
stissimi effetti: quello di aver meritata la morte agli Ebrei asciti 
dal mar rosso innanzi che giungessero alla terra di Palestina 
promessa loro in eredità, e V altro d' aver lasciati con Aceste 
oscuri e senza gloria in Sicilia quei compagni di Emui .,<^, 
nojati del laborioso viaggio, non seguiron l' eroe sul '(rirbuiàto 
suolo d' Italia. Ma passata pur questa schiera, e d' uno in altro 
pensiero cedendo a poco a poco la mente dell' Alighieri slanca 
finalmente abbandonasi al sonno. 

Come si formi in noi disio d'amore 

Chiede il poeta, e n' ha conoscimento 
Dal favellar di suo chiaro Dottore. 

Indi alme vede ratte come vento 

Passare, e stimolarsi a gir più preste, 
Per compensar tardanza e V oprar lento^ 
Che fu lor caro nell' umana veste. — (52) 

CANTO XIX. 

Air appressare dell' aurora finge il poeta di andar soggetto 
a misteriosa visione. Una femmina scilinguata, guercia degli oc- 
chi, pallida e storpia <fel^ persona, gli veniva dinanzi; ma quanto 
ei più la riguardava fissandola, tanto ella perdeva il brutto as- 

- petto, e vaga e seducente facevasi. Già lusingandolo di belle 
promesse ne guadagnava l' affetto, quando, sopravvegnendo altra 
donna santissima, s'inoltra con ardimento, e squarciando all'empia 
le vesti, rivelane l' osceno ventre; sicché riscosso dal fetore di 
quello, subitamente il poeta si desta. Il quale, sgridato da Virgilio, 
e spronato a continuare il viaggio, incontrasi coli' Angelo custode 
alla scala per dove s'ascende al secondo cerchio; e purificato 

dn lai dal vizio délP accidia col solito mezzo del ventilar delPali, 
e adito eotte jiarole* evangeUcbie V racoTBiVi 4^ K^Kx^^s^v^ %k ^^^m 
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a salire. Frattanto gli cbiede Virgilio qual cosa lo faccia cam- 
minar si pensoso, ed ei gli accenna il mistero del sogno. Del 
che quel savio mostrandosi accorto, gli manifesta non altro si- 
gnificarsi per l' infame donna, se non la falsa felicità, la quaP è 
cagione perchè gli uomini sieno gastigati ne' tre balzi del pur- 
gatorio che restano; né vincersi essa per altra via, se non col- 
l' iscoprirne le turpitudini. Il che non tanto si ottiene per la 
ragione simboleggiata nella onesta fanciulla, quanto per la con- 
siderazione di tutto il creato che a quella ne richiama dell'eterno 
Fattóre. Laonde rinvigorito I' Alighieri, sale nel quinto giro; 
quindi trova innumerabili persone che distese colla faccia sul 
pavimento espiavano il peccato dell'avarizia: e ottenutane licenza 
dal caro maestro, s' accosta e parla coli' ombra dì Papa Adria- 
no y , già Ottobuono de' Fieschi, conte di Lavagno nel genovesato. 
Questi gli ragiona di sé, della qualità del fallo, per cui é punito 
e della convenienza del gastigo: poi ricusando le dimostrazioni 
di onore che Dante mostrava di volergli fare per riverenza 
delle chiavi, e ammonendolo cessar dopo morte qualunque di- 
stinzione, gli aggiunge non restargli fra' vivi che una nepote per 
nome Alagia, buona per naturale ìndole, purché non la guasti 
r esempio della famiglia, da cui ne venne. Con che non tanto 
fa intendere non aver egli da sperar suffragi efiicaci dagli altri 
parenti suoi, perchè non troppo innocenti, quanto è colta dal 
poeta r occasione di mostrarsi grato a Marcello Malaspìni del 
quale Alagia era moglie. — 

Con falso canto una femmina lorda 

Sogna il poeta; ma questa è scacciata 

Tosto dall' allra^ che da lei* discorda. 
Svegliasi e sale ove la terra guata 

Pur chino in giuso chi quassù dovizia 

YoUe d' averi con voglia assetata^ 

Sviandoli da Dio per avarizia. — (53) 

CANTO XX. 

Staccatosi mal volontìeri dal pontefice Adriano, proronpe 
r Alighieri nell' esecrazioni più forti contro il peccato dell' ava- 
rizia, e affretta co' voti quel tempo quand'ella sarà cacciata dal 
mondo per ìa venuta del veltro famoso , àft\ ^^Afe ^w\«sassstì 
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nell'argomento primo dell'Inferno. Poi andando innanzi, ode 
pietosamente invocare il nome di Maria, e ricordare la povertà 
di lei, che la costrinse a deporre il divino suo pegno nella stalla 
di Betlemme; quindi la virtù di Fabrizio, Console Romano, che 
in mezzo all' inopia fu il più grand' eroe de' tempi suoi; e final- 
mente, quel bel tratto di liberalità generosa, onde San Nicolò, 
vescovo di Mira, dotò le tre pericolanti fanciulle. Le quali pa- 
role, scendendo dolcemente al cuor del poeta, s' accosta egli 
colà, ond' esse partivano; e ravvisandovi un' ombra, le chiede 
in primo luogo chi ella siasi: poi com' ella sola si degni esempj 
rammenti. Al che risponde quella cortese, sé esser 1' anima 
d' Ugo MagnOjL duca di Fi*ancia, e padre di quello Ugo che fu 
il primo re della dinastìa de' Capetingi. Per quanto qui sudino 
i chiosatori, onde purgare da ogni bassezza l'origine di tanta 
famiglia, noi diremo cbe, avverso com' egli era, ed avea ragion 
d' esserlo alla casa di Francia, ben potè l'Alighieri, per isfogar 
l'odio suo ricordare al mondo quanto Giovanni Villani e il 
Landino asseriscono d' aver letto nelle vecchie cronache, cioè, 
che Ugo, soprannominato il Magno, fosse figliuolo d'un beccajo 
di Parigi. E tanto appunto all' ombra favellatrice mette in bocca 
il poeta; e le fa noverare i delitti più gravi, di cui la posterità 
di lei si rese colpevole. Son dunque rammentate le prime rapine 
che nella Provenza commisero i figli di Capeto, quando col pre- 
testo di estirpare l' eresia degli Albigesi, s' intrusero negli stati 
di Raimondo conte di Tolosa, e invasero Ponthieu, la Norman- 
dia, e la Guascogna: non è taciuto Carlo di Angiò che, impadro- 
nitosi del regno di Sicilia y sacrificò alla propria ambizione 
Curradino figliuolo di Currado e legittimo erede della corona, 
dandogli ingiustissima fnorte ; poi fece avvelenare , siccom' è 
fama, temendolo contrario a' suoi desiderj, l' illustre San Tom- 
maso d' Aquino, mentre portavasi al Concilio di Lione: si predice 
la venula in Italia di Carlo di Talois, il quale con la spada di 
Giuda, cioè con tradimenti e con frodi, spogliò Firenze per al- 
lestire un armata e riconquistar la Sicilia; ma non essendogli 
riuscita l' impresa, rimase col soprannome di Carlo Senzaterra, 
oè altro guadagnò che onta e peccato; si detesta la memoria di 
Caf lo II che maritò la propria figlia Beatrice ad Azzo VI mar- 
chese di Ferrara, ricevendone in prezzo trenta mila, o come 
3Hrì vogììono, cinquanta mila fiorini; e finalmente si maledice 
// colmo d' ogni mal' opera passava e a^^ei&ce» la prìgiooia di 
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Bonifacio YlIIy veduta allora in ispirito da Ugo^ ed accaduta 
nei 1503 per ordine di Filippo il Bello. Il quale non contento 
a si grande empietiv mise poi le mani sui beni della Chiesa 
senza le debite autorizzazioni, sterminò l'ordine dei Templari, 
s'appropriò i loro averi, e li fé crudelmente morire. Ciò nota 
il disdegnoso Ugo; e invocata la Divina Vendetta su così abbo- 
minevoli fatti, si volge a soddisfare la seconda parte della di- 
manda deir Alighieri, dichiarandogli esser costume che siano 
encomiati nel giorno per tutto quel balzo i begli esempi di pò* 
Tertà e di liberalità. Ma quando è notte, allora si predicano 
soltanto , egli aggiunge , i gastighi degli avari , molti dei quali 
nominatamente ricorda. Finalmente gli dice •eissete stato caso 
s'^ei solo parlava quando Dante si volse a lui f perocché non 
V ha né modo né obbligazione per alcun' anima riguardo a ciò, 
ma tutte seguono il proprio affetto. Terminata questa conver- 
sazione s'affrettavano i due poeti per la lor via; ed ecco un 
terremoto violentissimo per tutto il monte, e un inno da tutte 
le parti a Dio. Della qual cosa non potendo avere schiarimento 
va olire 1' Alighieri pensieroso e tremante. — 

Mentre pel balzo va dove si piange 
Avara voglia^ che tenne ristretta 
La mente al mondo^ che acquistando s' auge y 

Trova il Poeta starsi Ugo Ciapetta 

Tra quegli afflitti, che de' suoi si lagna , 

E sopra lor predice aspra vendetta. 

Poi tremar sente alfin V alta montagna. — (54) 

CANTO xxr. '' 

• 

Nel mentre, siccome dicemmo, procedeva titubante il poeta^ 
gli apparisce improvvisamente un'ombra veneranda che, salu- 
tando r onorata coppia, offre occasione a Yirgilio di attaccar seco 
discorso, e di chiederle qual fosse la cagione del terremoto e 
del canto. Al che risponde quella cortese , non andar soggette 
il monte del purgatorio a veruna sorta di alterazione né per 
motivo casuale, ne per suo naturai fenomeno ; ma tutto continuo- 
versi quando alcuno spirito è mondo per salire al cielo , ed 
aver luogo allora l'inno dì ringraziameulo^. l?«t \^ 0^*5^ ^'^«a. ^ 
trovandosi ella stessa purgata e Ubera do\jo isi^WX ^fc^^Xv^^H^ 



192 ^ • 

tìgo f s' era udito intorno e la scossa e le voci che davas lode 
al Signore. Era l'anima del Poeta Stazio quella cbe^ìcosi faveh 
lava e che interrogata più oltre dal Mant^ivano, gli manifesta 
sé stessa e le proprie condizioni. Nel qnale ragionamento inchiu- 
de bellamente gli elogi delP autor deli' Eneide cui non sapeva 
d'avere innanzi, e verso del quale nutriva singolarissimo affèt- 
to. Per il che Dante, pieno di compiacenza non è più capace 
dissimularsi; e, ottenutone l'assenso del caro suo duca, lo rive- 
la finalmente a Stazio che, quasi fuor di sé stesso, tutto abban- 
donasi alla sorpresa e alla gioja. — 

Ragion perchè lo monte ivi si scuote 
Ode il poeta da Stazio, che ascende 
Quindi purgato alle superne ruote. 

Lo qual gli narra quanto amor l' accende 
Del suo Virgilio, e mentre sì favella 
Ne 'I riconosce, tal che gli sorprende 
Delizia il cor disusata e novella. — (55) 

CANTO XXII. 

Dopo averne istruiti l'Alighieri come gli fu tolto dalla 
fronte, pel ministero dell'Angelo, il segno degli avari, e come 
sì cantò dagli spiriti beati l'elogio della liberalità, ne racconta 
i discorsi che furon tenuti da Virgilio e da Stazio mentre sa- 
livano al sesto girone. Richiesto per tanto dal Mantovano , gli 
palesa quel nobile spirito, sé non esser giaciuto ben oltre cin- 
que secoli, conforme già disse nel quinto cerchio, per iscontarvi 
la colpa deir avarizia ; ma si per avervi gastigo dell'eccessiva 
prodigalità, di cui^i fé reo. Quindi gli narra in che modo e per 
quali vie conobbe la vera credenza ed ottenne battesimo , con 
che ebbe assicurata la propria salvezza ; sebbene non avesse 
avuto coraggio di professanti apertamente cristiano, in pena di 
che gli convenne j^r quattro secoli anco nel balzo degli acci- 
diosi. L' altro tempo che acorse dall' anno novantasei della no- 
stra era, intorno al quale cessò Stazio di vivere, fino all'anno 
1300, epoca del Dantesco viaggio, si congettura essersi consuma- 
to da lui ne' gradi più bassi. Or questi chiede a Virgilio dove 
si irò vino gli antichi poeti Latini : e parlandogli del Limbo, gli 
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risponde il^ibuoo Mantovano, .esser ^lino colaggib insiem coi 
Greci, e wervi pure stanza F Eroìne, di che Stazio istesso fa- 
Tella nellsTTebaide e neir Achilleide. Così ragionando quelli, e 
Dante ascoltando in^silenzio dietro di loro, giungono alla vista 
di un albero di singoiar struttura, con pomi bellissimi, e a' piedi 
del quale si spandeva una chiara fontana. Qui per incognite vo- 
ci), che uscivan di mezzo alla pianta, si fa l' elogio dell' astinen- 
za , e si citano i più belli esempii di quella ; per lo che ren- 
desi manifesto esser questo il luogo, nel quale si purga il pec- 
lo di gola. — 

Quale in quel balzo sua colpa purgasse 

Racconta Stazio, ed a credenza santa 

Da qual facella guidato n' andasse. 
Oltre poi vanno, e trovano una pianta. 

Che tutti li suoi rami all' ingiù piega ^ 

£ d' odorosi e bei pomi s' ammanta. 

£ in questo giro Gola si dislega. — (56) 

CANTO XXIII, 

All' invito del Mantovano staccasi l'Alighieri dalla contem- 
plazione dell'albero strano, e tien dietro ad ambo que' savii. 
£ quindi raggiunto da una turba d'anime, la quale viene in- 
nanzi piangendo e cantando quel verso del Salmo , con che si 
chiede al Signore di aprire le labbra per annunziare le lodi di 
lui. Un tal genere di preghiera non può non ^essere convenien- 
tissimo a chi purga il reato di a vere^ impiegata la bocca nel gu- 
sto e nella superfluità delle vivanda" La vista poi dell'acqua e 
de' pomi, che punte da forte stimotb'^toccai#'ì|pn possono quel- 
l'ombre, n'accresce il martìro: e'soh elle si^ sparute e sì magre 
all' aspetto, che ben si comprende' manto ^ crudele il loro di- 
giuno. Fra questi riconosce il poetil9TaiuiiHÌFtli Forese, che di- 
cono fratello di Messèr Corso DofiÌti« e amicissimo all' istesso 
Alighieri. Costui gli dà contezza e del'pec^flfto che in quel bal- 
zo si. purga e della qualità della pen$:Vfacendo Dante le me- 
raviglie di vederlo ivi , piuttostochè nel luogo dove , eoo al- 
trettanto tempo di penosa esclusione dal purgatorio, si^Vspìa 
la dilazione già posta tra il vizio e la i^euv^ewi^^ m^^\i^ft. %h^^ 
fallo Forese, gli re firn egli, averlo Vvbe?a\(^ A^ o^o^A \i\vssssn ^>* 
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le orazioni e i suffragi della sua donoa chiamata Nella. E^cpiindi 
trae motivo di fare un' acerbissima invettiva contro . le femmine 
Fiorentine, che, lungi dall' imitare la pietà di costei , si danno 
al lusso e alla disonestà del comparire ; vaticinando che verrà 
fin tempo, in cui si dovrà sgridare dai pergami la loro licenza. 
Per ultimo soddisfa Dante alle richieste di Forese indicandogli 
e la cagione e la maniera del proprio viaggio, egualmente che 
il nome del suo conduttore, e quello dell'ombra, la quale ulti- 
mamente si fece a loro compagna. 

Desìo deU'arbor che spiega suoi rami 
Verso air ingiù ^ e sete di pura onda 
Tutti dimagra e andar ne gli fa grami. 

Narra Forese, che quivi si monda 

Sue colpe; e loda della moglie il pianto^ 
Che il suo purgarsi avaccia ed asseconda; 
£ all'altre donne dà biasimo intanto. — (57) 

CANTO XXIV. 

Andando tuttavia Dante insiem con Forese, di cui nell'altro 
canto parlò, per mezzo air ombre che faeean le meraviglie del* 
r esser lui vivo, continua l' incominciato discorso intorno a Sta- 
zio , e chiede poi a Forese medesimo dove sia Piccarda, e se 
ivi tra tanta moltitudine alcuno si trovi, che meriti di essere ri- 
conosciuto. Al che risponde 1' amico, e assicuralo in primo luo- 
go del trionfo , bui già mena fra i Beati Piccarda : quindi gK 
mostra fra quegli spiriti eBuonagiunta degli Orbisani da Lucca, 
famoso rimatore d^tenfp! suoi, e Papa Martino IT dal Torso» 
vogliam dire (ji'Tours df Francia, il quale fu notato dì son* 
ma ghiottoneria./Die^no ^Am che facesse morire nella vernac- 
cia le anguille pe^te MtTacqua di Bolsena per mangiarsele 
avidamente in isq^isiti manicaretti. Gli vengon pure acceooati 
Ubaldino degli WMildini dirila Pila, luogo del contado di Firen- 
ze , dal quale si nominò iin ramo di questa famiglia, Bonifiizio 
de' Fieschi di Lavagnir^ paese nel Genovesato, che fu ArciTesco- 
vo di Ravenna, e finalmente messer Marchese de' Rigogliosi 
da Forlì, bevitore intemperantissimo, a cui narrando il suo ca- 
noyajo, come per città si diceva che non faceva altro che bere: 
E tu rìspoodi, disse , che ho ^eui^t^ «eVt. ìlka. ^<$&»!^^<^\ V Ali- 
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gbieri particolarmente sopra il Lucchese, ode predirsi com'egli 
fra breve tempo (nelP epoca cioè dell'esilio ) avrà motivo , per 
cui Lucca gli piaccia. Imperocché troverà quivi nobilissima e 
costumata donzella , per nome Gentncca , della quale Tarassi 
amante. Indi, quasi a ricompensa del vaticinio, gli addimanda 
Buonagiunta s' egli sia quel famoso padre della italiana poesia, 
che fece stupire il mondo con quella celebrata canzone che in- 
comincia : Donne che avete intelletto di' untore. E modesta- 
mente risponde l'Alighieri, sé non essere che lo scolare d'Amo- 
re, né scrivere diversamente da ciò che gli delta il maestro. 
Dalla qual risposta trae Buonagiunta la ragion principale , on- 
de né Guitton d' Arezzo, né il Notaio ( vale a dire Jacopo da 
Lentino ) né, finalmente, egli medesimo giunsero opetando alla 
perfezione: imperocché mal dice chiunque non sente. Terminati 
questi colloqui, trapassa la schiera dell'anime, restando indie- 
tro l'Alighieri coll'amico Forese; e interrogandolo questi quando 
sarà eh' ei lo riveggia, gli replica Dante, non essere a lui noto 
per quanto tempo la Provvidenza vorrà tenerlo nel mondo; ma 
bene affrettarne co' voli l'uscita pel disdegno, in cui lo pone la 
situazione della sciagurata sua patria. Dalle quali parole col- 
pito, Forese gli vaticina la miseranda fine di Corso Donati capo 
de' Neri, e principal cagione de' mali della Città, il quale, fug- 
gendo il popolo che Io perseguitava, cadde da cavallo, ed ap- 
picato alla staffa fu trascinato tanto che , sopraggiungendolo i 
nemici, miserabilmente 1' uccisero. Finalmente scusandosi di non 
poter più a lungo trattenersi con lui , si parte Forese a gran 
passi y e rimasto l'Alighieri co' due poeti, giunge alla vista di 
un altro pomo, sotto del qualo tende invano le mani una turba 
d' anime. Da quello escono voci clm [i^su^jKlppo a passar oltre 
senza toccarlo, e rammentano qiyndi gl'intemperanti Centauri 
domati da Teseo, e gì' Israeliti , ' tjl!i|$ati igMQompagni da Ge- 
deone, perchè mostraronsi troppo émdì^dìl^Te presso la fonte 
Arad. Ma dilungatisi da quel luogo e inidando^pur avanti soli e 
pensierosi i tre sommi, è riscosso Ddnte dai||^ voce dell'Ange- 
lo che addita la scala, per cui vassi aL girone di sopra: e men- 
tre , abbarbagliato dall'eccessiva luce, ripiega egli indietro la 
testa, sente per mezzo alla fronte il solito ventilar dell'ali, e 
alzarsi al cielo la lode de' sobrii. — 
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Un'altra pianta qui spiega sue fruite. 
Sotto a cui stridoa le bramose genti 
Ck)l desìo accesp e colle labbra asciutte. 
Alzan le mani, e a YÒto usano i denti. 
Poi si diparton li poeti, e vanno 
Dove un de' Cherubini rilucenti 
Più su gl'invita, ov' altre anime stanno. — !(58) 

CANTO XXV. 

Facendosi ornai P ora tarda, si affrettano i tre poeti per la 
lor via; e voglioso Dante di ragionare > mostra non attentarlo 
per timore di ritardare il viaggio. Ma instigato dal saggio suo 
duca, lascia l' importuno riguardo e gli chiede come si possano 
far magre quell'ombre, le quali non hanno bisogno di nutri- 
mento. Al qual dubbio replica il Mantovano con due non ab- 
bastanza chiare similitudini : poi prega Stazio perchè, morto es- 
sendo cristiano e illuminalo dalla fede , le astrusissime dottrine 
intorno alla unione dell'anima col corpo a dichiarare si faccia. 
Questi risalendo fino alla generazione dell' uomo nell' utero ma- 
terno spiegata secondo l'antico sistema dell' Epigenesi^ scende a 
discorrere, coerentemente alla dottrina Platonica ( la quale , se 
non è filosofica, può ben esser poetica ) siccome 1' anima vege- 
tativa, la sensitiva, e l'intellettiva, gradatamente nel feto svilup- 
pinsi. Le quali non formando poscia che una sola sostanza, finché 
rimane congiunto alla materia, spira V uomo e sente e ragiona. 
Poi, sopraggiungendo colla molate la dissoluzione del corpo, re- 
stano più attive nel^4iDe4ite, perchè non legate per alcun vincolo, 
le tre potenze sqp pròprie': ma cessano quelle dipendenti dai 
sensi. Èaonde, scendendo elia^ per interno impulso, all'una delle 
due rive, a quell^'Cioè d' Atlieronte, o all'altra del purgatorio, 
spande sull' aere circostante ^l' attività sua congenita, nella guisa 
medesima, e con quella slessa forza che adopra va essendo lega- 
ta al corpo matonaie : e informandosi quesl' aere siccome per- 
sona, cosi fra gli estinti . le serve siccome l' ossa e la carne k 
servivan nel mondo. Quindi han luogo nell' ombre le istésse ap- 
parenze che ne' corpi veraci. Questa opinione è per nulla im- 
maginata dalla fantasia del poeta, ma così realmente la pensa- 
rono alcuni Padri, cui piacquero le platoniche dottrine d'Ori- 
cene. Taceva già Stazio ed eraao \^tN^tra\\ qì,\sav ^ommi all' ultimo 
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balzo, in cui la colpa della lussaria si pnrga. Per entro adunque 
ana gran corrente di fiamme s'aggjrano quanti soggiacquero al- 
l' amana fralezza, ed or alternan quell' inno, cui canta la Chiesa 
nel mattutino del sabbato, e in cui si chiede al Signore il dono 
della continenza ; or gridano ad alta Toce le parole dette da Ma- 
ria all'Arcangelo Gabriele. Poi rammentano come Diana > re- 
stando nel bosco , ne cacciò la impura Callisto , poi tornano 
agi' inni, poi finalmente agli esempii di mariti e di donne che 
Tissero nella innocenza de' loro talami. £d ecco la maniera on- 
de si sconta il fallo punito nell' ultima stazione del purgatorio. — 

Come si può far magro ove non sia 

Uopo di cibo, Dante chiede, e Stazio 

Gli solve il dubbio mentre sono in via. 
Poi trovan fiamma nell'ultimo spazio. 

Che quivi ardendo quel peccato monda. 

Onde hanno 1' alme sulla terra strazio^ 

Se mal volere Venere asseconda. — (59) 

CANTO XXVI. 

Procedendo P Alighieri guardingo per sentiero cosi periglioso, 
merayigliansi le ombre purganti delP esser lui vivo, ed una fra 
queste delle sue condizioni lo interroga. Ma preparandosi egli 
a rispondere , lo interrompe la sopravvegnenza d' altra gente , 
che, incontrandosi con quella prima, e menando insieme breve 
festa, si parte poi, gridando 1' una quanto più può i nomi di^ 
Sodoma e di Gomorra, l' altra l' orrenda #Émpio di Pasife, che, 
innamorata di un toro, si chiuse, secondò^Tà!llj!Vola, in una vacca 
di legno, ed ebbe commercio conlui. Cessato quindi l' incontro 
di quegli spiriti, e tornando ad aspettar \^ risposta dell'Alighieri, 
la schiera di colui che interrogato lo aveva, dichiarale corte- 
semente andar egli per quei luoghi non anche sciolto dai legami 
del corpo, ed esser chiamato per lo suo miglior bene a visitar 
le stelle. Poi chiede alla sua Tolta di conoscere la moltitudine, 
che gli sta d' intorno , e quella che dianzi parti. Per la qual 
eosa, dopo le dimostrazioni di generale stupore, gli risponde 
V ombra favellatrice come quelli, che s'erano allontanati, purga- 
ifàlno la brutta colpa, onde Cesare (ù chiaLTDL;)\o t^^\w^ \kx X^^^^^^ 
^eàttdalosa dimesUcbezza con Iticome&e, t ^^^xsl^ ^ ^ss^is^ss^»^ 
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dai fuoco; poi come la larbst rimasta scontala V eccesso delP in- 
fime Pasife. Dopo di che scusandosi per I' ora già tàrja' d* in- 
dièare a nome ciascuno^ pafesa sé essere Guido Guinicelli tsmmso 
rimator Bolognese. Perchè^ mostrando Dante per lui grandisslna 
riverenza ed affetto, lo pone in curiosità di saperne il motÌTO; 
ed ei gli risponde ciò essere P effetto della stima, in che tieie 
1 suoi canti. Ma Guido, mostrandogli col dito uno spirito ykiao» 
gli aggiunge aver quegli superato nel linguaggio suo provenzale 
quanti pur dettarono versi e prose di amore; sebbene il volgo 
desse voce piuttosto a quelle di Lemosì^ cioè a Gerault de Ber- 
neil di Limoges. Cosi molti e molti, continua il Guinicelli, che 
giuran sulF altrui parole senza consultare né la ragione né Parte, 
tennero in pregio quel Guittone antico rimatore Aretino, finché 
la verità, coi meriti di più persone migliori di lui, gli ha tolto 
quella lode non giusta, che il volgo gli dava. Finalmente, rac- 
comandandosi alle orazioni dell' Alighieri quand' egli pur giunga 
nella stanza de' Beati, dileguasi quello spirito per mezzo al 
fuoco, e dà luogo di farsi avanti all' altro, che aveva indica- 
to. Perchè Dante pregandolo darsi a conoscere, lo compiace pur 
egli, manifestandogli nel linguaggio suo provenzale, sé essere 
Arnaldo, Costui, celebre poeta de' tempi suoi, è queir istesso 
che loda il Petrarca pel suo dir nuot^o e hello. — 

In pianto e fuoco V anima s' affina. 

E, ardendo, purga quegli error perversi. 

Di cui Lussuria fa studio e dottrina. 
Fra que' tapini spìriti diversi 

Dante oMbseé Guido Guinicelli 

Testor si dolce d* amorosi versi: 

E Arnaldo Danidlò anch' è con quelli. — (60) 

'*CANTO XXVII. 

Si faceva gii sera nel monte del Purgatorio, quando P Ai- 
gelo del Signore apparso ai tre poeti nelP estremità della rtiMa, 
il cui largo era occupato dalle fiamme, cantava le loW ^egii 
spiriti mondi, e ad entrar nelle fiamme per giungere air oppo- 
sta riva, le anime sante invitava. Impauritosi Dante, non Mp^ 
risolrersì per quanto il Manlo^aiio lo stimolasse ; ma» udllt che 
Mi qaelP ostacolo s^ ioierpoueva tta^ Voi ^Vè»^ ^ \i uk%. ma 
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donna, lanciasi nei mezzo all' inciDdio, facendogli strada Vir- 
gilio, e veneDdogli dietro Stazio, pregato da quello. Frattanto 
naa voce, che cantaira di là dalle fiamme, serTiTa loro di gyida; 
lacchè pervenuti finalmente in sicuvo là dove era la scala per 
montar sopra, odono sonar dentro a un vivissimo lume quelle 
parole » Vetdte, benedicti patris meif che son d'invito agli 
eletti: e, stimolati ad ascendere, tanto van per quei gradi, quanto 
rimane ancora del giorno. Ma venuta notte^ s' arrestano; e cia- 
scuno, facendosi letto d' uno scaglione, quetamente si riposa, 
finché r Alighieri abbandonandosi al sonno , è rapito, sul far 
dell'Jalba, in una visione, quasi a vaticìnio di ciò che lo attende. 
Tede egli adunque una giovane e vaga donna, figura della vita 
attiva, che, cogliendo fiori e tessendo ghirlande, commenda il 
proprio lavoro, per cui si fa bella, e loda insieme la occupa- 
zione della sorella sua, figura della vita contemplativa, che siede 
tatto il giorno a vagheggiarsi, e mai non divagasi. Poi diradan- 
dosi le tenebre della notte, fugge col sonno la visione del poeta, 
e scotendosi egli, ascolta per la bocca di Virgilio come arrivato 
sia presso la vera beatitudine: per lo che, raddoppiando di lena, 
tocca finalmente la cima del monte. Ivi lo ammonisce il caro 
sao duca, non essere più atto a guidarlo, ma doversi reggere a 
proprio senno, dritto essendo e sano oramai l'arbitrio suo, ed 
egli pienamente signore dei proprii affetti. — 

Entra nel fuoco per veder Beatrice 

Dante, e lo passa col dolce pensiero* 
Che lo rinfranca pur d' esser felice. 

Iodi col sooDO più si fa lesero: 

Ma desto alfin Virgilio gli rammenta, 

Gh' ei non gli ò guida ^ri^^àovo sentiero. 

In cui può gir da sé qiyiido il consenta. — - (61) 

CANTO XXVtlI. 

iiii)»aziente di visitare per ogni liito la bella foresta, già 
v'^^tra i' Alighieri, e tanto in quella si avanza, finché perviene 
^ un rio che di passar oltre gli vieU. Di là da quello é una 
yi)ghi6Sima donna che sceglie cantando i fiori del prato, la quale, 
' invHfta cortesemente dal poeta, s' accosU per modo alte cw ^ 
che $ol di tre passi ia separa il fiume da Viv- tk ii^%v&\ \^ ^^ 
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riosa e tanto della Chiesa e dell' Italia benemerita contessa Ma- 
tilde, di cui il poeta aspetta a palesare il nome al termine di 
questa cantica, quantunque di lei e ne) presente e ne' canti sol- 
seguenti a questo del continuo ragiona. IHla adunque previene 
da prima i tre peregrini, non doversi meravigliare, se appunto 
nel luogo già destinato da Dio per primo soggiorno all' uman 
genere, e poscia interdettogli, piuttosto che di lutto, si mostri 
ella piena di giubilo: perchè la ragione di ciò è scritta in quelle 
parole del salmo 91: Delectasti me, Domine, in factura tun, 
et in operibus manuum tuarum exxiUabo. Poi chiede ali' Ali- 
ghieri sé abbia da farle qualche altra questione, dicendosi pronta 
a soddisfarlo, finché ragione Io voglia. Ed egli grato all' offerta, 
onde proviene, le addimanda, che ivi e F aure e l' acqua si muo- 
vano, contrariamente a quanto gli avea detto Stazio che al di 
sopra, cioè, della porta del Purgatorio non ihan più luogo né 
venti né pioggie, né verun' altra naturale alterazione. Al che gli 
replica quella gentile, tanto esser salito verso il cielo per virtù 
divina quel monte, che a lui più non giungono realmente i' esa- 
lazioni dell' acqua e della terra, e quindi non andar soggetto ai 
fenomeni della nostra regione. Ma come intorno a esso ( rima- 
nendo la terra ferma, secondo la falsa opinione di quei tempi ) 
r aere si volge tutto quanto in circuito con la prima volta, cioè 
col primo mobile, così gli alberi ne sono agitati, e così suona 
la selva. Frattanto pieno essendo il terrestre paradiso d' ogni 
semenza, s' impregna 1' aria così rotante della virtù generativa, 
la quale emana da essi alberi, e quella seco trasporta e depone 
sopra 1' altra terra, vale a dir, sulla nostra ; dimodoché, dipen- 
dentemente dall' intrinseca sua attività e dal clima, produce poi 
queste piante diverse. Se ciò, prosegue Matilde, si sapesse nel 
mondo vostro, tolta sarebbe )a* meraviglia che vi si fa, veggendo 
ivi surger piante, di cui dag|f uomini non si gettarono i semi. 
Quanto all' acqua, non deriva ella qui da tal vena che si ristori 
per vapori e per gelo; ma nasce da una fontana che viene da 
Dio immediatamente provveduta di altrettanto umore, quant'ella 
ne versa per due canali. Da una parte scendendo, forqpìi'ìl flo- 
me Lete, che induce in chi lo beve oblivione delle proprie éfi^ 
pe; dall'altra l'Eunoè, che sveglia la memoria d'ogni bene operai^. 
Finalmente questo è quel luogo, termina la bella donna, che-#l|W. 
neW accesa faatasist sognarono coloro, i quali descrissero, jpée-^ . 
iaado, V età dell' oro, e lo sialo AcW^l v^mvVvs^ v^^&^^^oeràÉL ^ '^ 
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albergarono i primi padri dell' uman genere; qui l' eterna prima- 
vera; qui l' abbondanza d'ogni frutto ; ed è acqua di questo rie 
quel nettare, di che tanto si parla. Alle quali parole intorno al 
sognar dei poeti, vide TAIighieri sorridere i due saggi; poi no- 
vellamente all'amorosa donna converse gli sguardi. — 

La divina foresta spessa e viva 

Mirava del terrestre paradiso, 

E godea il suol, che d'ogni parte oliva^ 
Dante ; quand' ei scoperse il santo viso 

D' una donna soletta, che sen' già 

Cogliendo fiori con beato riso, 

E i dubbi scioglie, che in suo cor sentìa. — (62) 

CANTO XXIX. 

Cessando Matelda dal suo ragionare, intuona quelle parole, 
onde comincia il Salmo 51 , e che sono convenientissime allo 
stato dell' Alighieri, disponendosi egli a bere dell' acqua di Lete 
per così perdere la memoria dei peccali commessi. Frattanto, 
avvanzatosi di pochi passi lungo la sponda di qua dal rio , e 
la donna dalla riva opposta, ecco un lume chiaro come lampo 
che viene gradatamente crescendo, e che rischiara tutta la selva; 
ecco una melodìa che corre per l'aere luminoso. Allora il poeta 
pensandoL alle delizie di quel luogo, riprende l'ardimento d'Eva, 
la quale per non essere stata contenta alla propria condizione, 
privò sé e i discendenti suoi di quella dolce stanza, e preparò 
loro gli affanni che soffrono tuttavìa. Qui, posto che Dante nel 
terrestre Paradiso abbia voluto simboleggiare il bel paese d'I- 
talia, che, secondo le dottrine del libr^ .JDe Monarchia prescelse 
Iddio per la sede dell' Impero universale del mondo e della sua 
Chiesa, intenderemo adombrato come dalle parti dell' Asia ve- 
nisse tra noi il lume della Fede Cristiana, e si diffondesse ra- 
pidi8Stilfl|piente ; e come quel riprendere l' ardimento d' Eva 
Q^VCima'Il disdegno sentito dai savi al considerare che Roma 
capa dell' Universo , per non essere stata contenta alle antiche 
lòg^iy^air antica frugalità, sia decaduta dallo stato felice, ed ab* 
^lfij|> preparalo lunga miseria ai posteri suoi. Ma perchè vi te\.Vfò^^ 

* f accòrga^ essere intenzione del poeta queWa èv \ia"&^^tA«^^ ^^ 

* WifiUf^otto il velame dei versi che sta v«^ cwA^t^, Vks^^^^^-- 
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iato delle muse. PoL colendone rappresentare la nudva Cbieii^ 
imitando le visioni di san Giovanni , immagina di 9vmr veAiìe 
ia figura tutte le cose , sopra le quali è stata fondata, I aeHt 
candelabri, che ( Evangelista dice rappresentare le sette Chiese 
che da principio furono in Asia, debbono qui avere il signifi- 
cato medesimo ; e quelle liste di che rigano tutto il cielo, dino- 
tano il diffondersi del lume di dette Chiese per tutta la terra. I 
ventiquattro Seniori che poscia vengono a due a due coronali 
di gigli, sono figura de' ventiquattro libri del vecchio testamento. 
Fra quattro mìstici animali s' inoltra dopo loro un carro trion- 
fale. Questo bel carro mostra dì essere la cattedra di San Pie- 
tro adorna e risplendente della nuova dottrina evangelica : le 
due ruote sulle quali sta, sono il vecchio ed il nuovo Testamento. 
I quattro animali significano i quattro Evangelii , il Grifone, al 
collo di cui è tirato il carro, si vede manifestamente alle qua- 
lità sue essere simbolo delle due nature di Gesù Cristo, Le mem- 
bra (f oro avea quanf era uccello, così è significata la natura 
divina : E bianche f altre di vermiglio miste , cosi la carne 
umana che Gesù Cristo assunse. Tra le sette luminose liste , di 
che i candelabri avevano colorato il cielo, il Grifone teneva sb 
le ali in maniera che 1' una stava nello spazio Ira la lista di 
mezzo e le tre a sinistra, e V altra fra la medesima lista mez- 
zana e le tre a destra, sicché nessuna rimanevane intersecata. 
E con questo vuol forse il poeta significare che Gesù Cirsio. so- 
prastava alle sette Chiese siccome loro ^apo , ma di maniera 
che ciascuna di quelle rimaneva al pari di tutte le altre illesa 
neir interezza e libertà sua. Le tre diiune, che alla destrtf parte 
del carro vengono facendo festa , sono la Carità ardente come 
fuoco, la Speranza verdeggiante come gli smeraldi, e la Fede 
candida come la neve allora allora caduta. Alla sinistra parte, 
vestite di porpora , seguono il carro la Prudenza, la Giustizia, 
la Temperanza , la Fortezza ; indi vengono San Luca in veste 
da medico , e San Paolo armato di spada, i quali son posti i 
mostrare che la misericordia e la giustizia debbono stare pretto 
la Cattedra di San Pietro, com'elle stanno presso ararono 4ì 
Dio. Gli altri, che ivi si mostrano in umile sembianza,' soaó i 
quattro Apostoli Jacopo, Pietro, Giovanni, e Giuda, dopo i quali 
rJeo BttaìmeDle lo scrittore dell' Apocalisse. Puèrhè il Ci;rro è 
perweauio al cospetto deW AVìf|d\etv ^c^vV^^ Voci^twvi^ un iqd- ' 
oo, e luUa in uo trailo la comWi^aL à %nt&^ — ^«t >3^>i^i|ib^ 



203 

9lD'1Ìil|d)É|éuto , e pei successivi della presente Cantica , noi ti 
scarno giovati e ci gioveremo dei. sentimenti e delie parole del 
chiarissimo professor Costa, per cui, meglio assai che per aHri, 
la vìsioiie di Dante nella cima dei Purgatorio interpretala ne 
sembra. — • * i 

Da lungo vede sette alberi d'oro 

Dante, che sono candelabri e luci 

Che adagio vanno e fan beato coro: 
Diretro ad essi pur come a lor duci 

Vede genti venir ed animali 

Misteriosi, in cui fisa le luci . . . 

Lettore, i' noi so dir s' ivi non salì. — (63) 

CANTO XXX. 

Posatisi, come abbiam detto , i sette candelabri , ciascuno 
della bella comitiva if volse al carro quasi al fine dei propri 
desideri! : ed uno dei Seniori avendo intuonato tre volte quelle 
parole della cantica e P^i sponsa de Libano^ tutti egualmente 
le ripeterono. Allora ben cento ministri della celeste corte le- 
varonsi ; e dirigendo a Dante il saluto dei giusti » Benedictus 
qui venis, gettavan fiori a piene mani per ogni parte del carro. 
<, Qùmài sotto la nuvola odorosa una donna veniva, la quale, per 
occolta ^rtù che mosse da lei, fu riconosciuta dair Alighieri per 
quella stessa onde, fino dalla sua puerizia, era stato preso d'a- 
more.vPerchè tremando tutto nella persona, si volse alla sinistra 
per aner ricorso a Virgilio; ma Yirgilio era sparito. Piangeane 
dolorosamente il poeta, quando Beatrice richiamandolo a nome, 
attendi, gii disse con aria severa, che?J)fn dèi tu piangere per 
altra cagione. Poi rimproverandolo d'avere tardato a indiriz- 
zarsi colà dove soltanto l'uomo è felice, di tanta vergogna il com- 
punge che non può egli sostenere la propria vista nello specchio 
del nò. Però lo confortano gli angeli santi , cantando il salmo 
trigesiiòa, in cui la speranza delle divine misericordie sì avviva. 
Allf^a' ei tutto si scioglie in lagrime intanto che riprendendo il 
discorso , lo accusa fortemente la donna, manifestando com'egli 
avendo sortita ogni buona disposizione a virtii, non se n' era mail 
dipartto, fiòdi'eUtf il sostenne co\ proprio nq\V^\ ^ ^^\&.^» "^ss^ 
jpjoyMffir dileguata^ dal mondo , e falla In c\e\o "(^ Xs^*^ ^ "^ 
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santa, lasciollo a se stesso , ei voitossi ben tosto a fòlae qipa* 
faenze di bene. Per la qual cosa non giovando più alia, «minte di 
lai né con le divine ispirazioni, né con altri richiami, elìa Tolk. 
finalmente riguadeagnarlo coi mezzo di tanto viaggio. Bfa) non sì 
può, conchiude^ violare F ordinazione divina, facendo eh' ei passi 
ormai di qua del fiume, bevendone le acque a cancellar la me- k 
moria dei commessi falli, senza che sparga innanzi qualche la- ** 
grima di pentimento. Fin qui è la interpretazione letterale dei 
canto. Rispetto alla figurata, lasceremo parlare il Signor Costa. 
.\ir apparire dell' amata donna^ simbolo della Teologia^ die' egli, 
sente il poeta in sé riaccendere la fiamma dell'amore antico, e 
intende forse di significare l'amore che giovinetto egli pose nei 
sacri studii. I rimproveri che poscia a lui fa Beatrice ( che se- 
condo la lettera sono della figliuola di Folco a Dante, che mor- 
ta lei, ad altri amori si rivolse ) sono nel senso morale rim- 
proveri della Teologia, che si lamenta perchè Dante, lasciati i 
sacri studii , ne' quali per grazia divina avrebbe fatto mirabili 
prove , siasi occupato troppo nelle cose civili della partita Fi- 
renze, volgendo i passi per via non vera, e fingendo false imma- 
gini di bene. Questo forse è il senso chiuso nelle parole di Bea- 
trice, quando elle non si riferiscano agli uomini di quel tempo 
che, accesi nell' odio di parte, si dilungavano dalle vie delia giu- 
stizia, e non si occupavano del vero bene della misera Italia. — 

Tra' fior discesa in angelica festa ' 

' "V* ■• 

Viene Beatrice, e della fiamma antica 

■ 

Forza nel sen di Dante anco si desta. 4 

Yolgesi a lui la bella donna amica, . | 

£ gli rinfaccia, che il via^o torse 
Via da virtù, che Y anime notrica. 
Poco pregiando aita, che gli porse. — (64) 

CANTO XXXI. 

Volgendo Beatrice direttamente il discorso ali' Aligt^ri, io 
astrine a confessare di propria bocca se veri sieno i rimpro- 
veri di che raropognolio ; e avendo egli appena la forza di ri* 
spandere un sì, che meglio al moto delle labbra cbe al saooó 
s'wlese, proruppe in diroUis&imo p\a^^. ^^\ cs^ìb sfocttofii 
aiquaaio, e slioiolalo irie più da%e%\n^ ai ttvtti^ >ft twÈwG\^9feik 
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sì fattamente scordossì di lei, ne accusa ie sedazioni del mondo. 
Il perchè 9 seguitando a riprenderlo , com'egli non solo se ne 
potea difendere, ma giovarsene ben anco a Carsi più saggio, la 
bella donna ricordagli. Adunque punto da vivissimi sensi di pen^ 
timento e di riconoscenza, cade tramortito: e, ritornato poscia 
io se stesso, avvedesi d' essere stato tratto da M atelda nel mezzo 
del fiume. Quivi tuffato di tutta la persona, e bevuto del mistico 
umore , vien consegnato alle quattro virtù cardinali , che can- 
tando esser elleno le ancelle destinate a Beatrice finché visse nel 
mondo, lo conducono innanzi all'aspetto di lei. Slava la bella 
donna cogli occhi fissi sopra il Grifone, la di cui immagine si 
dipengeva in quelli e si tramutava mirabilmente. Allora facen- 
dosi avanti anche le tre teologali virtù, pregano Beatrice per- 
chè si tolga il velo, e palesi all' amante suo le bellissime forme, 
di che fu lieta nella seconda vita. Ed ella compiacendo alla di- 
manda , esclama Dante , non esservi poetica facoltà che quelle 
divine bellezze basti a descrivere. Perciò che riguarda il senso 
allegorico ; la immersione nelle acque del fiume significa , se-- 
condo il parere del Sìg. Costa, il sacramento del battesimo, in 
virtù del quale, tolta la macchia di origine, le virtù cardinali 
maggiormente si strinsero all' uomo. Elle, prima che il Reden- 
tore riconciliasse gli uomini con Dio, furono qui in terra come 
ancelle della Teologia , e tennero in certo modo il luogo delle 
virtù teologali ; e, nato Gesù Cristo, condussero gli uomini dalla 
idolatria a scorgere i veri attributi di Dio, a contemplare i mi- 
steri $^]a scienza divina nel giocondo lume della cristiana teo- 
logiaj^^he è quasi specchio nel quale risplende il sole di verità. 
IVellajpreghiera delle virtù, perchè sia mostrata all'Alighieri sen- 
za velo la faccia di Beatrice , intender si deve che siengli di- 
chiarate le cose più alte della sciei^zf divina; e avendo egli 
ottenuta sì fatta grazia, non è da recar meraviglia se gridi non 
esservi arte di poeta , la qual sia valevole a ragionar debita- 
mente della divinità. — 

Chiede Beatrice che palesi il vero 

E di sua bocca; ed ei teme e favella. 
Pianto sgorgando per aspro pensiero. 

Menhr'ella parla, ed ei si rinnoveUa 
Per pentimento, coglielo impto^^so 
Mateldatf e il tuffa nett' onde^ e V dctoij^ 
Poi vicia vede di Beatrice V\ x\^. — V?S> 



CAHTO XXXII. 

Sorpreso, come abbiam detto, dalla bellezza tolta diTìnaiK- 
Bealrice, così Dante si affisa in lei, che le Vìrlii gliene lumo 
rimprovero. Per si fatto modo ei vuole insegnarci che la titii»* 
na ragione, limitala essendo, non dee le cose celesti soTercbtf(^ 
mente tovestigare. Frattanto l' esercito glorioso trapassa, le dont^ 
tornano alle ruote, il Grifone mnove il carro senza crollare le 
penne, e Dante in compagni;) di Matelda e di Stazio, s' aTVJa 
per la selva, per la selva vota, dic'egli, colpa di colei che pre- 
stò fede al serpente. Beatrice scese dal carro ed allora tutti 
mormorarono Adama , e cerchiarono lina vedova pianta di- 
spogliata dì fiori e d'altre fronde in ciascun ramo, altissima non- 
dimeno e tanto pift dilatantesi, quanto piìi verso il cielo s'in- 
nalza. In queste immagini è simboleggialo il venire della sede 
apostolica a noi. Vota selva è appellala l'Italia, poiché priva 
di quegli nomini saggi e forti , onde anticamente era stata po- 
polosa e chiara: la placidezza con che move il Grifone, signi- 
fica il procedere senza violenza della religione cristiana; il mor- 
morare Adamo è il lamento che funnn i savi dicendo: grave 
colpa di coloro che non paghi di possedere con virtù il poco, 
vollero acquistare il mollo con vizio! La pianta dispogliala dt 
fiori e di fronde è la città di Roma dispogliata delle i>ìrftr; la 
fama della quale tanto più si dilata, quanto è più sii, cloì qiUD-*' 
lo è più presso agli antichi tempi. Benedeilo sii lu, o Reifn^ 
tore,cbe giù recando la tua fede, Roma non dilaceri e RBfl^, 
come fanno gli uomini, che accesi della sua bellezza mal stJor- 
cono contro di lei. Cosi gridarono tulli nelle parole dirtfl« al | 
Grifone, mentre a quella città che, avendo in sé il rettore del- 
le cose temporali , era vedova dell' altro che governa le spirì- 
luali, fu condotta la sede apostolica; e cosi quello ch'era di lei, 
a lei fu congiunto. Tosto che adunque la sede apostolica ebbe 
il suo luogo, Roma, che prima era disadorna d'ogni virtù, se ne 
abbellì tutta a somiglianza delle piante che si vestono in primi- 
veri di fronde e di fiori. Al rifiorire degli alti rami, al soave in- 
no , che le gloriose genti cantarono, Danle chiude gli occhi n 
dolce riposo, il quale è forse simbolo della tranquillila e della 
pace, che per la fede crìsiiana entrò nel cusre degli uomini. 
Svegliato c/i' ei Ai, vide sopra Ai ^ ìjl%v«v&« , « ^\dc lUatriee 
trsi sulla radice della pianla mao^tìVaVa-, A *« v^^i *• 
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gftiflcare che le.fffià della yMa attiva e della contemplativa 
lornanNÌ^ ^ regnare sopra ifi Vi^ctiiDì, e che k Teologìa , con 
tatte^ le -Jjtoi virtù, in suSfi^^im^wra^ cioè in Roma, scelta 
4i|^i> per aibei^o della yeritt, ^be si|a stanza a guardia della 
^ 4(INI& appstolka. Qui BeatrjjgH; voÌgendoai.a/Pante, gli fa sapere 
^^^Èk pet^'V^ tempo egli ; resterà pellegrino in terra ; che presto 
i6 avrà compagno neir eterna beatitudine ; che frattanto guardi 
attentamente le cose che sono a lui per mostrarsi , aflBnchè poi 
ritornato nelitfdfldo, le scriva in prò di coloro che mala vita 
conducono. L' aquila duqfìgue discende come folgore per 1' alta 
pianta ; e rompendo non solo de' fiorì e delle nuove foglie» na 
pur della corteccia, ferisce di tutta sua forza il carro sicché ei 
piega ora a destra, ora a sinistra, come nave io tempesta. Poscia 
una volpe digiuna di un buon pasto «'«rventa alla cuna di quel- 
lo 9 ma Beatrice riprendendola di laide colpe> la volge in tanta 
fuga , quanta ne possooo comportare le magre membra. Allora 
r aquila scende oelP arca del carro, e lascia in esso parte delle 
sue piume; a'ode dal cielo una voce qual esce dal cuore di chi 
si raounarìca » O navicella mia, com' mal 8^ carca » poi sem- 
bra che s'apra la terra fra l'una e l'altra ruota del carro, sbuca 
un drago da queU' apertura, figge la coda sul carro, ne rapisce 
portone del fondo, e vago vago si parte. Finalmente quel re^ 
stoMHt.^frndo che rimase, si ricoperse tutto all'istante dell'off 
fi^rtlBrMtoia, siccome una terra fertile, ma trasandata, ricopresi di 
gNnif^ Così trasformato il santo edifizio, mise fuori dalle sue 
pa rtintiti ttfe teste^ tre delle quali avevano due corna come bue, 
le altre quattro un sol corno per fronte, sicché mai sìmìi mo- 
stro al mondo non videsi. Frattanto una mala femmina, con ci- 
glia intorno pronte, sovra il mostro si adagia; sta dritto presso 
di lei un gigante che la vagheggia, ma che poi fatto geloso, per- 
chè ad altri ella si volge, la flagella dal capo alle piante, e la 
strascina col mostro fuor della selva. — Leviamo il velo a que- 
ste immagini — L* aquila che, come folgore, offende la pianta ed 
il carro, significa il furore degi' Imperadori, che non solamente 
perseguitarono le virtù cristiane ( i fiori e le fronde nove ) ma 
straziarono i corpi dei credenti ( la scorza ) non potendo vin- 
cere i loro Adjpi^ e percossero il carro, perseguitando e uccì- 
dendo i poatefict^^icchè parve la chiesa come nave in tempe- 
sta. Poscia ad offendere la sede apo&UAvc^ Net^v^^ \ ^x^'^x^^^ 
Ario, coavemeatemeote rassomisUalo aWatoolpe dx^uwii &>ami^ 
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pasto, come coloi cbe solamente di malisfe .e:di malvagie dot^ 
trine era pieno. Per la magrezza della Tolpe ^i deve intendere 
la magrezza e la vanità degli argomenti di Alio, i quali facile 
mente furono vìnti dai ragionamenti delia Teologia, rappre- 
sentati nelle riprensioni da Beatrice fatte alia vtflpe. Le piume 
lasciate dall'aquila sopra il carro , sono figur^i^ della dòte che 
Costantino fece al Pontefice san ^il^estro, delia quale fa lamen- 
to il poeta nel diciannovesimo delC Inferno. Gotal dote è rasso- 
migliata alla piuma, poiché la piurpa è cosa vana-^ come la ter- 
rena ricchezza. La voce che si ode dai cielo è di san Pietro, 
che lieto un tempo di vedere la povera sua barca piena delFan- 
tica virtù, qui si duole di vederla carica dell' oro che a mal fare 
instiga la cupidigia. Il drago ch'esce dalla terra, cioè dalle te- 
nebre dell' inferno , tra 1' una e 1' altra ruota del carro , è il 
feroce Maometto, che tra il vecchio testamento ed il nuovo, 
traendo la infernale sua legge, porta offesa alla comunione cri- 
stiana, e gran parte delle genti devote alla sede apostolica tra- 
scina seco nelle sue vaghe ed incerte dottrine. I mali effetti della 
ricchezza, offerta da Costantino, forse con intenzione benigna, 
sono simboleggiati nella trasformazione del carro. In men d'un 
sospiro la piuma ricopre l' arca di quello, il timone e le ruote; 
cioè le ricchezze diventano subitamente strabocchevoli: p(iscia, 
generati da quelle, sorgono i sette vizii capitali espressi nelle 
sette teste cornute. La Superbia, l'Ira, e l'Avarizia, che* essendo 
dannose a chi pecca ed al prossimo, nuocono doppiamente, hanno 
due corna per fronte, ma uno per fronte ne hanno la Gota,'Pllivi- 
dia, l'Accidia, e la Lussuria; siccome peccati, cbe ordinariamen- 
ta nuocono a chi pecca. Per la mala femmina, che sicura, come 
rocca in alto monte, siede sul carro, si vuole intendere quella 
stessa che nel decimonono dell' Inferno fu assomigliata a colei 
cbe San Giovanni Evangelista vide putlaneggiar co' regi, cioè la 
Romana Curia, che ora con questo, ora con quel Nonarca ai 
tempi di Dante veniva patteggiando, e simulando d'essergli ami- 
ca; e per lo gigante, Filippo il Bello re di Francia, ìt quale, 
rotta la concordia con la delta Curia , a lei diede per grande 
sdegno briga e travaglio: indi operò, che la Sede Apostolica si 
trasferisse in Avignone. Lo che viene simbolegHjftto dallo scio* 
/^ier cV eì fa del mostro, e dal trarlo seco per entro alla sel- 
wr. — Tutte queste cose raccolse \\ tYft!M\»s\t*ft ì*^ e te 

ofise ael loro vero lume; taìdiè noV cteflÀwa» to^ v^vrww 
jfti'o spiegare le allusioni di queslo CwoXo- — 



Quando il poela dal sonno si desta 

Trailo sotto alla pianti il Carro vede ; 

Cui prima forte un AtjoHa molesta. 
Ed jniii un Drago salendo lo fiede : 

Poi d'esso maravigRe escon maggiori » 

Allo cui allo senso si richiede 

D' allegorico senso trarle fuori. — (66) 

•\ CANTÒirkxsiii. 

Cantando ylfcpriatìT&BKìite i versetti del salmo f Betts ve- 
fierunt gentes > con che già deplorava Davidde I' estermtuio 
del tempio, deplorano le virtii quel preveduto disastro della Se- 
de Apostolica, e Beatrice De riman dolentissima. Poi, tutta piena 
di zelo si rianima, e colle parole, onde Cristo predicea la vicina 
sua morie ai disrepoli, e l'immediato risorgimento, vaticina la 
sollecita cessazione di lantn danno. Terminata questa scena, e 
messesi innanzi le sette donne, s'avvia Beatrice seguitata da 
Matelda, da Stazio e dall'Alighieri: e così andando, e con esso 
attaccando discorso, gli viene a dichiarare come Iddio mature- 
rà questa sua vundella. e come lin campione da lui mandato a 
sostener le ragioni dell'Impero, sterminerà la druda e il gigan- 
te. Questo campione, secondo noi, è queir istesso Uguccioiie 
della Faggiola , di cui già parlammo nell' ai^omento al primo 
Canto della Divina Commedia, e che ivi è simboleggialo nella fi- 
gura del Yeltro. In questo luogo a somiglianza di quanto ado- 
pera san Giovanni nell'Apocalisse, che segna il nome dell'An- 
ticristo col numero sexcenti sexaginta sex. lo indica il poeta 
col mezzo delle parole cinquecento dieci e cinque, le quali pa- 
role scrivendo in romane cifre , avrai J>XV , e , trasponendo , 
leggerai DVX, cioè campione. Ora oscurissima certo, prosegue 
Beatrice , li parrà la mia [A'edizione; ma gli avvenimenti che 
stanno per accadere, ti sciorranno ben presto l'enigaia. Intanto 
scrivi tu ritornato che sarai al mondo, e quanto udisti e quanto 
vedesti, perchè tutti sappiano quale abbia gravezza il peccato di 
colorò, che toccano questa pianta , la quale Iddio riserbossi e 
talmente oostriuse che niuoo avesse occasione dì offendere. Le 
quali cose tu sBs^o per te intenderesti, purché non avessi se- 
guite le fallaci dwrine del mondo; ma se liow ^\ta\ ^\>&.Tta- 
porlare i miei p^isieri per ci& che suonano, ""io' Atokos» tìoft'^» 
riporti alcun segno, come i Deregrini che Xoroa»4o * <j\vxft\Ba«*i 
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recano il bordone cinto di palma. Ha perchè mai , interroga 
Dante , le vostre parole sorpassano di tant^, il mio intendimen- 
to ? Perchè , ripiglia Beatrice., tu v^iga ^ttaoto quella terrena 
scuola y in che ti perdesti , è lontana da questa divina. E sog- 
giungendo rAiighieri non parergU. d'essersi giammai dipartito da 
lei; ciò è , gli replica la donna sua , per effelfo delle acque di 
Lete che dianzi bevesti. Poi finalfnente gti promette di usare 
per l'avvenire un linguaggio che. sfa più adattalo alla intelligen- 
za sua. Fra questi ragionamenti, perviene la cotnitiva, essendo 
già mezzodì, ad una sorgente ; e qui fermatisi» e appagate le in- 
terrogazioni del poeta, vien egli condotto da Sìatelda per ordine 
di Beatrice e in compagnia di Stazio aU'Eunòè, bevuto del quale 
trovasi puro e disposto a salire alle Stelle. — 

Volta Beatrice, parla in dolce aspetto, 

E quel che Dante avea con occhi scorto , 
Brevemente dichiara al suo intelletto. 

Indi perch' abbia nel suo sen conforto 
Vero, virtù che 1' anime fa belle , 
Bee d' Eunoè, d* onde si fa più accorto , 
Puro, e diq[X)8to a salire alle stelle. — (67) 
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osciachè Danté^^^ purgato e mondo dalle acque santissime del- 
l' Eunoè, fu disposto a salire alle stelle, venne rapito, secondo 
la sua finzione, in compagnia di Beatrice alla sfera del fuoco, 
cioè a quella parte altissima dell'aere, ove gli antichi, ignari 
delk filiere leggi delia gravità, falsamente credevano che il fuoco 
per saa propria natura si levasse. Da questa regione esso poeta 
e la sua guida spinti da quella forza, onde credevasi per Tolo- 
meo che fossero volti in giro i pianeti e le stelle , passano di 
cielo in cielo fino all' Empireo. Nove sono i cieli, secondo l' o- 
pinione del predetto geografo, disposti a modo di cerchi concen- 
trici, nel mezzo de' quali è situata la terra. Il più alto e il più 
ampio è chiamato il primo mobile, sotto il quale a mano a mano 
sono gli altri meno ampi e meno veloci, cioè il cielo stellato,. e 
que' sette, che prendono il nome dalle divinità degli antichi, cioè 
Saturno, Giove, Marte, il Sole, Venere, Mercurio, e la Luna, 
eh' è il pianeta più vicino a questo da noi abitato. Per non al- 
lontanarsi dalla opinione degli antichi, che supponevano ogni pia-' 
lieta produce delle virtù attribuite particolarmente a cias$| 
divinità, immagiM il poeta nostro che te dvN^v^^ ^^\^\^ 
itaime teste, pameebè elle abbiano te ^et^i ^«^'t Vst^ ^^Sìi'^s».- 
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pireo, gli si presentino ne* diversi pianeti, e ciascuna in quello, 
eh' è generatore delle virtù che a lei ftirono proprie. Spinti dalla 
predetta forza dei cieli, pervengono Dante è JBeatrice dalla sfera 
del fuoco alla Luna, nella quale gli antichi posero Diana casta, 
e quivi si rappresentano in forma di lucidi fuochi le anime beate 
delle vergini, che fecero voto di castità. Dalla sfera lunare ascen- 
dono a quella di Mercurio, che fu tenuto el^ser nume industrioso, 
e il padre deir eloquenza e delle arti. In questo paiono le anime 
di coloro, che si diedero alia vita attiva, e con eèse è Giustiniano 
imperatore , che liberò l' Italia dai barbari, e diversi re e per- 
sonaggi benemeriti della patria loro. Saliti poscia alla sfera di 
Venere , che secondo gli antichi era stanza della più bella di 
tutte le Dee, vedono le anime lucenti di colorò, che inchinevoli 
ad amare lascivamente, vinsero con virtù l' appetito. Dalla sfera 
di Venere vengono al Sole, pianeta della luce, nel quale fanno 
di sé mostra 1' anima di san Tommaso, gran lume di scienza, 
e quelle di molti altri Dottori, che o per ispirazione o per stu- 
dio, conobbero le sacre lettere. Dal Sole pervengono a Marte , 
pianeta cui diede nome il Dio della guerra, e perciò in esso si 
offrono agli occhi di Dante cose di vittoria. Due lucentissimi 
raggi formano una croce, in che mirabilmente apparisce la pas- 
sione di Gesù Cristo, mediante la quale egli trionfò dell' umana 
colpa e della morte. A pie della croce Dante vede Gacciaguida 
suo tritavo, che militando seguitò l' imperator Currado. In que- 
sto stesso cielo si godono beati Giosuè, Giuda Maccabeo, Carlo 
Magno, Orlando il forte, Gottifredo il pio, uomini prodi, che 
per la fede gloriosamente pugnarono. Dal pianeta di Marte tra- 
passano a quello di Giove nel sesto cielo, ove si appresentano 
le anime de' Vicari de' Principi, quelle de' Magistrati delle Re- 
pubbliche, le quali ressero i popoli con giustizia , e quelle dei 
Duchi, de' Marchesi^ de' Conti e di altri uomini d' alto affare e 
di autorità. Da Giove sono spinti al cielo di Saturno, l' ultimo 
dei sette pianeti, nel quale Dante vede una scala d' oro , sim- 
bolo della vita contemplativa, onde la mente umana s' innalza 
a Dio. Tra le anime beate de' contemplanti, che ascendono, e di- 
scendono per la scala d'oro, si appresentano Piero Damiano, 
monaco di Santa Maria di Ravenna, e san Renedetto. Avendo 
Dante favellato con questi beati spiriti, ascende cDÙy soa guida 
per la scala (T oro al cielo stellato, ove gli si mostra Gesù Grì- 
jUo colle anime di tutti i Beali, e Va N^ti^iAft ìb|sW*t9^\&i^ 
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gina, e il principe degli Apostoli e sao Giacomo, e san Giovanni 
Evangelista, che lui interrogano intorno diverse cose della fede. 
Finalmente dopo aver favellato coli' anima di Adamo sale dal- 
l' ottavo cerchio al nono ed ultimo chiamato Empireo. Quivi 
Dante guardando in un lume, che gli appare in forma di riviera, 
prende da quello tanta Virtù, che coli' aiuto della sua donna può 
mirare il trionfo degli Angeli e delle anime beate: indi vede 
Beatrice ascesa nel suo alto seggio; e presso di sé invece di lei 
san Bernardo, dal quale gU è mostrata la gloria di Maria Ver- 
gine e i seggi dei Santi del vecchio e nuovo Testamento. Fi- 
nalmente per li prieghi di san Bernardo ottiene grazia dalla Yer- 
gine gloriosa di poter contemplare l' essenza divina, e di vedere 
come alla umanità la divinità sì congiunga. — Questa descri- 
zione del Dantesco Paradiso abbiamo tratta dalla edizione della 
Divina Commedia fatta in Bologna nel 1821. Or venendo all'ar- 
gomento del primo Canto, premessa dal poeta la proposizione 
del soggetto, e invocato il favore di Apollo* ne dice come, fa- 
cendosi omai giorno sulle cime del Purgatorio, si pose Beatrice 
a riguardare sì fissamente nel Soie* come aquila non fece giam- 
mai, e tratto 1' Alighieri per dolce impulso a imitarla , vide a 
poco a poco sfavillare quell'astro non altrimenti che ferro infuo- 
cato , e crescer d' ogni banda il giorno e la luce. Per lo che 
vx>lgendosi alla cara sua donna, sentissi trasumanare y e solle- 
vare a condizione più alta che non è l'umana, in quella guisa 
che Glauco al gustar dell'erba divenne subitamente marina di- 
viniti- E tanto uscì allora fuor di se stesso il poeta , che non 
sa dirci s' ei fosse tuttora legato alle membra , o se piuttosto' 
disciolto da quelle. Intanto e dell' immenso splendore e dell'ar- 
monia non più intesa, che attorno spandevasi, fortemente am- 
mirato , viene istruito da Beatrice esser egli salito senza pure 
accorgersene alla sfera del fuoco: non intendendo per qual modo 
abbia potuto trascendere sì lievi corpi, quali sono esso fuoco 
« le regioni dell' aria, gì' insegna Beatrice, con profondo ragio- 
namento, avere ogni cosa creata un ultimo fine a cui tende; il 
qual fine, niente altro essendo nell' uomo che il cielo, non è da 
stupire se, dispogliato da qualunque impedimento che a terra il 
costringe, libero e pronto, come fa vivo fuoco , al cielo s' in- 
nalza. — ' ^ 
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Al primo ciel dove gioja s* inizia , 

Che piò non manca, il cantor nostro sale^ 
E con Beatrice trae maggior letizia : 

A cui chied' ei come in suo corpo vale 
A salir colassuso : ella risponde , 
Che per ascender quivi mette Pale 
Buon voler, che al voler di Dio risponde. — (68) 

CANTO II. 

Magnificata la importanza e la difficoltà della materia che 
imprende a trattare in questa terjeA j^rte del sa^o poema, narra 
r Alighieri come sospinto da qii^Ha potentis^ìiHk brama innata 
nelF uomo di sollevarsi air eterna beatitadUSe^ìfiunge con Bea- 
trice alla prima stella , o yogltam^ diiv tì^ Luna. Qui chiede 
d' onde procedano le macchie che daltqf > oostra terra in quel cor- 
po si mirano e che danoo motivo di' Tolgo di favoleggiare tro- 
varsi colassi! rilegalo .fiaino con una forcata di spine. Al qual 
dubbio risponde Beatrice, incominciando dall' essere falsa Topi- 
nione di Dante circa le macchie lunari e tentando di provare 
che il raro e il denso non possono esser cagione della diversità 
di splendore e di mole osservata negli astri, che le macchie lu- 
nari non sono prodotte da un ammasso di strati densi e di strati 
rari, né tampoco da vari attraversanti da parte a parte il corpo 
lunare, che finalmente le dette macchie esser non possono l' ef- 
^ fette della riflessione de'raggi solari in punti cavernosi e ^moti 
dalla sferica superficie della Luna. Cosi, resa vana la sentenza 
comune, passa quindi a risolvere la questione con diversi prìn- 
cipii, esponendo : — Che V empireo piove la virtù sua nel pri- 
mo Motore; questo in quello delle fisse e così via via; che questa 
virtù ed il moto sono a ciascun cielo spirati da una particolare 
intelligenza motrice e direttrice di esso : che V Angelo motore 
dell'ottavo cielo, ricevuta l'emanazione della virtù divina, la 
comunica alla sua sfera, la quale se ne fa suggello onde rite- 
nerla in sé ed imprimerla ne' cieli inferiori : finalmente, che que- 
sta virtù, sebbene discenda da unica origine, non è una virtù 
sola più e meno distribuita, ma una virtù diversa; cioè difiereo- 
temente proporzionata alla natura ed al fine de' corpi celesti, e 
quiodi produUrìce di effetti diversi , an( he nell' estémne ap- 
fiareaza. Cosi adunque , coQcYiiude , cYift A \ot\M^ A ^ th^xo 
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non sono an effetto deHa materia rara e densa, ma bensì della 
speciale virtù trasfusa nell' astro , la qiiale agisce come causa ' * 
intrìnseca , onde la cosa ha il proprio essere piuttosto in un * 
modo elle in un altro. Nessuno per certo ai dì d'oggi vorrà 
contentarsi della dottrina di Beatrice per rapporto alle macchie 
lunari ; la qual dottrina si scosta per avventura le mille miglia 
dal vero, e vai tanto meno della prima opinione, che unicamente 
per combatterla mise' in campo il poeta. Ma chi potrebbe accu- 
samelo avuto rigua)*do al tempo, in cui visse ? — 

La prima stella che lo .cielo alluma ^. 

Accoglie Dantè^^ci^'jqual alma, sgombra ' .• ' '" - 

Bil^^flìiQ fndebvvNtf^ desiro impiuma. 
Chiede ri^ite^)^ l'ombra 

In qu)elìW;ifl^Ìj')Sr^e sembri a nui 

Così qua»^ SCvV^rii segdf 1f0id^; 

Ed essa la ragion ne rendMcUnU'-S- (69) 

CANTO III. 

:^ Acquetandosi l' Alighieri al ragionamento della sua donna , 
è sorpreso dalla visione d'una moltitudine di Spiriti, fra i quali 
dassegli a conoscere principalmente la cele1)re Ficcarda della 
famiglia Donati « Questa entrò nell' Ordine de' Minori e funne 
» tratta per Messer Corso per forza; ond' elli «ne ricevette danno, 
» vergogna ed onta a satisfare alla ingiunta penitenza, che sì ec- ^ 
» celiente quasi Barone slette in camicia » Cosi l' Anonimo. £ 
Pietro di Dante insieme col Boccaccio si accordano nell' affer- 
mare che Piccarda fu figliuola di Messer Simone de' Donati , 
e tratta violentemente dal monistero di S. Chiara. A lei frat- 
tanto dimanda il poeta se desiderio di maggiore altezza abbia 
luogo negli abitatori de' cieli più bassi; e gli risponde la donna 
esser ciascuno p^go e beato nelle diverse mansioni celesti per 
la conformità del volere ch'egli baivi con Dio. Poscia indovi- 
nando un' altra curiosità , che gli rimaneva nell' animo , qui 
dice, com'ella e tutte le anime che le sono compagne, avendo 
mancato apparentemente ai voti per violenza lor fatta, serbaro- 
no tuttavia il core intemerato e casto l' affetto. Così avvenne di 
Costa(UBt*!speciailmente additatagli da Piccarda fra (\ueUe ecol^^. 
Costei; BgìHiola di Haggieri re di Pi\%\\a e d\ %\«K\^, ^^^'^ ^^ 
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Palermo P abito monacale: poi, tratta per forza dal mom'stero, 
fu data io moglie ad Arrigo V Sveyo, imperatore, e figlio di Fede- 
rigo Barbarossa. Nacque da questo matrimonio Federigo H : e 
siccome tanto egli che il Padre e V avo suo furono superbissimi, 
però chiamalo il terzo vento. Tale a dire la terza superbia. Ter- 
minato il ragionamento, intuona Piccarda la salutazione angeli- 
ca e svanisce per l'aria : volgesi Dante a Beatrice, né poten- 
done sostenere l'aspetto troppo folgorante in confronto dello 
splendore men vivo che tramandavano le anime le quali avea 
vedute finora, si trattiene subitamente dall' interrogarla. — 
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Quelle che d' esser vergioetto e puir^ J 
• ^ Avean promesso con lor voto a Dio» 

Ma poi da forza altrui non fur sicure^' 
Benché serbasser cuor pudico e pio 9. 

Mostran i^i^siiso loro etema pace, 

£ meroè giosta di santo desio; 

Tal condisdoB Piccarda nota face. — (70) 

CANTO IV. 

Stando l'Alighieri egualmente sospeso fra due nuovt Mb- 
bii, né sapendo risolversi a interrogare la donna sua piuttosto 
dell' un che dell'altro, essa il previene indovinando i pensieri 
di lui, come Daniello indovinò il sogno, di cui Nabucco si era 
dimenticato. In primo luogo adunque gì' insegna non dover egli 
creder vera la sentenza di Platone che assegna le stelle per abi- 
tazione alle anime, di dove tornano ad informare i corpi, secondo 
le leggi della trasmigrazione. Alla quale dottrina poteva inchi- 
nar l'animo del poeta, essendo che già avea veduta la Luna popo- 
lata di tanti spiriti. Ha Beatrice, confermandolo in ciò che detta 
la Fede per rapporto al soggiorno delPanime degli eletti, Ioasr 
sicura esser elleno tutte quante abitatrici del cielo empireo, ed 
aver colassu diversi gradi di gloria, secondo che , ricompensan- 
dole a misura de* loro meriti si comunica loro diversamente la 
inefiabile felicità che spira da Dio. Frattanto, siccome tutto dò 
che r uomo apprende, lo apprende per mezzo dei sensi, perciò 
continua Beatrice, le donne che vedesti, si mostrarono 4 te neUa 
Laoa, non perchè sia toccata loro in sorte questa sfjAryiina per 
sigaiOcare che com' essa è Id meno eXe^^Vàlt^ voxv^ w^|i||ìì eelc^ 
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stiy cosi quelle fra i Beati godono minor grado di gloria. Or dun- 
que ciò che dell' anime s' insegna nel Timeo, uno dei dialoghi 
di Platone, non è un simbolo di cosa eh' egli yoglia fare inten- 
dere, come io ti dico rapporto a questo cielo lunare, ma sembra 
ch'egli creda secondo che suonano le sue parole. Forse può 
essere ancora che l' opinione del filosofo sia diversa da quella 
che dalle parole ricavasi ; e s' egli intendeva mai che le anime 
ritornino alle stelle nel senso cioè che riportano a esse il biasi- 
mo e 1' onore degl'influssi buoni e cattivi , 1' opinione di lui non 
sarebbe stata in tutto fallace. Comunque sia, la mala interpre- 
tazione di essa, fé trascorrere il mondo a riguardare i Pianeti 
come 1' abitazione di Mercurio, di Giove, di Marte, che V umana 
credulità riguardò per suoi Numi. Consisteva 1' altro dubbio di 
Dante, nel non intendere egli come la violenza usata contro 
Piccarda e le compagne di lei potesse attenuare il loro merito : 
quindi gli pareva mancante la loro mercede. Al che risponde Bea- 
trice primieramente che il non penetrare gli arcani della giustizia 
divina dev' essere pe' mortali argomento di credere, assoggellando 
la propria ragione alla Fede, non già motivo di abbandonarsi 
alla eretica pravità. Poi, siccome trattasi di questione che può 
definirsi anche umanamente parlando, soggiunge: Se quella è 
vera violenza quando chi la soffre non aderisce in modo alcuno 
a lui che lo sforza, le donne che dianzi ti apparvero, non pos- 
sono totalmente scusarsi; perocché avendo alcun poco aderito 
a coloro che le trassero dal monistero, non si può affermare 
che fosse fatta loro vera violenza. Or mi dirai: Come dunque 
Piccarda potè asserir di Gostanza ch'ella non ebbe mai di- 
sgiunto r affetto del cuore dal velo monastico ? M' hai tu pur 
detto che anima beata non può mentire ! e non menti Piccarda , 
replica Beatrice. Talvolta, per evitare un pericolo, si fa eoo 
ripugnanza ciò che non sarebbe stato conveniente di fare, ed 
allora la volontà si spiega per l' altrui violenza, ma non si può 
del tutto scusare il peccato di quello che cede. Ciò accadde in 
Gostanza. Ella non ebbe un'assoluta volontà di smonacarsi; 
cede per timore né si spogliò mai dell' affetto alla vita claustrale. 
Piccarda lodò in lei quest' affetto: io parlo della imperfezione 
che in lei produsse la volontà vinta dal timore. Cosi diciamo 
il vero ambedue. Pieno Dante di gratitudine verso la donna sua, 
che si pienamente istruito lo aveva, lei cou ^va^wi^ ^SfòilvwNfò \\^- 
grazia; poi h chiede se possa 1' uomo sup^VVce A\a^ \a5W\s.^^x'ia. 
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de' voli, sicché non iseapili nulla pressn la divina Giustizia. Bea- 
trice disponendosi a siiddisfarlo, lo guarda cun ocelli si amorosi 
rh' egli è quasi }ier venirne meno. — 

Percliè a senso moria! meglio s' esprima 
Il maggior grado di gloria, o minore, 
Cìie han l' alme dell' empireo aù la cima, 

Di cerchio in cerchio all'occhio dell* Autore 
Divise, menlr' ei va, veder si Tanno, 
A cui scioglie la mente d' altro errore 
La bella guida che toglie ogn'inganno. — (71) 

CANTO V. 

Beatrice, considerata in questo luogo sìfcome la scienil 
delle cose divine, rende ragione all' Alighieri del maggior lume 
ond' ella si mostra più sfavillanle del solito; derivando ciò ( 
motivo, eh' essa divina scienza comprende il hene colassìi nel 
soggiorno dei beati piii assai perfellametile die non fa sulla ter- 
ra, ed a misura che lo comprende se ne innamora, e progredisce 
in quello e s' accende. Poi risponde alla dimanda già fattale dal 
poeta, se possa congniamente soddisfarsi con altre pratiche re- 
ligiose ai voli non osservali: e nota primieramente che quando 
l'uomo fa voto a Dio, gli sagrilica il maggior bene ch'ei pos- 
segga, cioè la libertà delle proprie azioni. Poscia distingue iwl 
voto stesso la materia, eh' è la cosa promessa, e il patto fermile 
con Dio, per viriti di che gli consacra, come abbiam dello, il 
tesoro suo più prezioso. Per lo che, non avendo 1' uomo di 
dare in cambio altra iosa equivalente a questa, ne consegnili 
che soddisfar non possa con altri mezzi alla mancanza del voto. 
Ma perchè tal dottrina par contraria di primo tempo all' tao 
della Chiesa, che pur dispensa nei voti, perciò so^ingne Bea- 
trice , che quanto alla materia del voto, pui^ benissimo questa 
permutarsi dall'autorità del romano Pontefice; ma quanto il 
patto stipulalo con Dio, rimanendo esso inalterabile, confie- 
ne adempirlo , sebben ciò possa farsi , mutando la cosa pro- 
messa in altra cosa che sia di maggior pregio. Per questo gli 
Ebrei non furono giammai dispensali dalla necessità di ofleri- 
i-e. quantunque fu permesso \ovo A\ \>«m.vlare le offerte. Ote 
per altro la materia dc\ vtrto , v^i^ <:^^'^f'= '^'^^'^ -^xvm^ xà«» 
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non potesse cambiarsi con altra dì maggior costo^ nessuna per- 
muta basterebbe alla soddisfazione. Questa dottrina può parere 
ai Teologi troppo stringata e di eccessivo rigore ; ma io qui di^ 
chiaro i pensamenti di Dante, non faccio il maestro. Vuol anche 
Beatrice che i Cristiani non siano né imprudenti a far voti co- 
me lephte come Agamennone, che peggio poi fecero a sdebi- 
tarsi della loro stolta promessa, né cosi facili a porsi un legame 
perocché mille altri sono i mezzi che conducono a salvamento, 
né ogni sorta d'acqua, o, vogliam dire, ogni sorta d'offerta é 
bastante a purgar dai peccati. Terminato questo ragionatneuto, 
alza Beatrice gli occhi al cielo> e trattenendosi Dante dall' in- 
terrogarla più oltre, son rapiti ambedue velocissimamente nel 
secondo regno, cioè nel ciel di Mercurio. Quivi una turba di 
luminosi e lieti spiriti si fa loro alF incontro; uno dei quali fa« 
vellando al poeta, gli dà coraggio e promette chiarirlo di quanto 
vorrà dimandargli. Perché lo interroga egli chi sia^ e come ab- 
bia sortito quel luogo di gloria. Lo spirito sfavilla di nuova luce 
si chiude in quella, e risponde nel modo che appresso diremo. ^— 

V alto legame, onde lo voto stringe 

Qui si palesa: indi al secondo Cielo 

Ignota forza il buon vate sospinge. 
Dove con puro e luminoso velo 

Vede molt'alme vestite e contente. 

Onde una, piena d' amichevoi zelo. 

Di quel che brama chiarir lui , consente. -^ (?2) 

CANTO VI. 

Il famoso imperator Giustiniano, che primo ridusse in un 
bel corpo le leggi, d' ogni soverchia vanità ripurgandole, si sco- 
pre air Alighieri nell' anima favellatrice. Narra egli adunque sic- 
come dalla Eutichiana eresia convertito alla fede per opera del 
santo pontefice Agapito, si diede all'egregio lavoro; e come 
rassicurato dalle vittorie di Belisario suo nipote, riguardo ai ne- 
mici della corona, giunse a godere perfettissima pace. Quindi 
sdegnoso che sotto la insegna imperiale più sicuro il mondo non 
sia, e che quella combattano alcune fazioni, alcune non arros- 
siscano d' inalberarla, tesse la storia dei trionfi eh' ella ^ià ri- 
portava ue^ gìorai più iieti. Ricorda \)eTVawVo c^tcl^ \^•5k\^ft, 
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avendola conquistala col proprio sangue aì \emUÌ da Troja, fiori 
per tre secoli all' ombra di lei la potenza degli Albani: poi come 
si rese piti rispeltabiie all' intorno dalla celebre pugna degli Ora- 
zii e dal ratto delle Sabine, (Ino alla morie di Lucrezia e alla 
cacciata dei re. Narra quante palme cogliesse or contro Brenno 
capitano de' Galli, or contro Pirro Signore degli Epiroli dappoi- 
ché fu piantata nelle Legioni della Repubblica, e quanto le des- 
sero vanto e l.i inesorabile giustizia di Torquato e la rigida 
povertà di Quinzio, e il nobile sacrilìzio dei Decii, e le militari 
grandezze dei Fabil. Kamment» qual vinse le schiere degli Afri- 
rani guidale dalla bravura dMnnibale per le campagne d'Italia, 
qual si fé grande pel valor di Scipione, quale per <|uel di Pam- 
peo. Quindi appressandosi l'avventurata epoca, nella quale do- 
vendo eoraparrre al mondo il Redentore promesso, conveniva 
che paclHca, siccome il cielo, si mostrasse la terra, e gli è ìih 
credibile quanto formidabile si rendesse la riverita insegna nelle 
mani di Cesare e come finalmente riscotesse a' tempi di Augusta 
gli omaggi dell' universo. Ma vinse ogni gloria quando sotto il 
regno di Tiberio ella vide la morte del Redentore, per cui (b 
vendicala la divina gìuslìzia, e quando inalberala da Tito ella 
vendicò negli Ebrei questa morte medesima. Essendo linalmeote 
travagliata la nuova Chiesa di Cristo dagli odii dei Longobardi, 
la riparò Carlo Alngno sotto l' ali vittoriose dell'Aquila. Cosi nar- 
rava queir anima generosa e imprecando ai tempi degeneri, or 
vedi, affgiungeva, s'io ebbi motivo di rammaricarmi degli uomìoi 
rhe abusano stranamente al di. d'oggi della Romana Insegna, h 
quale ( rammentisi chi legge della dottrina professata dal poeta 
nel libro De Monarchia ) è T insegna dell'impero universale M 
mondo. Vedi come altri oppongano a lei i gìgli d' oro parteg- 
giando per Francia, ed altri non temano di farla divenire patti* 
colare insegna della loro fazione. Mulino i Ghibellini, mutEDv 
almeno il vessillo, che mal si pone sotto di qnesto chi combaliV 
contro giustizia. Non tenti né speri d'abbatterlo il gìoTioe It 
Carlo di Puglia figlio di Carlo il vecchio; ma tema gli arl^ 
dell' aquila che straziaron sovente rivali piìi forti di lui. Hom 
volte i llgliuoli pagarono il fio per la colpa de' padri loro: t 
ciò ben potrebbe intervenire anche a Carlo; però non creda ejfi 
rbe Dìo tramutar voglia dal Romano Impero alla Francia li 
Signoria dell'universo. TevmmaVa ^vvwsVa in\eHiva, scende Cllfc 
élin/ano a istruir I" AlìgtiicvV e^sci yixcxvo t\\\c\ «iwNq ^<»k v 
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di coloro che operarono per lasciar fama dopo di sé: la quak 
intenzione fu loro d'impedimento a innalzarsi più liberamente 
ali' amore del sommo Bene. Per lo che non sortirono esse mag- 
gior grado di gloria; ma sono tuttavia contente di quello, si 
perch' egli è proporzionato a' meriti loro, si perchè, depurando 
Iddio le loro affezioni^ non hanno stimolo né d' invidia né di 
presunzione. Conchiude Giustiniano coli' avvisare il poeta, esser 
ivi fra le altre 1' anima di Romeo, del quale pur conta la storia. 
Costui tornando dal suo pellegrinaggio a San Giacomo di Gal- 
lizia capitò in Provenza ed acconciossi in casa del conte Ra- 
mondo Berlinghieri. Qui governando i beni di esso conte, gli 
accrebbe talmente, che quattro figliuole di lui poterono maritarsi 
a quattro re. Ma posto dagl' invidiosi baroni in odio a Ramon- 
do partissi quel giusto, e andò mendicando a frusto a frusto 
la vita. — 

Giustiniano imperador favella, 

E qual ei fosse giù nel mortai suolo, 

£ storia di sue leggi rinnovella. 
Poi dell'imperiale aquila il volo 

Vittorioso seguendo, descrive; 

£ che in sua stella risplende lo stuolo 

Dell'anime, che fur nel mondo attive. — (73) 

CANTO TU. 

Intuonando un inno al Dio degli eserciti, si volge alla sua 
ruota l'anima del santo Monarca, e insiem colle altre all'occhio 
del poeta »' invola. Riman questi bramosissimo d'interrogare la 
donna sua, né tuttavia farlo si attenta, per la riverenza eh' ella 
gl'incute. Ma lo previene quella gentile, offrendosi a dichiarargli 
come la giusta vendetta del peccato antico potè provocare un 
giusto gastigo. Lo che ti fia piano, soggiunge, considerando le 
due nature nella persona del Terbo: la natura umana e la na- 
tura divina. La prima, dannata nel padre comune, fu giustamente 
punita della croce : arbitra la seconda de' cieli e del mondo, fu 
sacrìlegamente perseguitata ed offesa. Però di quella morte, che 
piacque a Dio in quanto rimase appagata la divina giustizia, e 
che pur piacque alla Sinagoga in quanto sfogo ess9. V q4v^ ^"^^ 
contro il Salvatore degli uomini, dctWaTOiio eSi^NXv ^wi^i "^ 
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modo che Iremb la terra inorrirìiU del Deicidio, e s'aperse il cielo 
dal lungo divieto. Quindi è chiaro, perette Iddio punisse la ebrai- 
ca nazione. Ma, prosegue Beatrice, tu desideri di sapere iaoltre 
come questa maniera di Redenzione fu scella di preferenza Degli 
eterni consigli. Ti dico adunque che, creata immediatamente da 
Dio l'anima umana, e però eterna, per dritto di ori(;ine, come 
possiede le qualità più speciali onde sovra le sostanze tutte al 
Creatore somiglia, così riman vuota d'ogni sorla di bene perla 
peccata; uè mai ritorna nella condizione primiera, se ella non 
riempie quel vuoto con proporzionate soddisfazioni. Or poiché 
la natura umana peccò tutta in Adamo, non poteva rialzarsi se 
non per uno di questi mezzi: o che Dio stesso pensasse al ri- 
paro, che l'uomo si ricomprasse col proprio valore. Quest'ul- 
timo caso era impossibile, non valendo l'uomo finito a prestare 
una soddisfazione ìnfìnila. Rimaneva che Dio lo ricomprasse: 
ed egli polca farlo per le vie della mi.=ericordìa, e per quelle 
della giustizia. Piacquegli usar d'ambedue: la misericordia spinse 
l'eterno Verbo a incarnarsi ; la giustizia lo inchioda sulla Croce. 
Dopo questa spiegazione, risale Beatrice a schiarire quel luogo, 
in che già tJi^se la vita dell' uomo eterna, perocché spira iraine- 
diatameute da Dio. Anche gli elementi, ella osserva, uscirono 
dalle mani del Creatore, eppur mi dirai, son corruttibili. Al cbe 
risponde, avere Iddio creati direttamente gli Angeli e i cieli, e 
perù non esser eglino soggetti a corruzione; aver creato diret- 
tamente la materia e la virtù informante o la virtìi capace di 
darle forma, riponendola negli astri, e goder quindi pur esse 
ristesso privilegio d' iucorrutlibllìtà ; ma scender l' anima dei 
bruti, delle piante, degli elemealì dagli astri medesimi, che sona 
i mezzi secondi, e distributori di quella virtù vivlfìcairice: per6 
tutte queste cose andar soggette alla corruzione, restoodo la b» 
leria , ma cangiandosi ad ogni ora ne' corpi sulluoari la formi. 
Adunque tu intendi, conchiude, che Tenendo l'anima nostra iai- 
mediatamente da Dio, non da cause seconde, per Decessili de- 
v'esser eterna; siccome se ripensi cbe Iddio creò di propria rauD 
ì nostri progenitori, argomentar puoi facilmente cbe risorger 
dcTe la umana carne. Nel secolo di Dante, quest'era la filoaofll 
delle scuole e dei saggi. -^ 



Di Dostra redeezioD Beatrice spiega 
Cose che sono nella mente in forse 
pi lui, cui freno di carne ancor lega. 
Poiché il mal seme d'Adamo si torse 
Dalla via vera per V ingiusto dente ^ 
Che fé suo danno quando il melo morse > 
E perchè il corpo un dì fia eternamente» — ^ (74) 

CANTO Vili. 

Sale il poeta nel terzo cielo che prende il nome da Venere; 
e fra la turba dei luminosi spiriti che a lui s'afibllan dintorno, 
è quivi incontrato dalF anima di Carlo Martello. Primo^nito di 
Carlo secondo, re di Napoli e signor di Jl^rovenzsu soprannomi^ 
nato lo zoppo, veun'egìi giovinetto a Firenze, e ivi strinse amici- 
zia con Dante. Morto Ladislao quarto, re d'Ungheria, fu chiama* 
to per diritto materno a quella corona; ^^ poco la tenne, perchè 
nella sua più florida età cessò pur egli di vivere. Lasciò due figli, 
Carlo Uberto che regnò in Ungheria^ e Ridolfo che fu Duca di 
Osterlic. Avrebbero questi regnato sulla Sicilia, se Carlo primo 
di Angiò, avolo del padre loro, non avesse provocali, con tiran- 
nica signoria, i popoli a tale, che scoppiò finalmente il celebre 
Vespro Siciliano. Tutta questa istoria serve a dichiarare il discor- 
so tenuto al poeta da Carlo Martello; il quale soggiunge che, ove 
appunto alle conseguenze che nascono dal tirannico signoreg^ 
giare ponesse mente Roberto suo fratello, si libererebbe già da 
queir avarissima gente da lui condotta di Catalogna, e che, ri-* 
vestita dei primi uffici, provoca per mille angherie la pazienza 
Italiana. Con che vuol alludere a ciò che, trattenutosi Roberto 
in ostaggio del re suo paàre nel regno di Catalogna, s'ebbe a 
famigliari molti di questi affamati Cavalieri, cui, chiamato al 
retaggio patefno, condusse poi seco e rese il flagello dei sudditi. 
Mosso r Alighieri da questo parlare, chiede com' esser può che 
dà un padre sì liberale come fu Carlo secondo , abbia potuto 
nascere un figlio avaro coinè Roberto. Adunque gli risponde 
quel giusto, avere Iddio creato il visìbile universo al ben essere 
deir umana comunanza; e richiedendosi a tal fine che gli uomini 
non nascano tutti d' una medesima costituzione, d' un medesimo 
genio , di una abilità medesima , però aver dato alle stalle la 
virtù d' influire nella generazione di cia&c^ia VtAv\v&)^^'^ V^\\i^ 
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è che, sebbene il figliuolo nascerebbe sempre sìmilissioM al pa- 
dre , se qucsli solo iofluisse nel generarlo, nondimeno perchè 
v'influiscono ancora le stelle con influssi diversi, per qaesto 
accade che spesso dai loro amori differiscono i figli. La quale 
dissomiglianza di natura e d'indole dovrebbe giovar moltissimo 
a stringer vieppifi nel mondo le relazioni di società sicché latti 
utili e tutti buoni cittadini si fossero : ma, poiché non si fa stiK 
dio di secondare in ciascuno la propria inclinazione, che ami 
ognun le fa guerra, ed a ciò, che men le conviene, la sforza, 
però gli uomini non riescono ne' loro uffici, e son quasi sempre 
fuori di strada. — 

Tu ricevi amboduo Venere stella. 

Lo cui nome nel mondo è si profano , 
E costk l'alme eoo sua gloria abbella. 
Carlo Marleflo in quel luogo Sovrano 

Parla, e dichiara ìnfìn come pur puote 

Germoglio peggiorar di ceppo umano 

Per colpa nostra; o non di quelle ruote. — (75) 

CANTO IX. 

A Clemenza, figlinola di Carlo Martello, e moglie di Lo- 
dovico decimo re di Francia, rivolge Dante ti parlare , dicen- 
dole avergli pur anco il genitore di lei manifestate le frodi, onde 
la loro famiglia sarebbe stata esclusa dal regno di Napoli e di 
Sicilia: ma essendogli stato ingiunto egualmente il comando di 
tacere , non poter egli aggiunger altro, se non che impunita noo 
anderebbe cotanta ingiustizia. Poi, narra come ritiratasi l'anima 
dell' Ungherese monarca , sì scoprisse a lui quella di Cunizza^ 
sorella di Ezzelino IH, tiranno di Padova. Confessa ella di aver 
secondate nel mondo le amorose follìe ; ma tuttavia non raat 
mancarsi detta propria sorte, dappoiché falla la debita penitenza^ 
trovasi ora in quel grado di gloria che basta per farla pieu' 
mente contenta. Quindi tra quei che le son più vicini addita uno 
spirito, la fama dt cut è, die' ella, fra gli uomini e sarà lnng»< 
gamente famosa : prendendo argomento da ciò di redarguire gli 
abitatori detta marca Trivigiana, i quali a tutt' altro sì davano 
allora che al conseguimento di una rinomanza pura e durevole. 
// perché TStif ina primieramenie \c s,\.v3%\. «.ij^mVsi 4». Padovam 
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ragioQV Cacciagoida « ne £sicea quattordicimila. Ma erano allora 
tutti Fiorentina « prosegue Io i^irito, Tale a dire, e famiglie della 
colonia Romana dedottavi, e famiglie Longobarde quivi piantate, 
e famiglie cittadinesche di Fiesole, senz'alcun miscuglio di fami- 
glie di Contado. E qui distendesi a deplorare come, dilatati i con- 
fini della città, vi prendessero nido, e fossero stati favoriti dalla 
malaugurata potenza de'Romani Pastori, nemici dell' impero, mol- 
ti, e molti potenti vicini che nocquero tanto al paese. Me ciò dee 
far maraviglia, soggiunge, ove riflettasi che la confusione delle 
genti diverse per costumi e per indole, fu sempre origine del 
male della Repubblica , come la contrarietà dei cibi è cagione 
dei mali del corpo. Cosi degenerarono i nostri maggiori; e poi- 
ché le città più fiorenti van decadendo a poco a poco, e si sfanno, 
ben possiam credere che vadano a perire le schiatte, in seno por 
delle quali è chiuso quel germe di morte, che tutto al mondo 
consuma. Per la qual cosa, e perchè Dante faccia confronto di 
ciò che era stata Firenze cc^n ciò che laostravasi di presente, 
commemora Gacciaguida i piti celebri cittadini de' tempi suoi dagli 
Ughi fino ai Buondelmonti, d' onde s' accesero i sanguinosi par- 
titi; e nota via via la decadenza d'ogni casato. La quale consu- 
matasi finalmente , in luogo della gloria e della giustizia , onde 
fiorivano que' primi abitatori, venne la vergogna delle sconfitte, 
e si destarono gli odii delle fazioni. — 

Quando pria giunse nell' umana vita 

Racconta Gacciaguida, e di che genti 

Fu la famiglia sua prima fornita. 
E le più chiare schiatte de' valenti 

Loda, e rammenta V antica vìrtute 

Onde a Firenze i cittadin possenti 

Serbavano il riposo e la salute. — (83) 

CANTO XVII. 

Da Farinata, e da molti altri spiriti erano state predette 
confusamente air Alighieri si nell' Inferno e sì nel Purgatorio 
le traversie che avrebbero amareggiato il resto della vita di lui : 
per lo che teneva sempre in memoria l' avviso datogli da Vir- 
gilio di procurarsi su ciò gli opportuni schiarimenti quando pure 
si fosse trovato al fianco della amala &ua ^lousol. ^t ^^s^^^^^^ 
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più che mai propizio il momento, apre a Cacciaguida P anime 
suo e delle sorti che ancor nel mondo lo attendono, premoro- 
samente il domanda. Quegli adunque rispondendo con chiari delti 
e precisi, gli vaticina come saia bandito crudelmenle dalla terra 
natale per gli oscuri maneggi dei nemici suoi presso la corU 
di Roma; quai dolorose umiliazioni lo accompagneran nell'esi- 
lio; e dove primieramente rincontrerà sostegno ed asilo. Quindi 
lo consola coli' assicurarlo che se i cittadini suoi cosi malamente 
lo ricarabicranno, avrà in onta loro una fama pura e durevole 
aegli anni avvenire. Ma dubitando Dante di potersela meritare 
eoi propri volumi, ove coraggio non abbia di mettere a nudo 
la verità; e temendo dall'altro canto che questa gli debba fruì' 
lare maggiori persecuzioni, ove pallialo non sia, chiede coiH 
abbia a contenersi: e Cacciaguida il conforta perchè nulla dis- 
simuli, essendo sempre per tornar profìttevole il vero a quei 
medesimi, cui sulle prime riesce amaro, e dovendo egli stesso 
riflettere che a fine d'istruirne i suoi contemporanei gli fiiruoo 
mostrati gli arcani dell'altra vita, e le persone più conte per 
fama che, uscite delle regioni del tempo, giù quelle incoDlra- 
rono degli eterni destini. 

Lo buon Congiunto a Dante d<i contezza 
Dello suo esilio, e quanto gli dichiara 
Dee sofTerirne strazio ed amarez/a; 

Indi Io sprona, chi< quant' ivi impara, 
£ quanto vide negli altri due regni 
Senza temer, con penna ardila e chiara 
Liberamente in earte verghi o segni. — (84) 

CANTO XVIII. 

Falto silenzio, ed immerso l'Alighieri nella profonda ne» 
dilazione di quanto aveva udito, si rrscole linalmente pei con- 
forti dell'amata sua donna, e torna roH'alIenzInne e col guardo 
a Cacciaguida, che molte famose anime ne' corni delia Croce gli 
accenna. Vi sono pertanto quel Giosuè facitor di portenti, e qnel 
Giulia Maccabeo che trasse l'ebraica nazione dalla tirannide 
d'Antioco: v'ha Carlo Magno, imperatore e re di Francia con 
Orlando conledi Angtante, uno de' piti valorosi paladini di lui: 
c ri sono Guglielmo e Rmoatào, uWotvw *\ (^sK\ t5ii\ 0&ù«a 
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in brevi parole l'Anonimo: » Guglielmo fu conte di Oringa in 
» Proenza, figliuolo di Amerigo conte di Narbona; Rimoardo fa 
» uomo fortissimo: li quali con li Saraceni venuti d'Africa e mas- 
» simamente col re Tedaldo, fecero grandissima battaglia per la 
» Fede Cristiana. Finalmente il detto conte Guiglielmo a Bertran- 
» do suo nipote lasciato il contado di Pringa, abito di monaco 
» prese, e sua vita santamente al servigio di Dio fini; ed è chia- 
» mato san Guiglielmo mi diserto. » Per ultimo vengono notati 
Ck)ttifredo, conquistatore di Gerusalemme, quello istesso, cui 
rese immortale il nostro grand'Epioo, e Roberto Guiscardo, re di 
Sicilia, di cui si parla nella cantica dell' Inferno, Canto vigesi- 
mottavo, e che liberò la Sicilia dai Morì* Dopo si fatta rassegna, 
mescolatasi l'anima di Cacciaguida fra gli altri spiriti, e dolcemen- 
te cantando inni di* grazie ne' vivissimi fulgori si perde. Intanto è 
trasferito il poeta colla sua donna nel sesto cielo, cb' è quel di 
Giove ; e qui ne incontra le anime dei Beati cbe amministrarono 
dirittamente la giustizia nel mondo, Son e$se al solito rincbiuse 
io altrettanti splendidissimi lumi, che spargendo melodiosi canti» 
e girando all' intorno, compongono da prima in lumipose cifre 
quella divina sentenza » Diligite jusiitiam gui judicatis terram. 
Poi, accomodandosi a nuove combinazioni, formano insieme la 
figura di un' Aquila, come a voler significare non potersi altrove 
dar giustizia fra gli uomini, secondo le idee del poeta, s' ei non 
sanno cercarla nei sistema dell' universal Monarchia. E poiché 
nulla si oppone a questo sistema ( parlo sempre neir opinione 
dell' Alighieri ) quanto la temporale autorità dei Pontefici, quin- 
fli ei termina con acerbissima invettiva contro Clemente quinto, 
biasimandone l' incontinente avarizia e l' abuso di quel potere 
che più lo dovrebbe far circospetto e temuto nel seggio di Piero.^^ 

Sale il poeta al sesto cielo, e scorge 
Schiera che, luminosa roteando 
Varie figure di parole porge. 
In cui legge, che qui vissero amando 
Santa Giustizia, ed or beati sono 
Nel cielo e questa van significando 
Nel figurato lor tacito suono. — (S5) 




CANTO XIX. 

Id lina maniera (lei tiilto nuova ed arcana si iiniscooo le 
anime sanie, che formavan ia figura dell'Aquila, nell'espressio- 
ne di una sola voce; la quale, partendo dal rostro di lei, ra- 
giona coir Aligliieri e gli dà conio dell' essersi ognuno di quegli 
eletti gnadagnala la gloria per opere dì pietà e di giustizia, cbe 
per altro son bensì ammirate nel mondo, ma non seguitale nì 
prese ad esempio. Poi, supplicata dal poeta medesimo, imprenifc 
la benedetta immagine a scbiarirgli alcune dubbiezze, in cut da 
molto tempo fluttuava l'animo di lui. Gli dice adunque cbe, 
avendo Dio crealo l'universo, non potè imprimer in esso il va- 
lor suo per modo che il suo divino intendimento non rimaneSM 
infinitamente superiore a quello d'ogni creatura; essersi (per 
conseguenza perduto Lucifero quando montò nella superbia di 
uguagliarsi all'eterno Fattore; né poter incontrare altra sorte 
l'umano ingegno , sì meno perfetto ili quell'angelico, aliorcllè 
presumesse d'indagare gl'infiniti abissi della divina Sapienifc 
Adunque, in materia di religione, dove l' intendimento nostro OOK 
giunge, dee supplirvi la credenza delle verità rivelate, le quai 
ci fanno certi dell' infallibile giustizia di Dio ; e la scienza |A 
vera in questa parie si è l' iugnoranEa, e 1' umile silenzio ia dà- 
seqiiio della fede. Posali questi printìpi, scende la portentOH 
immagine a favellare direttamente del dubbio di Dante, il qnak 
seco slesso così ragionava: come può essere che la divina p9- 
stizia condanni meritamente un uomo che, ignorando senza su 
colpa Cristo e la Fede, viva pietosamente secondo i dettami ddla 
ragione ? E risponde, non esser perdonabile la presunzione di 
chi pur cerca il perchè dei misteri ; esser Dio predicato buou 
e giusto nelle scritture, oè potersi muover questione sulle cok 
attestate da quelle. Or egli è certo, che nessuno può entrare od 
regno de* cieli senza la fede: tuttavolta molli e molli do' Cristi*- 
ni sì troveranno in giudizio assai piti separali dal loro capo, lèt 
noi saranno parecchi di quelli cbe noi conobbero; peroccM 
gran numero dei primi sarà pìii colpevole di molti della secon- 
da schiera, e, per esser vissuto fra i credenti, meriterà comp»- 
timenlo minore. E qui è il luogo dove l' Alighieri percuote k 
pììi alle teste coronale de' tempi suoi, le quali poste al confroolt 
àegì' infedeli monarchi dice che saran trovate di questi piii rea 
net giudizio di Dio. — . 
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Molte beli* alme insieme collegate 

FormaD V Aguglia, onde il poeta apprende 

Quel che indarno volea molte fiate. 
Il benedetto rostro poi riprende 

Li re malvagi, entro al cui sen Giustizia 

La sua pura faceUa non accende; 

Sicché il mondo patb di lor nequizia. — (86) 

CANTO XX. 

Tacque l' immagine benedetta ; e quei vivissimi lumi , di 
eh' ella si componeva , incominciarono si soavi melodie che la 
mente dell' Alighieri non bastò a ritenerle: sol vide nuovi effetti 
di splendore, che quelli gli ricordarono de' quali suol essere 
campo il nostro cielo, allorché manca la luce del giorno, e bril- 
lan d' ogni parte le stelle. Ma come siffatti canti e tripudi! ces- 
sarono anch' essi 9 l'aquila riprende nuovamente a favellar col 
poeta, e gli prescrive di guardarle all'occhio, dove le scintillano 
ì lumi pili chiari, che l'anime sono appunto dei cittadini più 
distinti di quella regione. — Adunque nella luce che a lei Uen 
luogo di pupilla è il santo Davidde ; nell' arco del ciglio l' im- 
perator Trajano, Ezechia re di Giuda, Costantino il Magno, 
Guglielmo secondo re di Sicilia, e quel Rifeo Trojano, di cui 
Yirgilio nel secondo dell' Eneide : 



...... cadit et Ripheus, justissimus unus 

• Qui fuit in Teucris^ et servantissimus aequi. 

Ma non sapendo l'Alighieri dar ragione a se stesso del co- 
me si trovino fra' beati Trajano e Rifeo, che furon Pagani, gli 
soggiunge l'Aquila ragionatrice, aver l'uno per ispecialissima 
grazia meritato di tornare alla vita, sicché poi morisse nella 
Fede di Cristo, ed essere stato l'altro cosi prediletto da Dio, 
che credè nella redenzione futura, ed ebbe quasi un battesimo 
di desiderio. Per Io che siano gli uomini rilenti, conchiude la 
voce, a ragionare dei divini giudizii, non essendo noto il nu- 
mero degli eletti nemmeno ai comprensori medesimi! Vera e 
grande sentenza per quegl'ipocritoni, che pongon sì spesso la 
lingua in cielo ! — 



Di sommi regi, che giustizia amaro. 

Molti commenda l'Aquila celeste, ^ 

Perchè più appaja il mal dal suo conlraro. 

Poi d'un veUrae d'alto dubbio sveste 
Lo buon poeia, con divini detti, 
Il divo uccello; e cose manifeste 
Fa, che son cupe a' mortali intelletti. — ("87) 

CAMTO XXI. 

Con volo sì rapido, che pur l'AliRbieri non se ne accorge, 
vien trasportalo dal cielo di Giove a qitel di Salnrno, dove ban- 
no stanza i contemplativi. Qui tutto è serietà, tutto è silenzio, 
come ben s'addice alle persone ed al luogo: ma invitato da 
Beatrice a notare degli occhi « della mente ciò che sta per miy- 
strarsegli, in grande attennione si affissa il poeta. Ed ecco sco- 
prirsi al guardo di lui un'altissima scala d'oro, per la quale 
Vanno e vengono innumerabili splendori; ecco accostarsegli ano 
di quelli, mostrandosi presto a soddisfarlo, quand'egli lo ioler* 
roghi. Per lo che ricevutane licenza dalla sua donna, gli chiede 
qual sìa la cagione, onde si presso gli venga, e perchè Uccia 
in quella regione l'armonia di Paradiso die dolcemente nelle altre 
diffondesi. Alta quale interrogazione risponde quel vivo lame, 
non udirsi colassi) verun canto per quella ragione medesiou, 
onde Beatrice non rise, trovandosi fra gli assoni nella contem- 
plazione; né aver egli avuta maggior carità degli altri suoi com- 
pagni nel farsi vicino al poeta, ma esser ciò accaduto perch'egli 
3 questo fu scello espressamente da Dio. E insistendo DanH 
per conoscere la ragione particolare di tale scelta, gli soggitH^c 
lo spirilo non essere né da sé, né da qualunque Serafino pen^ 
trahili gli arcani delh divina Sapienza; e lo ammonisce percM. 
tornato nel mondo, ricordi alle genti che se la mente creata OM 
giunge a comprendere i divini misteri, quantunque rarcolp I 
cielo fra la sna Iure, stolto è chi presume d' investigarli fra k 
tenebre della terra. Il perchè Dante, abbandonando la quislioiK, 
reslringesi a dìniand;ire all'aninia benedetta il suo nome. Ed dll 
ri compiace, manifestandogli sé essere la vita di quel Pier Di- 
miano, santissimo anacoreta, che vissuto lungamente nel)' ereWt 
ili Calria nel ducalo di Urbino, Ira Gubbio e la Pergola, fu trai- 
lo riliiltanle alla dignità CardinaWiVa, «,\i\ tornVat «fiasi de'gtonii 
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suoi* Dalla quale circostaoza prende argomento d' Inveire con- 
tro il lusso mondano e la inverecondia de' moderni prelati che 
tanto dai primi loro istitutori si scostano ; e invocando sovrf essi 
la celeste vendetta, lo accompagnano del loro consentiiiento gli 
spiriti eletti, ed alzano un grido si fatto che vinto e stordito il 
poeta ne resta. — 

Spirili contemplanti nel pianeta, 

Gbe fer con sua virtù V età dell^ oro^ « 
Dante ritrova nella vita lieta. 

Scende per una scala il santo coro 
Che^ dalla stella finp al cielo sorge, 
E Pier Damiano parlando fra loro 
Risposta al chieder del poeta porge. — (88) 

CANTO XXII. 

Pieno l'Alighieri di religioso spavento, si restringe alPa- 
tnata sua donna, che confortandolo pietosamente, gli dichiara i 
disegni della divina Giustizia. Quindi un altro di quei lucidis- 
simi splendori se gli avvicina, riprendendolo perchè non si at- 
tenti d' interrogare chi è tutto carità , e rispondendo agi' intimi 
pensieri di lui. È questi san Benedetto fondatore ed abate del 
Monasterio di Monte Cassino, il quale, distrutto colassii il tem- 
pio di Apollo, convertì gli alpestri abitatori alla cattolica fede. 
La quale santissima impresa compiacesi adesso di ricordare al 
poeta: e gli accenna insieme trovarsi con esso in quella spera 
uomini d' egual virtù, fra i quali nomina specialmente san Ha* 
cario Alessandrino , eh' ebbe sotto la sua direzione quasi citi- 
quemila eremiti , e san Romualdo nativo di Ravenna^ istituto- 
re de' Monaci Camaldolesi. Innamorato l'Alighieri dalle parole 
del glorioso Patriarca / gli addimanda s' ella è cosa speràbile 
eh' ei possa vederlo senza lo impedimento dei raggi che a lui 
lo nascondono ; e quegli amorevolmente lo accerta che tanto 
suo desiderio s' adempirà nel cielo empireo^ dove i desideri! di 
tutti rimangono soddisfatti. Lassù mette capo, ei prosegue, la 
scala che vedi, quella istessa che apparve a Giacobbe carica di 
celesti spiriti, e per la quale oramai non v'é chi salga dal mon- 
do. Imperocché tutto è degenerato ne' raoua?kVw\, ^V «:s^\\i>a. ^ 
la rììassatezza faa guasta de^ cuori» TSIta (\ue\l>v^ tì«kfò s^s^^'^sfc *^ 
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corso del Giordano e apri l'acque dell' Eritreo per soccorrere 
all' ebraica nazione, non abbandonerà il popolo crisliano e i re- 
ligiosi Ordini di lui, pel soccorso de' quali minor prodigio ab- 
bisogna. Ciò dello spariscono ì benedelti splendori, e, in inea 
che si dice , sentesi Dante rapito con la sua donna nell* ottaTt' 
spera, eh' è quella delle stelle fisse, ed entra nel segno dei Ge- 
mini. Qui ricordandosi di esser nato sotto quella costellazione, 
e riconoscendo dall' iaHuenza di lei quanto ha d'ingegno, egual* 
mente che quanto di bene gli accade, ne invoca la sperimentaU 
virtìi perchè gli giovi a descrivere la parie piìi diffìcile che del 
sacro poema gli resta. Ma innanzi di volare all'empireo, vuol 
Beatrice eh' ei pur getti un'occhiata sui mondi che gli stan sotto 
i piedi ; io che fa egli eoo tali considerazioni; che tornano op- 
porlunissime ad umiliare la umana superbia. Poi tutto negli oc- 
chi di quella vaga coli' innamorato sguardo s' aflisa. — 

Di Benedetto la celeste vita 

Chiusa in sua luce narra come al pio 
Cullo già trasse assai gente smarrita. 

A lui palesa Dante il suo desio 

Di lui veder fuor de' suoi raggi belli , 
Ei glie! promette più dappresso a Dio 
Intanto sale agli eterni Gemelli. (89) 

CANTO XXIII. 

Erano gli occhi di Beatrice fissamente rivolti verso la 
media del cielo, e mostrava in essi desiderio ardentissimo di T» 
dere qual clic vi fosse novello prodigio: quand' ecco mostraHÉ' 
le schiere del trionfo di Cristo, e rimanerne rAlighieri cosi 34> 
prafatlo che più sé medesimo in sé non ritrova. Per lo cbCt 
sebbene riscosso dalla sua donna, non solo non rammentasi ifi 
ciò che Ita veduto, ma nemmeno si sente lena per descrivere ì 
santo risodi lei: così che chiede scusa ai lettori, se questo rf 
altri luoghi che ancor gli resterebbero a notare nella contÌDiu- 
zione del sacro Poema, sarà pur forza ch'ei taccia. Ha BeatrlM 
tuttavia Io stimola perchè torni col guardo a contemplare b 
maravigliosi visione, ed ei pur volgendosi, osserva essersi Ui# 
innalzato quel sole per enVro aV i\«aVe tViiudevasi Gesù Cristo. 
che possono gli occhi suoi niovuVv &s4.av^vai(;s&« i^q^ì 
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diversi splendori che ammaatan gli eletti, e che riflettO|io da cfieì- 
V immenso torrente di luce. Adupque sulla maggior stella di tanta 
moltitudine corre col guardo il poeta, ed ecco intorno a lei s(;en- 
dere una fiamma dal cielo, e cingerlo in cerchio a guisff*^^ splen- 
dida corona : ecco uscir indi una vocor dolcissima che, accia- 
ma e saluta la madre M^P'iO. Ella intanto chiusa nel suo bel 
fuoco sollevasi sulle tracce del figlio in così alta regione, ch« 
più non la raggiunge la vista dell'Alighieri. Tutte le benedette 
fiamme sì stendono in sulla cima, seguendo col desiderio la do^n^i 
reale ^ e le intuonano a prova l'inno dell'allegrezza. Così ìef- 
mina questa magnifica scena, e con esclamazione di maraviglia 
• di gaudio chiude anch'esso l'estatico poeta. — 

Vede Ja sapienza e la possanza, 

Ch' apre le strade fra il cielo e la terra 
In un fulgor che tutti gli altri avanza. 

£ quella Rosa Mistica, che guerra 

Fé col suo parto al più empio nemico j 
Sicché V uscio del ciel ne si diserra , 
Poiché pagato fu peccato antico. — (90) 

CANTO XXIV. 

Prega Beatrice quegli spiriti benedetti che, secondo il lin- 
guaggio delle Scritture ad coenam nuptiarum agni vocali stinf, 
acciò si degnino a versar sopra Dante alcun che delle loro eterne 
dolcezze. Laonde incominciando essi lietissime danze, si stacca 
dal santo coro il lume pib bello,^ e girando intorno alla donna, 
e soavemente cantando, le dice di essersi fatto innanzi per com- 
piacerla. Il perchè salutandolo essa e riconoscendolo pel glorioso 
apostolo san Pietro, gli commette di esaminar l'Alighieri intorno 
alla Fede. Sulla qual Teologica questione avendo questi date con- 
venienti e sane risposte, lo benedice il Vicario di Cristo, e mo- 
stragli apertamente la propria soddisfazione. — 
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Lo buon Pastor, cui del crìsCiano gregge 
Cristo il governo già da prima diede 
4 E. l'i alte chiavi e la divina legge : 

Fattosi innanzi allo poeta chiede. 
Per farne cdn esame sperii^nza ^ 
Quai sieno i fondamenti di sua fede ; 
^i gli risponde: e vera è sua credenza. — (^1) 

* * CANTO XXV. 

Se mossi dalla rinomanza del nostro poeta, lo richiamino fi- 
nalmente alla patria i suoi persecutori, si augura egli di potersi co- 
ronare sul fonte medesimo dove ebbe il battesimo, e dove professò 
quella fede, la confessione di cui sì piacque pur dianzi all' Apo- 
stolo. Quindi proseguendo la narrazione, racconta come inconiro 
a san Pietro si fece san Giacomo, detto il Maggiore, e come, 
dopo le reciproche loro accoglienze, fu questi pregato da Beatrice 
perchè Io interrogasse sulla virtù della speranza. Al che si pre- 
sta il Beato con sommo compiacimento, e ottimamente dal canta 
suo r Alighieri a tutte le quislioni risponde. Alf ultimo , riso- 
nando tutto il Paradiso dei cantici della Speranza, entra terzo 
Ira i benedetti Splendori un lume vivissimo, nel quale per av- 
viso della sua donna, intende il poeta celarsi la vita dell'evan- 
gelista san Giovanni. Affissandosi egli allora su quello , come 
per vederne il sembiante, n'esce una voce che gli ricorda non 
esser colassi] verun corpo tranne P Umanità santissima di Gesù 
Cristo e quella della beata sua Madre, uè potervéne salire altro 
mai, prima dell' universale Giudizio. Allora volgendosi a Beatri- 
ce, resta vivamente commosso per più non vederla, come quegli 
che nella contemplazione dei lùcentissimi fuochi aveva perduta 
la vista. — ^ 

Quegli, per cui Galizia ancor s* onora ^ 
Ed ora è lume nella pura stanza 
Fra quei, che un solo oggetto s' innamora , 

Chiede tre cose intorno alla Speranza , 
Una Beatrice , due ne scioglie Dante : 
Giovanni Evangelista indi s' avanza 
Fra r altre due taeeWe eV^iw^ e sante. — (92) 
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CANTO XXVI. 

Assicurato dall'Evangelista FAlighieri, che passeggìera sarà 
!q lui la perdita della vista, risponde alle questioni* ch'ei gli 
propone intorno alla virtù dell'amore: poi cantandosi da ogni 
parte la lode della Triade Divina, torna finalmente a vedere gli 
oggetti com' uomo che dal sonno si sveglia. Adunque manife*' 
standosegli una quarta luce, oltre le tre già vedute in addietro, 
dimanda quale spirilo vi si nasconda; e udito esser ivi lo spirito 
di Adamo, lo prega di soddisfare al desiderio ch'egli ha d'es- 
sere istruito da lui su varie curiosità che in mente gli vengono. 
Al che si presta cortesemente il padre dell' uman genere ; sicché 
determina quanto tempo già corse dal momento che Iddio lo 
pose nel paradiso terrestre sino al punto eh' ei favellava : quan- 
to vi dimorò quanto poi visse nel mondo , qual fosse T idioma 
da esso inventato, e fino a qual epoca duraron gii uomini a ser- 
virsi di quello. Le quali cose tutte erano quelle appunto, che 
bramava sapere il poeta, e che Adamo leggeva distintamente nello 
specchio della verità, o vogliam dire in Dio stesso. — 

Ch' egli ama Dio Dante a Giovanni spiega^ 
£ che a ciò il trasse intelligenza e fede , 
Onde conobbe il ben che l'alme lega» 

Poi, vestito di luce Adamo vede. 
Lo quale brevemente soddisface 
A quanto ei col desiro in suo cuor chiede : 
Poiché si legge là quanto altri tace. — (93) 

CANTO XXVIL 

Dopo un Inno alla Triade Sacrosanta, del quale risonò tut- 
to il Paradiso all'interno, trascolorossi prodigiosamente la luce 
in che san Pietro celavasi, e usci da essa un' invettiva sangui- 
nosissima contro la persona di Urbano ottavo. Né sono rispar- 
miati Clemente quinto di Guascona, e Giovanni vigesimosecondo 
di Cahors nella Guianna, successori di lui. Quindi, ricevuto l'or- 
dine di ridir queste cose alle genti appena ritorni nel mondo , 
descrive il poeta come i beati Spirili , che aveano popolato fi- 
nora l'ottava sfera, salirono in su quasi turba \ii\wwaftrAfo\V&^^ 
si perdettero negli infiniti spazi del cielo, \\ \^^tOùfe> nA'^^xàsv^v 
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egli alle mole inferiori, e riconosdulo il commJDO percorso, e 
l'aUuaie sua posizinne , fìiialnienle s' afGsa nella sua donna, e 
in virtìi del bel guardo si senle rapito Ano all' ultima sfera, di 
cui ella gli dimostra pienamenle la oalura e il vaiare. Per ul- 
timo esclama la bella donna contro il devianieoio dell' umana 
famiglia, che priva di buon condottiero, appena lìbera di sé, nella 
Tia della colpa divagasi; ma confidando prti nel divino soccorso, 
Talicìua felici luulamenti, e sorli più belle. — 

CoDtra i Paslor non buoni arde di sdegno 
Degli Apostoli il primo, e si rammarca. 
Che mal s'occupi il suo loco si degno. 

Ed ecco che il poeta intanto varca 

Al nono cielo lucido e felice, ''_ 

Qual natura e virlù fra gli altri il marca, 

LI pienamenle a lui apiega Beatrice. — (^O*!! 

CANTO XXVIII. 

Narra l'Alighieri come si manifestasse agli occhi suoi la Di- 
vina Essenza, cli'egli poeticamenle ci rappresenta in un pimto di 
infinita luce ardentìssimo, a significarne forse la eterna indivisibil 
natura. IVolavansi velocissimamente intorno a questo punto nove 
cerchi di fuoco, T uno dentro dell'altro, ma distanti molto fra 
loro, e con tal condizione di splendore e di molo, che più quel 
cerchio ne aveva, il quale maggiormente al centro accoslaTasi 
e meno di mano in mano qtiello che n'era maggiormente di- 
scosto. Lo che nell'animo del poeta induce fortissimo dubbio: 
imperocché intendendo egli, siccome per que' nove circoli ani- 
mati dal punto lucidissimo nel quale han centro, e che é Dio me- 
desimo, si debbe aver l'immagine de'uove cieli, che intorno alla 
terra si girano, non capisce la ragione, onde nel mondo sensibile, 
ch'ei cbiaraa esemplare ìa sfera più veloce e piìi pura sia qnel- 
la che più dal centro è distante: mentre in quel mondo intellet- 
luale, e ch'ei chiama V esemplo, la cosa procede affano in con- 
trario. Ma Beatrice lo illnuiina; facendogli manifesto essere i 
motori del mondo sensibile piti vicini a Dio nel mondo intelIeN 
tuale a misura della loro virlìi e perfezione maggiore: laonde 
// cerchio piii piccolo, il quale si volge piìi ratto degli altri t 
più lucido iiilorno al punlo deUa B'vim ^.^sewxì , twiiis^nd* 
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alla sfera sensibile che ha per motori i Serafini; quello che gli 
Tiene appresso corrisponde al cielo dei Cherubini^ e così di se- 
guito. Quindi non è da riguardarsi la parvenza, ma si la realtà: 
considerando esser conveniente che al cielo di maggiore ampiez- 
za e di maggior velocità presieda la intelligenza di maggiore 
Tìrtù ; al cielo più basso la Intelligenza di minor perfezione. 
y ha dunque pienissima armonia tra l'esemplare e l'esemplo. — 

Quale ad occhio mortai Divina Essenza 

Mostrar si puote, in un punto di luce 

Appare a Dante, ond' ei n' ha conoscenza. 
Intorno intorno amor sempre conduce 

Nove lucidi cerchi innamorali 

Al primo punto^ che di tutto è duce ; 

E cori sono d' Angeli beati. — (95) 

CANTO XXIX. 

Dappoiché Beatrice lesse i desiderii dell'amico suo nel punto 
luminosissimo, dal quale raggiava l'Essenza Divina, imprende 
a ragionargli della creazione. Adunque, non per aver bisogno 
di alcun bene, che a lui mancasse, ma perchè vi fossero cono- 
scitori della sua grandezza , creò Iddio quest' universo , dando 
r essere nel medesimo istante agli Angeli, alla materia, alla for- 
ma, e assegnando alle creature le convenienti lor sedi. Dal che 
si riprova la sentenza di coloro che pensano con san Girolamo 
avere Iddio create le sostanze angeliche gran tempo avanti la 
creazione del mondo , e si mostra essa [^co in accordo colle 
divine Scritture e colla umana ragione. Ben presto per altro 
ebbe luogo la colpa fra gli Angeli; e ben presto^ fulminato da 
Dio, cadde il superbo Lucifero negli abissi d' inferno , traendo 
seco molti de' suoi, che rimasero in gran parte nell'aria infe- 
riore dove turbano lo stato degli elementi, e dove molti danni 
cagionano ; gli Angeli mansueti e fedeli al Creatore ricevettero 
da lui la conferma nella Divina Grazia, e trovarono la loro fe- 
licità nell'eterna visione beatifica. Di questa guisa ragionava 
Beatrice intorno la creazione delle cose; protestandosi che già 
per quanto aveva udito da lei, poteva l'Alighieri^ senz'altro 
aiuto , comprender da se medesimo aliti TiivsV.m \^^^«e^\ \^ «»^ 
geìicbe schiere. Tuttavolla vuol ella Isless^ vsVcxìVc\ft ^^'^^ ^»^^ 
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stìone se diasi memoria negli Angeli ; e dice, che cedendo essi 
tutto in Dio, cui nulla è nascosto , non han d'uopo di ridursi 
alla mente, siccome noi, yerun concetto che siasi già cancellato 
da quella. Il che tuoI dire che ne perdono le apprese cogni- 
zioni a misura che loro ne sopravvengono delle nuove, uè han- 
no memoria simile alla nostra. Laonde rimprovera la donna e 
quelli che a' tempi di Dante insegnavano non esser negli Angeli 
memoria di alcuna sorla e quelli che pretendevano in loro la 
stessa facoltà che abbiam noi. Ma se pur qtiesti son condanna- 
bili meno di quelli^ è anche più sciisabile il fallo di chi sMn- 
ganna filosofando, ella soggiunge, che non il fallo di chi non 
intende la divina Scrittura , o anche a mal senso la torce! Per 
la qual cosa inveisce contro l' ignoranza e l'avarizia de' predi- 
canti, che lasciando V Evangelio da parie, tton altro fan sonare 
sui pergami che profittevoli ciance: poi tornando alle angeliche 
Intelligenze^ ne dice infinito il numero, e diversa la carità, se- 
condo che diversamente ad essi colui si partecipa , che riflet- 
tendo la propria immagine in tante migliaia di specchi , uno 
sempre ed invisibil si resta. — 

Nella Divina Maestate intende 

I dubbi del poeta la sua guida, 

£ gliene spiega sì che gli comprende. 
Poi centra i falsi Teologi grida, 

E centra gli Orator sacri che ciance, 

E molti dicon sol perchè si rida ; 

Tal che non suona il ver nelle lor guance. — (96) 

CANTO XXX. 

Per mezzo d' una delle più belle con»parazioni che mai sìa 
uscita datla fantasia d' un poeta, dipinge l' Alighieri come a poco 
a poco s' estinse agli occhi di lui la vista del punto luminosis- 
simo ohe finora l'aveva abbagliato* U perchè tornando egli a 
fissare la faccia dell'amata sua donna, la vede si beUa e sì ri- 
splendente, che più non trova parole a descriverla. Ma esso 
facendolo accorto che trovasi omai nel cielo empireo, gli prò- 
mMe alla ^coperta la vista degli Angeli e dei Comprensori. 
Adunque aa Qume di diversissima Vueft sv ^ara d'inanzi al poeta, 
^ egli su quello specchiandosi, toi»^ ^v €»m%w^^ \^ ^tisci'Uk^^^ 



» 2«7 

eotaiito quindi le pupille avvalora^ che ornai sarà capace di soste*- 
^ aere qaaluoque divioo splendore. Ed ecco in&tti mostrarsegK per 
entro ad una immeasa sfera di luce di cento e cento circolari pia- 
ni come d'anfiteatro, ne' quali son poste le schiere de'Beati sì fre- 
quenti e sì folte, che poco numero V abbisogna ornai perchè tutti 
i seggi siano pieni. Ma uno .di quelli, sopra cui ò Àola una co- 
rona^ mostra Beatrice all' Alighieri, facendolo istrutto esser quivi 
I lo scanno destinato all' imperatore Arrigo séuimo, il quale n'en- 
trerà in possesso anzi che Dante medesimo a quella beata patria 
ritorni. E coglie quindi occasione di accusare gl'Italiani perchè 
gli sforzi e le mire di tanto eroe non secondassero : morde le 
arti di Clemente quinto, che a lui per ogni via sarebbe contra- 
rio , ne vaticina la fine immatura, e gli minaccia preparato il 
luogo nell'Inferno tra i Simoniaci, dove Bonifazio preceder 
lo debbc. — 

Neil' empireo ciel vedesi lume 

Fra due rive fiorite : alte faville 

Vengono e vanno a sì mirabil fiume. 
Poscia il poeta aguzza sue pupille , 

£ allor ved' esser gli Angeli e i Beati 

Quei che pareano veloci scintille , 

.£ fulgor puri agli occhi appresentati. — (97) 

CANTO XXXI. 

m 

Prosiegue Dante nel presente Canto la magnifica descrizione 
delle due Corti superne ; di quella dei Beati, e di quella degli 
Angeli. Poi narra come, avendo acquistata un'idea generale di 
tanto regno, si volse per interrogar Beatrice di molte éose, le 
quali se gli affollavano intorno al pensiero. Ma vede in luogo 
della sua donna un venerabile antico, tutto pieno di dolcezza 
e d' amore, il quale rispondendo alla focosa sua interrogazione 
lo assicura di esser egli venuto per cenno di Beatrice a soddi- 
sbtlo, e gli mostra colei già sedente nel destinatole seggio di 
gloriai II perchè Dante le indirizza tosto una tenerissima ora- 
zione, a cui la donna benignamente sorride. Quindi si manifesta 
il benedetto vecchio al poeta pel santissimo Abate di Chiaravalle 
Bernardo, e lo stintola è lo soccorre perchè uel menA ^ veca. 
schiena d' ÀogìoU cbe menavan Uel\ss\m^ fe^Va, ^vo*^%^%oa&»«^^ 
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n vedere la gran Madre di Dio. ^Nella quale fissando il Saatt 
amorosamente gli sguardi, fa pure che cresca negli occhi dell'Ali- 
ghieri la brama di vedere e 1' alTelto. — 

La rorma general di Paradiso 

Dante comprende con inleso ^ardo. 
Sale Beatrice al seggio a lei preciso. 

Intanto verso lui viene non tardo 
Della Regina Vergine beala 
A dimostrargli il gaudio san Bernardo, 
Anima di lei sempre innamorata. — (98) 

CANTO XXXII. 

L'ordine col quale son disposti pei diversi gradi dell' im- 
menso Anfìteatro i Beati è ciò che primieramente 1' Alighieri 
dipinge, siccome a lui fu mostralo dal contemplativo di Chiara- 
valle. Adunque, incominciando da Eva, che ha il suo soglio nel 
secondo grado e immediatamente sotto a quel della Vergine che 
sta nel sommo, I' eroine piti famose del vecchio Testamento 
seggono di gradino in gradino, l'una sotto dell' altra. Dirimpetto 
al trono di Maria s' innalza quello del Battista, e istessamenle 
sotto di lui si succedono per ogni ripiano i seggi dei Santi pA 
famosi della nuova legge. Per questo modo gì' innumerevoli ri- 
piani circolari di tanta regione son divisi da capo a fondo in 
ugnati semicerchi. A sinistra sono le mansioni dei Beati dell' aiH 
lieo Testamento, e si veggono già pieni : a destra son quelle dà 
Beati del nuovo, ed lianuo di tratto in tratto larghissimi viurik 
Gl'infanti morti si nell'una che nell'altra legge, quelli colla 
fede in Cristo venturo professata dai loro parenti, questi rìgfr^ 
nerati colle acque battesimali, hanno luogo anch' essi nelle doe 
sezioni, ma niuno s' inalza piii in su della metà della scala. Hi 
loro senza motivo è assegnata il seggio; ma lutto procede tassk 
con providente giustizia, siccome teologicamente al poeta insegU 
Bernardo. Il quale animandolo finalmente perchè fissi lo sgntPt 
do nella Donna del Cielo per indi attinger la forza di contea^ 
piare alla scoperta 1' umanità santissima di Gesù Cristo, soUen 
Dante le luci, e vede un' inlinita moltitudine d' .\ngeli piovo^ 
da ogni parte intorno all'altissimo trono, e ripetere a coro l'aii* 
gelico saiulo intuonalo da GaVimWo.Xeie aWa i'tsv.ta. san. Pietn 
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e lo scrittore dell'Apocalisse dirimpeUo a loro^ e conseguente- 
mente presso il seggio del Battista, che, come dicemmo, è situato 
a fronte di quel della Tergine, Tede Sant'Anna madre di lei, 
e quella Santa Lucia che nel sacro Poema è simbolo della Di- 
vina Grazia. Allora perchè acquisti T Alighieri medesimo tanto 
di forza quanto gli è necessaria onde vegga ciocché gli rimane, 
lo invita Bernardo ad accompagnarlo col cuore nella dìvota ora- 
zione che a far si prepara. — 

Qui vedi il fior, che il sommo frutto diede^ 
Onde s' aperse il cielo a noi mortali, 
Ove r alma di qua sciolta sen riede. 

Vicino al vago fior dispiega 1' ali 

V AngioI che nunzio fu di tanta pace : 

E lodan mille spiriti immortali 

L* alta Reina del Regno verace. — (99) 

CANTO XXXIII. 

Alla tenerissima orazione, con cui Bernardo prega la Ver- 
gine, acciò si degni di tor via da Dante qualunque ostacolo che 
possa impedirgli la vista del sommo Bene, non meno che di 
conservar poi nell' anima sua i frutti di tanta grazia, mostrasi 
ella benignamente propizia, e alzando le pupille, insegna quasi 
col fatto ai supplichevoli dove debbano finalmente fissarsi le 
loro. Ed ecco profondarsi 1' Alighieri nelP abisso delia Divinità, 
sicché omai più non gli bastano né immagini né parole a ridir 
ciò che vide. Nondimeno dichiara come in Dio, essendo pur egli 
un atto semplicissimo, osservò contenersi con eminenza tutte le 
perfezioni delle Creature, e V idea generale di tutto il Creato : 
dice come in quella infinita Essenza se gli mostraron tre gii*! 
di tre diversi colori, cioè le tre Persone colle loro proprietà 
nozionali: aggiunge come il secondo cerchio gli apparve dipinto 
dentro di sé della nostra umana sembianza, mentre pur si man- 
tenne del suo stesso colore ; ma tuttavia non bastando, per in- 
tendere il gran Mistero, né la maniera del vedere né il veduto, 
n'assicura essergli stato concesso un tal raggio di Grazia che 
tutto per quello e vide ed intese. Con tutto ciò egli non può 
già ridirlo ai mortali, che, come vide, tosto se gli spense il vi- 
gor della mente. Né però lo afflìgge si falla \\si\^QV^\a^» ^%:^^^ 
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^ per grao Teotura imparato d' ora iuanzi a volere. --* 
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La vista del poeta è ornai sincera 

Sì, che più oltre fa sempre viaggio 

Neil* alta luce, che da sé è vera. 
Ma ben i* avvede, che inteUetto saggio 

Veste non trova d'umane (avelie^ 

Onde ridir di qual risplenda ra^io 

L' Aaior, che muove il soie e i' atre stelle. — (100) 
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CANTO (1) — Il punto più poetico è là dove Dante si tro- 
va appiè del colle Testilo del sole di primavera e guarda alla 
selva. 

Nota le terzine 3, 6, 8, 9, 10, 12, 13, 14, 16, 17, 19, 21, 
27, 34, 35, 36, 43. — 

, . CANTO (2) — La ragione conduce 1' uomo fino al pensiero 
della necessità della pena, l' Inferno; e della espiazione, il Pur- 
gatorio ; ma una guida divina gli bisogna per elevarlo alla spe- 
ranza del premio, il Paradiso. 

In questo canto, che pare si semplice, è più poesia che nel 
primo. 

Nota le terzine 1, alla ft; 7, 8, 10, 11, 14, 15, 16, 18, 
alla 21; 23, alla 26; 33 alla 37, 39, 42, 45, 47. — 

CANTO (3) — Canio originale fra le tante imitazioni del 
poeta latino. Quel che Virgilio stende in un raggio di splendida 
poesia. Dante lo raccoglie in un lampo, l m^^v^^m *vcK^a^ww 
^nnacqaaao, appannano. 
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Notabii^i/Bpezialmeote la terzine i, 7, 9, 10, 16, 17, 49, 
22, 23, 28, 33, Sa, 35, 37, 38, 39, 40, 42, 45. — 

CANTO (4) — Belle le terzine 2, 4, 10, 18, 20, 22, 23, 
28, la 35, alla 45; la 50. — 

CANTO (5) — La bufera è cosa da maestro. Della narra- 
irìone amorosa il passo più profondo è : O lasso. Quanti dola 
pensier . . / 

Nola le terzine 4, 5, 10, 11, 14, 15, 16, 18, 21, 24, 25, 
27. 28, 31; la 33, alla 41; la 43 all'ultima. — 

CANTO (6) — Parla con Ciacco dei mali della patria, con 
Virgilio della Tita futura. Scende nel cerchio degli Avari. 

Nota le terzine 2, alla 10; la 11 alla 15, la 25; e la 31 
alla 34. — 

CANTO (7) — Il supplizio degli avari e de' prodighi , diflB- 
Cile, a dipingere, è reso con rara evidenza. 

NoU le terzine 4, 5, 6 ; la 8 alla 12; 18, 19, 22, 26, 28, 
30, 32, 35, 38, 40, 42, 43. — 

CANTO (8) — La terzina Quanti si tengon ... è la so- 
vrana bellezza del canto. La scena di F. Argenti, dipinge l'anima 
del poeta. Noi del suo sdegno noi loderemo, arme d' alta virtii 
e negl' imitatori di lui V affettazione dell' ira ci par cosa im- 
becille. 

( // Sig. Tommaseo qui ci permetterà di osservare, che 
un santo sdegno fu sempre laudabile cosa, e piit somiglia alla 
stessa Divinità chi più santamente si sdegna delV eccesso dei 
vizi; dacché lo stesso autor del Vangelo impugnò uomo la 
sferza a cacciare sdegnosamente dal tempio i mercatanti pro- 
fanatori. Se ci sdegniamo contro le belve feroci per impulso 
di natura, molto ptò ragionevolmente dovremo sdegnarci contri 
gli uomini-belve per impulso (f umanità , che tali sono i bru- 
talmente orgogliosi. Ù altronde era Dante BANDITOlUÈ^ 
DELLA RETTITUDINE, ed egli stesso il dice di sé, perchè 
sapeva la sua coscienza. Quanto agV imitatori affettanti un' 
ira accattata, ciò che glien pare sta bene. ) S. F. 

Nota le terzine 2, 5, 8, 9, 11, 12. 14, 16, 17, 21, 22, 
24, 26, 27, 28, 37, 38, 40, 43. — 

CANTO (9) — Stige è chiamato in Virg. Àmnis severut 
Eumenidum : però Dante le colloca in prospetto del fiume. Le 
Furie , il venire del messo, le tombe , ogni cosa poetico. Nel- 
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r ÀDgelo è imitato un po' Staiio là doYO Merqi^ scende a 
evocare l' ombra di Laio. 

Si notino le terzine 1, % 5, 13. U, 17. 20, 22; la 24 alla 
30; 82, 34, 37, 38, 40, 41, 44. — 

CANTO (10) — II Bocc dipinge questo Cavalcante inteso 
a cercare se trovar si potesse che Iddio non fosse. 

Nota le terzine 1, 4, 9; la 11 alla 20; la 22 alla 38; la 
30, 31, 37, 39 , 40, 44, 45. — 

CANTO (1 1) — Nota le terzine 2, 5, 9, 15, 16, 31, 35, 38. — 

CANTO (12) — L' idea della rovina, quella del sangue, che 
forse gli venne dalia storia di Tamiri , accennata nel XI| del 
Purg. e molte espressioni potenti, fan bello il canto. 

Nota le terzine 4, 8. 10, 14 ; la 17 alia 22; la 24, 25, 
«8, 34, 35, 37, 42, 44. 

CANTO (13) — Canto pieno di vita, e di varietà, pirchè 
storico la miglior parte. 

Nota le terzine 1, 2, 5, 8, 9, 12, 14, 15, 19, 22; la 24 
alla 27; la 31 ; la 33 alla 48. — 

CANTO (14) — Nola le terzine 1, 3, 4, 5, 7, 8, 10, 11, 
13, 14, 16, 17 ; la 19 alla 22; 27, 36, 37, 38, 39. — 

CANTO (15) — Nota le terzine 3; la 5 alla 15; la 19,20; 
la 26 alla 29 ; la 31, 34, 39, 40, 41. — 

CANTO (16) — Nota le terzine 1, 2, 4, c|^ 9, 11, 12, 13, 
16, 18, 20; la 22 alla 28; la 30, 34; la 37 alla 40; 42, 44, 45. 

CANTO (17) — Canto de'men lodati, ma pieno di poesia. 

Nota le terzine 1 alla 9; 11 ; la 15 alla 19; la 23, 24, 25, 
27 insino alla fine. -— 

CANTO (18) — Notale terzine 1 alla 6; la 9, 10, 12, 13; 
16, 21, 22, 27, 28, 31, 32; la 35 alla 40; la 42, 43, 44. — 

CANTO (19) — Nota le terzine 1, 4, 5; la 7 alla 11; la 
-^O; 22 ; la 24 alla 27; la 30 ; la 33 alla 36; la 38, 40, 41, 42. _ 

CANTO (20) — r L' erudizione qui tiene il principal luofo : 
la poesia qua e là , come luce sprigionata da nuvole acquose , 
lampeggia.. Studiisi Y evidenza e semplicità dello stile. 

Nota le terzine 3, 8, 10/ 12, 16, 17, 18, 43 

CANTO (21) -^ Nota le terzine 4 alla 10; la 12; la 14 alla 
i^; la 23, 24, 31, 32, 34, 36, 38, 39, 40, 44, 46.— 

Belle in questo canto le molte similitudini. Sembra quasi 
che, dopo sfoggiata nel XX erudizione profana, e nel XIX dot- 
trina sacra, e poetico sdegno , in questi due voglia riposare lai 



35« 

propria melile, e de' lettori con ifnagin! ebe ben s'addicono al 

titolo del poema. AIF aridità del secondo Canto , abbiamo così 
veduta succedere la bellezza del terzo ; e alle enumerazioni del 
quarto la grande poesia del seguente ; e alla disputa sulla For- 
tuna il furor dell'Argenti, e a questo la venuta dell'Angelo, e 
le scene del Farinata e del Cavalcanti ; e dopo la scolastica pre- 
cisione del C. XI e le enumerazioni del XII, il canto de' sui- 
cidi ; e dopo la descrizione de' fiumi d' Inferno , la scena con 
Brunetto e coi tre Fiorentini ; e innanzi alla tromba che suona 
pe' simoniaci, la faceta rappresentazione di Yenedrco, d' Alessio, 
di Taide. Varietà mirabile se pensata; se inavvertita più mi- 
rabile ancora. 

CANTO (22) -*"Vanno coi demonii lungo l'argine, e vedono 
i barattieri ballonzolar nella pece. Un Mavarrese è afferrato dal 
ramilo d' un diavolo ; e racconta di due Sardi vicini suoi. Il 
resto del canto è comico quasi tutto; con cinque similitudini 
belle.rSei n'ha l'altro canto: nel primo due, una nel secondo, 
tre nel terzo, quattro nel quinto, una nel sesto, nel settimo due, 
due nell'ottavo^ nel nono tre, nel duodecimo due; tre nel de- 
cimoterzo, due nel decimoquarto, quattro nel quintodecimo, nel 
sestodecimo quattro, otto nel decimosettimo, due nel decimottavo, 
sei nel diciannovesimo, nel vigesimo una. Altre delle similiti|>- 
dini Dantesche sono ad illustrare il concetto, altre a pompa di 
erudizione mitologica o storica, altre accennano a' fatti contem- 
poranei, altre all' uomo interiore, altre imitate da antichi. 

Nota le terzine 1 alla U ; la 16, 19 ; la 23 alla 26 ; la 30 
alla 33; la 35 alla 39; la /Il alla fine. — 

CANTO (23) —L'oro, de' metalli, più fine, il piombo pili 
vile, indicano le belle apparenze e la profonda reità. A questa 
immagine potè Dante essere indotto dalla falsa etimologia cb€ 
allora correva d' ipocrita, da hypo e Chrysos. 

Nota le terzine 1, 2, 4; la Galla 10; la 12, 13; la 14 alla 
24; la 26 alla 30; la 32, 34, 36, 37, 38, 40, 41, 42, 48. — 

Abbiamo le similitudini de' frati, della rana, del cane, dello 
specchio, della madre, del mulino, de' frati di Cotogna, delle 
cappe di Federigo, de' pesi delle bilance. La più lunga èquelVf 
della madre: ed è la più affettuosa. Questa fiera anima nelle 
scene d'amore più vogliosamente si posa. 

( Ciò posto il Sig. Tommaseo vorrà convenire che la fie- 
rezza deW anima di Dante potrebbe paragonarsi alla crudeltà 



dello sperto chirurgo, ch$ per ianaré martora : $i Seduce che 
la fierezza di Dante àitro infine non era che un sentimento 
puramente umanitario. J & F. 

CANTO (24) Nola le terzine 1t 3, 4, é, 9, 10, 1S, 16, 17, 
18, 20, 22, 26, 28; la 31 alla 35; la 39, 40/42, 44, 45, 49, 
50. — '^ 

... Le serpi striscianti sono pena del'Tile delitto; e co-* 
me le serpi tra loro, cosi s' offendono ladri con ladri. 

. . . n chelidro , anfibio ; il jaculo si lancia dagli albeti 
contro Tuomo; il cenerò, di vario colore; l'anfesibena erede- 
vasi avere un altro capo là dove gli altri han la coda ; il farea 
va ritto, consola la coda strisciando il suolo. 

CANTO (25) — Siamo ancora tra ladri : e-a mostrare quanto 
fosse loro intrinseca la malizia, le serpi s' immedesimano in essi: 
son nudi acciocché per tutto possan ricevere le trafitture, ''e in 
continuo terrore d' esser puniti ; e corrono senza potersi invo- 
lare ai morsi della coscienza , figurata ne' serpi. Le masi , sì 
pronte al furto, qui son legate ; e siccome in tante guise si tra^ 
sformarono per fuggire alla pen a, cosi qui si mutano d' uomini 
in serpi e a vicenda. ' 

Nota le terzine 2, 3, 7, 8, 11, 12, 15; la 17 alla 31 ; la 
34 alla 47 ; la 49, 50. — 

Dalla terzina 38 alla 47 — Pittura difficile e nuova e di 
maravigliosa evidenza. La bellezza sta tutta nelle particolarità , 
che gl'ingegni forti amano, ma le sanno scegliere: i mediocri 
le ammontano ,. e fanno confusione e frastaglio. Le bellezze di 
Dante stanno nell' insistere sopra un' idea , e cercare la poesia 
nel fondo di quella, stanno nel riguardare il yero da vicino, t 
coglierlo nelle sue pieghe. 

CANTO (26) — I fraudolenti in cose di guerra. Tanno rav* 
Tolti in una fiamma che si move con loro; a significare, dict 
Pietro (di Dante) che i tristi consigli son faville d'incendio. 

Nota le terzine 1, 2, 4; la 6 alla 15; la 19, 20, 25, 27, 
29, 30, 32, 33, 34, 39, 40, 41, 43, 45, 47. — 




I E, proseguendo la solinga via 

B Tra le schegge e tra rocchi dello s 

9 Lo pie senza la man non si spedla 
> Allor mi dolsi, e ora mi ridoglio 

■ Quando drizzo la menlo a ciò eh' io vidi, 

■ E più lo ingegno affretto eh' io non soglio ...» 

Qncslo verso e' è indìzio della natura di Dante : ingegno ardilo, 
ma frenalo dal senso del dovere , caldo talvolta dì febbre su- 
perba, ma sdegnoso de' volpini accorgimenti: si compiace nell' ira, 
nell'odio, nella vendetta; ma le villane significazioni della rab- 
bia impotente non loda. Breve ed arguto nel dire, non bugiardo, 
nemico degli ipocriti, aperto ai sapienti, come specchio, cbe 
rende l'iniagine delle cose di fuori. Sorride sdegnoso alle umane 
follie, ama talvolta dipìngere la bassezza dei tristi ; ma bea pre- 
sto s'inalza, e piange Dn sui meritali dolori. Docile all' autorili 
de' grandi, riverente all' autorità della Chiesa ; si scusa fln d' alti 
apparentemente audaci, ma osati a fin di bene; l'adulazione gli 
è io odio ; la costanza nelle avversità gli desta maraviglia fin 
ne' malvagi, quando provocatrice non sia. Ogni vero cbe ha 
faccia dì menzogna egli evita : negli studi s' affanna e suda; qaa- 
ii scultore modella, intaglia e pulisce le opere sue. Negli amori 
inviscalo: da ogni avarizia aborrente, e ancor piii da Of;ni in- 
vidia. Amante delta lode, si loda da sé; mai proprii falli con- 
fessa, e degli amici suoi. Sdegna i beni della sorte, e al dolore 
ili lunga mano s'apparecchia. Ama conoscere nuovi uomini < 
nuove cose, ma le prime consuetudini gli son care, e le prime 
amicizie. Tutto ciò che è alto e gentile nell'umana natura, ri- 
conosce, e lo venera dove die sia, e ad uomini tali ubbidisce. 
e teme i rimproveri loro. Ama la gravità nella voce, negli sguardi, 
«egli atti : teme che il tempo non gli passi perduto. "^ 

( Tulle guesle deduzioni del Sig. Tommaseo sono ribadiU 
dalla terzina seguente colla quale segnila al printo detto : 

Perchè non corra che virtù noi guidi : 
Sì che, so stella buona o miglior cosa 
H' ha dato il ben, eh' io slesso noi m' invidi. 

Parole nelle quali i compendiato in un tratto dì penna, cotw 
ri tuole, tutto H carattere morale della sua bellissima anima )• 
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GA^TO (27) — Il canto è pieno di memorit contemporanee* 
è bellissimo. La finzione che segue alia morte del conte inse- 
gna come si possa innestare h poesia sulla storia/ Quanto sia 
giusta h domanda di Guido se 4 Eemagnuoli avessero pace o 
guerra, sei vede chi rammenta le ^discordie che agitarono Roma- 
gna per tutta la vita di Guido delle quali fu egli stesso gran parte. 

Nota le terzine 1, 4, 9, 13, 15, 81, 20, 22, ^, 29, 32, 53, 
36, 37, Hi, 42, 44. — 

CANTO (28) — ... Ne' Pro V. Semperjurgia qìiaerit ma- 
Itis, angelus autem crudelis mittetur contra eum. Questo rln^ 
novellamente di pena, simbolo del contino vo etacerbare che fan- 
no gli istigatori le ferite dell' odio, somiglia qn'poco al supplizio 
di Vanni Pucci. 

Nota le terzine 1, 2; la 6 alla 11 ; la 13, 14, 15; la tS 
alla 23; la 25, 28, 29, 31, 32; la 34 alla 37, la 39 alla 43; 
la 47. — ' 

CANTO (29) — Nota le terzine 1, 5; la 6 alla 42; la 15 
16, 17, 20; la 22 alla 26; la 28, 29, 33, 41, 42, 43, 46. — 

Il contrasto fra la pietà e la giustizia della condanna è 
qui ( neir episodio del suo parente Ceri del Bello ) grande- 
mente poetico, come in Brunetto, in Parinata, in Prancesca, nei 
tre Piorentini. 

CANTO (30) — Nota le terzine 6, la 8 alla 11 ; la 17, 19; 
la 21 alla 24 ; la 26, 28, 29 ; la 31 alla 43 ; la 45 alla fine. — 

... Ad ogni bolgia scema lo spazio, cresce il delitto ; onde 
il numero di colpevoli è meno. Nota che ne' sette carchi prece* 
denti a Malebolge la misura non raddoppia: che allora il Lim- 
bo avrebbe piti di due milioni di miglia; ma quivi il declivio 
è più forte , e piti gente ci cape. Il Rossetti trova nel Ditta- 
mondo, che il fosso di Roma girava venti due miglia, e nel Nib- 
by che il circuito di Roma moderna è di undici miglia e mezzo, 
e deduce che in queste due ultime bolge è figurata Roma, e in 
Lucifero il papa. Pantasia più ingegnosa che solida. 

CANTO (31) — In Malebolge ( sono puniti ) i bestiali, 
quelli cioè che il vizio trassero a tale eccesso da indurre 
1' umana natura a stato incivile e ferino. La bestialità porta quasi 
sempre la frode, cioè il tristo uso della ragione e dell' arte^ onde 
è che in Malebolge e nel pozzo penano i frodolenti: in Male- 
bolge, la frode contro chi non si fida; nel pozzo, i tradimenti 
che rompono il vincolo di natura e dv tede, là '^e'cOGi^ ^ci^^ ^^ 
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gravi veiìk più profondo è V orgoglio, però stanno a ga^rdia del 

pozzo i giganti. 

NoU le terzine '3 alla 7^, la 11 alla U ; la 16^ 20, 21,22, 
25; la 27 alla 30; la 32, 38 , Hk, 46, 47, 48. — 

CANTO (32) — Perchè il tradimento non cova che in anime 
fiere, però Cocito si ghiaccia loro dintorno ( a' traditori ). 

Nota la terzine 1, 2, 4, 6, 7. 8, 10, 11, 12; la U alla 
19; la 21 alla 27; la 50 ; la 32 alla 38; la 42, 43, 44. — 

Dalla Caina passa neirAntenora. I primi son lìvidi, i se- 
condi quasi neri di freddo. Tradire la patria è più che i 
Congiunti. ' . 

cìnto (S5\ *— Dalla verità viene al canto la maggiore bel- 
lezza. Un fatto contemporaneo, collegato alle vicende della pa- 
tria sua, delle quali anch' egli era vittima, ispirò degnamente il 
Poeta. L' altra parte del Canto non è roen bella. 

Nota le terzine 1,3, 4, 7 ; la 9 alla 26 ; la 28, 31, 33, 34, 
55, 38, 39, 42 ; la 44 alla 49, con l' ultima. — 

« Poscia più che il dolor potè il digiuno » 

Il dolore mi tenne in vita, la fame mi spense. La fame, secon- 
do Galeno ( lY. De Sanit. tuenda ) dissecca : il dolore con- 
centra gli umori. E un sentimento morale combatte sovente un 
sentimento corporeo e lo fa men cocente. 

CANTO (34) — Nota le terzine 1 alla 5; la 7, la 9 alla 22; 
la 24 alla 27 ; la 29, 30, 39 ; la 41 alla 44, con V ultima. 
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PURGATORIO 



G4MT0 (35) — Già lo stile si fa più sereno: già le allusioni 
geografiche, astronomiche, pib frequenti. Al moralista dà luogo 
il cittadino adirato. 

Nota le terzine 1, 3, «, 5, 7, 8, 9; la M ^lla 14; la 17, 
alla 2U; la 26, alla 32, la 34; la 38 alla 41, iè altime dne. 

CANTO (36) — Qui cominciano le apparizioni degli Angeli 
e si badi alle varie pitture che il poeta ne fa ; si badi ai varii 
modi di raffigurare gli oggetti che vengono da grande distan- 
za. Inf. IV, V, Vili, IX, XII, XV, XVII, XXI, XXIII, 
XXVI, XXXI, XXXIV. E sempre d' ora in poi si ponga men- 
te a quest' arte di varietà. Poi si osservi nell' Inferno il graduar 
delle tenebre, e del gelo, e del foco; nel Purgatorio il graduar 
della luce; nel Paradiso dello splendore e dell'armonia. 

Nota le terzine 2, 4; la 6 alia 9; la 11, alla 16; la 18, 
1 9, 23, 24; la 26 alla 30; la 33, 37, 38, 42; le ultime tre. — 

CANTO (37) — Dolci e polenti son le parole del re Ghi- 
bellino ( Manfredi ) amato da Dante, e lodato nella Volgare 
Eloquenza. Bello il cenno di Costanza sua figlia, e sempre soa- 
ve V accennar del poeta alle donne: Francesca, Gualdrada, Cle^ 
menza, Nella, Piccarda. 

Nota le terzine 1, alla 8; la 10; la 12 alla 15; la 17 alla 
20; la 22, 23, 24, 26, 27, 28, 30, 31, 34; la 36 alla 45, con 
la 47. — 

CANTO (38) — Le aridità filosofiche e geografiche sono 
compensate dalla pittura dell' erta e de' pigri sedenti. E' muo- 
vono Dante al sorriso: la prima volta. L' altra sarà alle parole 
di Stazio: l' uno sorriso di sdegno, 1' altro d' affetto; le due ale 
di Dante. Nel Purgatorio le passioni decrescono: s'innalzano 
gli affetti. 

Nota le terzine 6, 7, 9, 11, 12, 17, 18, 19, 21, ai| 30, 
31; la 33 alla 36; la 38 alla 44, con l'ultima. — 

CANTO (39) — Il canto tutto spira soave e serena malio- 
conla: ed è de^pìù belli dell' inlero poem^i. 
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Nola le terzine 1; la 2 alla f 
17; la 19 alla 22; ia 26 alla 28: 
fioe- — 

CANTO (SO) — Questo capilolo, dice Pietro, è pulcrum. 
elarum, facile, absque allegoria. Bello; ma piti bello (Ti 
il precedente. 

Nota le terzine 8. 12, 15, 17; la 19 alla 27; la 29, 30. 
36, 37, 39; la 'Il alla fl6; la 38 con le ultime. — 

CANTO (11) ~ Gli accenni politici in questo canto abbrac- 
ciano tutta Europa. 

Nota le terzine 1, 1, 5, 6, 9, 12, Vi, 16; la 18 alla 22; 
la 23 alla 28; la 50, 31, 33, sino all'ultima. 

CAisTo (12) — Le memoi-ie dell'esilio si alternano alle speran- 
ze e alle visioni del cielo. E già i primi versi del canto spirano in 
modo celeste la malinconia dell'esilio. Tutta la cantica è pimi 
di soavi e meste speranze: e non mai l'animo di Dante fii 
si puro e sì nobile. Neil' Inferno le ire vicine lo intorbidano; 
negli ullirai del Purgatorio il quadro $' annera ; nel Paradiso 
già si sente l'abbattimento d'un' anima disperala d'ogni gioja 
terrena ; la mente non il cuore ivi parla. 

Nota le terzine 1 alla 13; la 15 alla 50; la 53 alla 'il ; li 
44 e la 35. — 

CAUTO (35) — Comincia da tre allusioni mitologiche e sca^ 
dalose: la concubina di Tiione, il ratto di Ganimede, e gli amori 
d'Achille: ma nella line s'innalza a cristiana poesia; ed egH 
medesimo se n' avvede e lo dice nella lerzina 23. Altri sogsj 
vedremo ed altre visioni nel Purgatorio, mondo tra il mortali 
e il divino, come la visione è tra lo spirituale e il corponau 

Non senza accorgimento il Poeta sgombrò di visioni l'Ii» 
ferno ed il Paradiso, ne popolò questo regno. 

Nota le terzine 1 alla 5; la 7, 8. 10, 11, 12; ia 15 alb 
18; la 20 alla 23; la 25 alla 28; la 32 alla 35; la 39, 39, 10, 
i3, 43 con r ultime dne. 

CANTO (33) — Dante che si confessa superbo, contro il 
medesimo predica in questo canto ; dove l' imagini soa trattale 
con amore, e le sculture veramente scolpite. Le imitazioni Tir^ 
fallane cominci'^oo a diradare: si fa piii sacro il canto, e pit 
puro. Gli esempi son tratti dal novo e dal vecchio lestamentft 
e da una pia tradizione de' secoli bassi: una donna e due re. 
// Chibeflino insegna ai re V umWVà-, moAfa.NtvivAa. 4»vc <uaUU 
h pace del mondo. 
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Nota le terzine 2 alla 9; .la 11 alla 16; la 18; la 20 alla 
24; la 26 alla 29; la 31 alla 35; la 37, 38; la 40 alla fine. 

CANTO (45) — Canto non forte d' invenzione, ma di concetto 
e di stile. 

Nota le terzine 1 alla 6; la 9, 10, 11, 13, 14, 16. 19,20, 
21, 25, 26, 29, 31; la 34, alla 37; la 39, 40; le ultime tre. - 

CANTO (46) — Tre canti e' dona alla superbia; e contr'essa 
grida, e si confessa superbo. Non solamente politico, ma pia 
morale che non si creda è lo scopo della Commedia. Giungono 
al varco dove si sale all' altro giro, e trovano un Angelo, che 
mostra la via, e col batter delF ale gli rade un P della fronte, 
il peccato della superbia, ch'egli ha nel giro presente espiato. 
L'Angelo, la salita, le sculture, ogni cosa è poesia. 

Nota le terzine 1 alla 7; la 9 alla 13; la 16; la 20 alla 2»; 
la 28, 29, 30; la 32 alla 39; la 42, fino all' ultima. 

Tutte belle le similitudini di questo canto. — 

CANTO (47) — La mitologia s' intromette sempre al vero, 
perchè la mitologia è a Dante simbolo e vestigio di storia. 
E tutti gli esempi celebri di qualunque natura sieno, fanno per 
lui, perchè celebri. Lo dice nel XYII del Paradiso. 

Nota le terzine 3, 4, 6; la 9 alla 13; la 15, 16, 17, 20, 
21; la 24 alla 27; la 30, 33, 34, 39, 41, 45, 45, 49, 51. - 

CANTO (48) — Alla superbia dà il Poeta tre canti, all' invi- 
dia due e mezzo, uno e mezzo all' ira. . . . 

Qui si vede più chiaro che altrove come la libertà voluta 
da Dante fosse una democrazia aristocratica , difesa e vendicata 
al bisogno dalla lontana monarchia. Non mai come qui la geo- 
grafia è sì poetica. La politica alla morale s' innestano con arte 
rara. Poesia vera la fine. 

( Ben s' appone il Sig. Tommaseo; Dante non voleva e 
non poteva volere che il premio al merito e alla virtù; que- 
sto è il suo sistema politico , e così democratizzata V Aristo- 
crazia^ ne verrebbe una Repubblica non d'uomini, ma d^ Angeli, 
è infine il sistema delP Evangelio] S. F. 

Nota le terzine 1, 2, 3, 5, 6, 7, 9, 1f, 12, 13, 16; la 19 
alla 23; la 25, 29, 35, 37, 38, 39; la 41 alla 46; le due ul- 
time. — • 
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CANTO (&9) — Sono nei girone dell' ira ; e, andando* Virgilio 
spiega, come il bene vero cioè lo spiritnale^ da più goduto, più 
contenta ciascuno. Discussione lucidissima, e fatta poetica dal- 
I' amore ... Il Poeta in visione contempla esempi di mansoe- 
tudine e misericordia: le dolci parole di Maria dette al figlio 
smarrito nel tempio ; la risposta di Pisistrato incitato a punire 
chi avea baciata sua figlia; la preghiera di Santo Stefano pei 
suoi uccisori : un esempio profano in mezzo a due sacri, e tutte 
le visioni son poesia viva. . .-. 

NoU le terzine 1, 3, 5, 6; la 10 alla 15; la 17, 19, 25, 
24, 25; h 28 alla 31; la 36, 37, 39, .40, 41, 4S, 44, con 1' ul- 
time tre. — 

CANTO (50) — La filosofia, la politica, la religione tengono 
Il pib di questo canto; il principio e la fine son poesia. Le al- 
lusioni ad Aristotele e agli autori ecclesiastici son parecchie: ed 
è qui il germe del libro della Monarchia* L' accostarsi e il par- 
tirsi di Marco rammenta il colloquio di Brunetto nel XV del- 
l' Inferno. 

Nota le terzine 3 alla 7; la 12, 17, 20, 24, 26, 29, 30, 51, 
58, 40, 41; la 45 alla fine. 

CANTO (51) Contempla in visioni esempli d' ira punita. Sem- 
pre queste visioni ton distinte in due parti: la bellezza della 
virtù, la pena del vizio: ambedue considerazioni necessarie al 
pentimento. Ma prima si ferma il Poeta nella bellezza della vir- 
tù, poiché da questa propriamente viene all' animo V orrore del 
male. Nel giro della superbia prima Maria, poi Lucifero ; del- 
l' invidia, prima Maria poi Caino ; dell' ira, prima Maria, poi 
Amano. Sempre il primo esempio Maria. Nel giro della super- 
bia, sculture ; dell' invidia, voci ; dell' ira, visioni. 

Nota le terzine 1, 2, 3, 6, 7, 9, 10, 12, 14, 15, 17, 20, 
24, 29, 31, 54, 35. 42, 46. - 

CANTO (52) ... Gli accidiosi . . cantano prima esempi di 
zelo sollecito poi d' accidia colpevole. Maria e Cesare, gli Ebrei 
nel deserto, e i Trojani in Sicilia. Prima sempre Maria. Vi 
fatto profano, uno *^acro. Cesare accanto a Maria, perchè padre 
della civile unità. 

*ll Canto XVII e il XVIII del Purgatorio corrispondono 
all' XI deir Inferno, dove è posta la divisione e la ragion 
delle pene. 
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Nola le terzine 1, 2,X^y% 1*^15, 16, 18,27, 29, 31,'« 
34, 35, 39, 41, 43, 45. 48.,-V,>;^' , 

I tre uitimi versi esprimono mirabilmente il languido va- 
neggiare di chi s' addormenta, -r 

CANTO (55) — I tre vizii carnali, avarizia, gola, lussuria, 
vengono più dagli esterni allettamenti, che dall^ interna malizia , 
dalla qual vengono piuttosto la superbia, Finvidia, e quell'ira che ^ 
mena al delitto. Però son più in alto, men lontani dal Cielo: ap- 
punto come in Inferno sono più in alto, men lontani da Lucifero 
o dal centro dell' orrido regno. La superbia , l' ìimdi^ , l' ira 
amano il male altrui: Faccidi» non cura il bene «Ilrui ned il 
proprio. L' avanzia, la gola, la lussuria cerca il falso ben pro« 
prio. Ecco perchè l'accidia stia quasi passaggio tra gli uni e gli 
altri : e corrisponde ai dannati che vissero senza infamia e ^n- 
za lode. Tra gli avari il Poeta rincontra un Papa: vedrà po- 
scia un re. 

Nota le terzine 3 alla 6; la 9, 10,4^^3, 14, 16, 17, 20, 
21, 22, 24, 25, 26, 35, 36, 39, 40, 42, ^, 45, 48. — 

L' accidia non è solo inerzia; è non curanza del bene : poi' 
che per essa l'anima uqji piange del mal proprio ad altrui, né 
di cosa alcuna^ mai prende cura. ^ w 

CANTO (54) ... D'ora innanzi gli esem^i'del bene premiato o 
del i^f le punito saranno cantati dall'anime stesse. Ci avviciniamo 
al cielo. E qui pure il primo esempio ^ Maria, poi un profano, 
uno sacro , poi quattro sacri e quattro profani , simbolo della 
doppia indole del poema. 

Nota le terzine 2, 3, 4, 6, 7, 8, t5, 23, 25; la 27 alla 30; 
la 32, 59, 40, 41, 43, 44, 45, 47, 48, 50. — 

CANTO (55) — Il nome di poeta slima più onorevole e più 
onorando di tutti. Questa è la più bella parte del canto, men pieno 
degli altri. Anco l'apparizione di Stazio è poetica molto. Le al- 
lusioni mitologiche abbondano, perchè colloquio di pagani. La fi- 
ne del canto rammenta il decimonono. 

Nota le terzine 1 alla 5; la 8, 13, ;I4; la 20 alla 23; la 
32, 35, 36, 37, 45. — 

CANTO (56) — Siccome nell' Inferno ( e. VII. ) qui pure i 
due vizii contrarli stanno insieme e quasi alle prese; filosofica 
idea .... 

L' idea di far salvo Stazio dimoslva e(i\xv^ \y^\ì\fc ^\^^^^'y^ 
alia salute di molti che paiano ignudi d\ ie^e. 



264 

Nota te terzine 3 alla 9; la 15, 17, 23, IH, 28, 31, 33; 
la 36 alla 30; la U2 sino aH'uUima. 

Si parasoni il XXII dell'Inferno, col XXII del Purgato- 
rio e col XXII del Paradiso; e si noli dìfTerenza mirabile dì 
slite, di modi, d'jmniap;ini, di concetti, d'affetti. E cosi facciasi 
degli altri canti, se piace. — 

CAUTO (57) — ... La pittura delie anime, bella; e l'incontro 
di Forese, poetico. Ovunque egli parla de'coiioscenli suoi, quivi 
la poesia gli sgorga dal cuore più viva: Brunetto, Guido, Ca- 
sella, Biiooconle, Forese, Nino. .. 

Nota le terzine 1, H, 6, 7; 8, 10, 11, 12, U, 15, 16, 18, 
■19, 25, 29, 30, 31, 5\, 36, 38, 39, flO. — 

CANTO [58) — ... Le memorie del cuore, dell' ioRegno. della 
vita politica si accoppiano in questo canto, un de'più belli di tutto 

il poema Cridano .... esempi d'intemperanza punita, un 

profano, un sacro, i Centauri, e i soldali di Gedeone rifiutati 
alla maravigliosa battaglia. 

Notale terzinel alla 10; la 12, 13, 15; la ITallaSO; ì» 
32; la 31 alla 41 ; la ^|5 alla 'iC; la H8, /l9, 00. — 

CASTO (59) — Stazio dicliiara la natura del corpo senzieole 
nella vita terrestre, e la natura di (luello che pena nell'altra vita. 
Arida esposizione, ma sparsa di lumi poetici con espressioni po- 
tenti e con filosofìa qua e là più vera che sul primo nm pa- 
re... Canti di preghiera: gridi che dicono esempi di purità, 
di lascivia punita, Callisto e Maria. 

Dieci in questo canto le similitudini: belle le più, e nuova 
quasi tutte: molli (raslati ardimentosi , ma non tutti felici. 

Nola le terzine 1; la 3 alla 6 ; la 8, 9, 13, 19, 20, 24, 25, 
2C; la 28 alla 34; la 38 alla 45. — 

Virgilio, poeta razionale commette la spiegazione a Stuìo 
poeta più delle cose fisiche che delle ìntelleltuali. Altri dice cht 
Stazio cristiano meglio poteva conoscere la cosa : allri, che Vir- 
gilio credendo le anime tornare alle stelle e dalle stelle venire, 
come errante, insegnargli il vero. 

Qui reca esempi di stupro , rei seguente di colpa CM- 
tro natura. 

ctnro (60) — L'uà Canzone atibiamo di Dante, nella qaak 

un verso è italiano, uno provenzale, uno Ialino. Le imagioi vin 

di questo esalo; il sole, la ftammai , V incontro dell' anime , 1* 

memorie poetiche, le quallro &™\V\Vtt4\vi\^ttoat«\A» aj\^&a.Vi 
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figli d'Issifile un po' stentata) fanù«#iKitrasto con la severità del- 
F antecedente, e rammentano id piante il bellissimo canto XXIY. 
Questo canto risponde al XV, e al XVI dell' inferno. 

Nota le terzine 1, 2, 4; la 10 alla 17; la 20, 21, 23, 2U, 
25; la 33 alla 36; la 39, /Ì5, US. — 

cJnto (61) — ... La notte riposano ; e' vede in sogno Lia, 
giovane e bella, che coglie fiori, la vita attiva che deve seguire 
all'espiazione, ed è passo alla contemplativa; quasi anello tra il 
Purgatorio e il Cielo, tra la politica e la religione, tra Virgilio 
e Beatrice. Beatrice move Virgilio, è mossa da Lucia, Lucia dalla 
Vergine. Lucia lo porta al Purgatorio : nel sonno gli apparisce 
Lia ; Matelda (fi. guida a Beatrice, Beatrice alla Vergine. 

Kola le terzine 2, 3, 5, 6, 9; la 10 alla 15; la 17,18, 19; la 21 
alla 24 ; la 26, 27, 30, 31, 33, 34, 35, 37, 38, 39, 41, 43, 45,^7. 

La 6 una delle più belle terzine del poema. 

CANTO (62) — La dottrina fisica non è buona ; ma è poesia : 
inerito che a molte ipotesi manca. 

Nota le terzine 1 alla 12; la 14allaJRF; la 19; la 21 alla 
25; la 33, 36, 37, 38, 40, 42, 43, 44, 49. 

In questo canto è tutta la semplicità e la freschezza d'un 
idillio. — ♦ 

CANTO (63) — ... Si prepara il trionfo di Beatrice, la Sa- 
pidozache è lume tra la verità e l'intelletto. Le quattro donne 
e le lie, le vedemmo stelle nel I e nell' Vili di questa cantica. 

Nola le terzine 1, 2; la 6 alla 9; la 11, 12, 13, 15, 17, 
18; la 22 alla 28; la 31, 38, 40, 41, 43, 48, 50. 

CANTO (64) — Qui più che mai si conosce la parte simbolica 
e la parte storica della bella visione, la morale e la politica, la 
divina e 1' umana. 

Questo XXX è forse il primo canto del poema ideato da 
Dante : poi la tela gli si venne allargando in sì mirabile modo. 

Vedi le terzine 1, 3, 5; la 8 alla 13; la 15 alla 19; la 25 
alla 32; la 36, 40, 41, 43, 45, 47. - 

CANTO (65) — Canto tutto morale : né a politica lo torceresti, 
senza 'falsare l'idea del Poeta. È grandezza vera presentar sé 
confuso e confesso in tanta gioia della terra e del cielo. 

Nota le terzine 1, 2, 3, 6. 7, 9, 11, 14, 15, 17, 18, 19, 
22 , 23 , 24 , 26 , 28 ; la 30 alla 37 ; la 39 alla 42; la 45 e 

la 48. 
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La filosofia del pari coslrtoge Boezio a confessare i suoi falli. 
Bello vedere questi due sapienti iifelici che dal dolore traggono 
cagione di umiltà virtuosa e di lacrime sante. — 

CANTO (66) — Nota le terzine 1, 2; la 4 alla 11 ; la U; 
la 18 alla 23 ; la 26, 28^ SO, 31 ; la 37 alla fine. 

CANTO (67) — Si noti varietà nel Purgatorio più grande 
che neir Inferno e nel Paradiso : il regno tra la materia sozza 
e lo spirito, inarrivabile con parole^ è più degnamente descritto 
dall'uomo, in cui lo spirito eia materia si congiunsero con tem- 
pre, si forti. La prima ira dell' esilio, mitigata in questi anni da 
vicina sperainza, meglio lo dispone a dipingere la speranza delle 
anime dolenti ed elette. Si guardi varietà miratiiJe tra il I canto 
e il XXXIII, il II e il XXXII, il III e il XXX, e così il resto. 
^ Nota le terzine 1, 2, 3; la 5 alla 15; la 18, 20, 23; la 26 
alla 31 ; la 34, 35, 38, 39, 43, 48. — 

Una notte e un giorno in Inferno : una notte e un giorno 
dal centro all' altro emisfero. In Purgfitorio quattro giorni. Il 
primo al Canto II; H>econdo al IX; il terzo al ^XIX; il quarto 
al XXYII. Al mezzo giorno è alla fontana, sarà in Paradiso 
col nuovo sole. — 
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PARADISO 



CANTO (68) — ... Amore è, per Dante, ogni affetto, ogni 
istinto^ r attrazione de' corpi. E questo rammenta la bella dot- 
trina del Canto XVIII del Purgatorio. 

Parte del primo canto è comentata dal Poeta stesso nella 
lettera a Cane , ma in modo scolastico e pedantesco. Pure di- 
mostra come ó|hi invenzione ed espressione sua fosse ponderata, 
e rivolta ad un fine : sebbene assurdo, sarebbe imaginare che 
egli a tutte quelle cose pensasse innanzi di comporre, o nell'atto. 

( Si certo ; ma qui bisogna distinguere Dante Poeta e 
Creatore j da Dante Critico e Filosofo. Se, come Poeta^ tra- 
sformatosi in verità e in natura, creava secondo cN elle det- 
tavano neWe$^si della fantasia; le create cose, uomo tornato, 
come Critico, considera pacatamente a parte a parte : come 
Filosofo indaga la r^agione d' ognuna, e la dichiara J. 5. F* 

Nota le terzine 1, 3, 4, 5, 7, 8, 10; la 12 alla 15; la 17, 
18, 20, 21, 23, 2/1, 26, 27, 31, 35, 38, 39, 45, 46, 47. — 

CANTO (69) — Arido il canto : pur 

Nota le terzine 1,3, 5, 7; la 10 alla 15; la 18, 19, 26, 
32, 37, 38, 39; la 43 alla 48. — 

CANTO (70) — Canto d'argenteo nitore; e se lo paragoni 
al III deir Inferno e al III del Purgatorio vedrai mirabile va- 
rietà d' ingegno, d' animo , di stile, di lingua. Quasi sempre ad 
arida discussione scientifica succede nel nostro una vena abbon- 
dante di poesia. £ la stessa discussione scientifica , o tosto o 
tardi gli si converte in poetica fiamma. Yedete nel canto prece- 
dente ; quella macchina quasi epica de' beati motori gì' ispira - 
sulla fine del canto cinque o sei terzine che sono delle più no« 
labili fra le dantesche. 

Nota le terzine 1, alla 9; la 12, 13, 14,16; la 20 alla 23; 
la 27, 29, 30, 31, 36, 37; la 40 alla fine. ^ 

CANTO (71) — Arido è il canto ; ma le terzine sul dubbio 
ne valgon due. Neil' Inferno trattò i vizi umani politicamente 
considerati; nel Purgatorio i difetti considerati i&oral\s;\e.vi\&\ ^^ 
Paradiso Je yirtà considerate melafìsicame^l^ ^ \fcA^^\^^\ftK«^R- 
Tane le più alte questioni degli umani Ae^Xvnv ^wv ^v \^^^^^-- 
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e pure in questo canto parla della libertà^ del ftiolivo dell' ope- 
rare, dell' influenza, dell' origine dell' anime, della provvida for- 
za del dubbio. 

Nota le terzine 2, 4, 6, 12, 26, 28, 29; la 39 alla ^5 con 
la li7. 

CANTO (72) —Poetica la seconda parie del canto; evidente 
la prima , a chi conosce gli usi della lingua antica , i quali se 
a taluno paiono oscuri oggidì^ non è colpa di Dante. La se- 
verità della dottrina circa il voto, dimostra di qual sorta cristia- 
nesimo fosse il suo : severo nell' amore del pari che nello sde- 
gno.^bbiamo già in cinque canti sei esposizioni doramatiche. 

Nota le terzine 1, 2, H, 8, 9, 11, 20, 22; -la 2^ alia 36, 
la 40, /J4, 45, 46. — 

Ad ogni salire cresce bellezza al viso ed allo sguardo della 
scienza divina ( Beatrice ). E questi gradi sono con polente ac- 
corgimento e varietà disegnati nelle parole del Nostro ( Poeta ). 

CANTO (73) — Parla Giustiniano, e canta la storia dell' Im- 
perio da Enea a Cesare, a Tiberio, a Tito, a Gitriomagno, ai 
falsi Ghibellini, che combattendo per l' aquila, per sé combatto- 
no. Qnesl'è il primo tocco che rincontriamo diretto da Dante 
coniro la parte propria in generale; ma più nell'Inferno ave- 
va condannati que' di Romena all' infamia. Parla poi di Romeo, 
che è uno de' piìi cari episodi! del poema. 

Sempre ove si tratti di virtù derelitta , d' immeritata' po- 
vertà, le parole del Poeta acquistano un suono di forte dol' 
cezza , qual non ha la poesia degli antichi. E tutto il canio è 
poesia : e i movimenti di quell' aquila per tanta parte di mon- 
do tengono della romana grandezza. Che il sistema sia falso, è 
superfluo notare. 

Nota le terzine 1, 2, 7, 11, 14, 17, 18, 19; la 22 alla 
24; la 30, 31, 32, 35, 36, 37, 39, 40; la 42 alla fine. 

CANTO (74) - Nota le terzine 2, 3, 6, 16, 18, 20; la 22, 
alla 28 ; la 32. 33, 36, 38, 47, 48. 

CANTO (75) — .,. Belli i versi che questo Carlo {Martello) 
pronunzia ; e sempre 1' amore e V amicizia inspirano altamente 
il Nostro ( Poeta ). 

NoU le terzine 5 alla 19 ; la 23, 25, 26, 30, 33, 35, 39, 
k% 43, 49. 

CAUTO (76) - Bellissimo canto. 
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Nota le terzine 1 alla 29; la 32 alla 3G; la 38 alla tiU; 
e le ultime due. — 

CANTO (77) — ... Da UD verso che qui getta sul re degli 
Ebrei, e da un altro sulP ordine domenicano, coglierà occasione 
a due lunghe digresssioni ne' canti che seguono. La materia po- 
litica occupa ormai meno spazio; il cuore fa luogo all' intelletto; 
le citazioni, i ragionamenti scientifici soprabbondano. 

La prima parte del canto è forse lunghetta. 

Pur belle le terzine 2, 3, 5, 6, 7, 10; la 12 alla 17; la 19 
alla 22; la 25 alla 28; la 31. 33, 3/Ì, 43, HH, /Ì5, U7, 49. - 

CANTO (78) — ...Più calde e più poetiche sono le lodi date 
a Francesco; l' amore della povertà ci è dipinto con tenerezza , 
come amore di donna : e veramente se l'avarizia è lupa, la po- 
vertà dev'essere legittima sposa. 

Dall' odio dell'avarizia trae questo cantico le sue più alte 
bellezze. 

Nota le terzine 2, 3, 4, 6, 10, 15; la 18 alla 2/Ì; la 26, 
28, 30, 31, 335 35, 36, 38, 42, 43. - 

CANTO (79) -^. . . L' introduzione del discorso di Bona- 
ventura ripete in modo non acconcio quella del discorso di To- 
maso : ma la descrizione topografica della patria è qui forse più 
vjva. La stessa riprovazione delle colpe presenti degli ordini 
degenerati non è sì calda né forte. Ed è giustizia che a Fran- 
cesco sia tocca la lode più bella. 

Nel principio del canto quelle accumulate comparazioni non 
son forse evidenti , ma splendono di poesia : la fine a me pare 
languida. 

Nota le terzine J alla 5; la 7 alla 11 ; la 13, 14, 16, 17, 
21, 25, 28, 32, 33, 41, 43. - 

CANTO (80) — Danze e canti ma espressi in nuova maniera. . . 

Le prime terzine del canto son le più vive. 

Nota le terzine 5, 7, 10, 13, 18, 19, 21, 23, 24, 33, 38, 
40, 41 ; la 44 alla fine. - 

CANTO (81) — ... Salito lassù (net pianeta di Marte) e' 
non aveva ancora guardato a Beatrice. Però dice che quell'a- 
spetto vinse in lui ogni passata bellezza : perchè più si sale, e 
più la bellezza de' cieli cresce, ma ancor più che de' cieli, quella 
della sua donna. 

Nota le terzine 4; la 7 alla 14; la Aft, A^^a^-^Vò.'Xl^^^^ 
25; la 28 alla 55; la 37^alla 43 ; la pemWm^L.— 
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c\rtO (82) — Cacciagiiida gli parla: gli narra la sua pr(^- 
genie , e i tie^ lempi della iioa anche corrolla Firenze. Questo 
Canio e il si^gitenle sono insieme genealogia domeslina. e civile 
epopea. L' uomo ed il cittadioo, la famiglia ed il secolo vi stan- 
no dipinti. 

Forse la prima parie del canlo è men piena : e nel Paradiso 
ancor più che nel Purgatorio possiam notare qua e là certa lar- 
ghezza che nell'Inferno non è. Perchè troppe cose aveva egli nel- 
r Inferno a dire, e il dolore piìi lo incalzava e lo sdegno. Nella 
pittura dell' antica Firenze la semplicìlà dello stile fa bella ar- 
monia di contrasto con la sevcrilà solila del Poeta. La satira 
(ina e là sparsa in mezzo a tanta dolcezza pare men bella. 

Nota le terzine I, 3, U, 5, 7, 8; la 11 alla 16; la 19, 21, 
22, 2'1, 25, 20; la 31 alla fine. 

Bello cominciare da amore il canlo dove canla de' prodi 
morti in giusta battaglia. — 

cv>To (85) — ... Qui si dimostrano le opinioni di Dante 
circa la civile uguaglianza . . . Spira da queste memorie ( quetU 
delle famiglie cospicue delP antica Firenze a' suoi tempi deca- 
dute ) una profonda tristezza. Il tocco delle città che muoiono 
come gli uomini, è tanto più profondo, quanto nelle parole più 
sf'mplice .... 

L' enumerazione procede con ischieltezza di storia, con epi- 
ca dignità, con impeto lìrico. 

Nota le terzine I, 5; la 5 alla 12; la 14, 15, 16, 20; la 
^2 alla 30; la 32. 51, 35, 37, UO, Hi; la fl3 alla as coH'ullf- 
rae due. 

CANTO (81) — Questo canlo pieno delle sventure e delle 
speranze di Dante, rammenta il sesto dell' Eneide, là dove Ati- 
chise pronunzia ad Enea i suoi futuri destini. Ma in Enea eraDO 
i destini di Roma; e qui le angosce «; i sogni d' un povero cit- 
tadino. Pure nel nostro è poesia piti profonda, perchè più vera »- 

Nola le terzine 1 alla 0; la 11, 12; la 14 alla 33; la H 
alta 45, con 1' ultima. — 

CANTO (85) — . , . Il canto Unisce con lirica audacia e MM 
possente ironia. Nove similitudini ha il canto; e tutte DUOTe: 
V una tra l'altre dedotta dal sentimento dell'umana pcrfetlibillli: 
similitudine proprio cristiana, e vaie per dieci d' Omero. 

Questo è tra canti deWa \evta cantica de' più helliini. B 
// passnfigio dalla croce a\V a»v\\\a, ^UWa taTOv^i^a A\wk^w * 
poesia vera. 
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Nola le terziari, 2, 3; la 5 alla 8; la 12, U, 15, i7, 19, 
20, 22; la 2S alla 28; la 51 alla 36; la 38; la 41 alla fine. — 

CANTO (86) — ... L'uccello {V aquila che qui parla) co- 
mincia con la teologia e finisce in satira. 

Nota le terzine, 1, 2, 4; la 6 alla 9 ; la 12 alla 15 ; la 17, 
18, 21, 22, 27; la 29 alla 34; la 36, 37, 38, 40, 42, 43, 45 
colle ultime tre. — 

CANTO (87) — Le anime cantano ciascuna da sé, dolcemente; 
poi tutte insieme per lo collo dell' aquila Questo principio e la 
similitudine eh' e' fa de' canti minori e varii all' apparir delle 
stelle, è cosa di cielo . . . 

Nota le terzine 1, 2, 4, 5, 7, 8, 12, 13, 15, 17; la 20 alla 
23; la 25 alla 29; la 32, 33, 35, 37; la 40 alla 43; la 45, 
46, 48, 49. — 

CANTO- (88) — Piena di vita lirica è la fine del canto, e di 
mistica altezza il principio. 

Notale terzine 2, 4, 5, 8, 10, 11, 13, a, 16, 21, 24; la 
33 alla 36; 1^39, 40; la 42 fino all'ultima. - 

CANTO (89) -*Canto vivo di poesia vera. 

Nota le prime sei terzine ; la 8, 10, 11, 12, 14; la |6, alla 
20 ; la 22 alla 26.'; la 28, 30; là 33 alla 37; la 39, 40 ; la 42 
alla 45; la 48, 50, 51. 

... Si noli come Dante sia scarso d' epiteti, come il Pe- 
trarca paja uno scolaro al suo paragone. Nel principio del can- 
to 1' affetto, alla sesta terzina una sentenza, alla ottava una pit- 
tura, alla undecima un concetto gentile, poi storia, poi di nuo- 
vo affetto, poi satira, e allusioni bìbliche e cenni astronomici; 
poi alla trentesimaterza una pittura, e alla trentesimaottava un 
volo lirico, e una vera ed alta moralità di poesia nella fine. In 
centocinquanta versi quanti generi, e quanti ingegni ! 

CANTO (90) Canto d' eterea bellezza : si che nessuno è piìi 
bello; né, dopo la Bibbia, é più alta poesia né più semplice. 
Delle dieci similitudini le più son nuove e divine. Notisi fre- 
quenza di similitudini tratte dagli uccelli che é nel Paradiso, e 
di similitudini tratte dall'affetto filiale e paterno che é in tutto 
il poema, e di tratte dal sogno. E si paragoni questo al trion- 
fo del Purgatorio. 

Nota le prime sei terzine; la 8 alla 11; la 13 alla t7; la 
19 alla 22; la 24 alla 45. -. 
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CASTO (01) — Nota ie terzine 2 alla -5 ; la 7 alla 10; la 
12, n, 11, 17, 18. 20, 22, 25. 26,27, 30, 32; 1,1 36 alla ai; 
la U7 alla (ine. 

CASTO (92) ~ Il Canio incomincia da un'affettuosa invo- 
cazione alla patria. L' amore, il dolore, la religione, la memo- 
ria delle cose passale, la coscienza della dignità propria, fanno 
In que' versi soave armonia- 
Noti le prime quattro terzine; la 7, 9; la 11 alla 19; la 
22, 23. 26, 27, 28, 53, 51, 35; la 57 alla HO; la 12, 33, 16. - 

CASTO (93) - Nota le terzine 1, 2, U, 6, 9, 11, 16, 20, 21, 
22, 25, 21, 25, 2G. 27, 29, 50, 31, 33, 35, 37, 38, 39, SI, M, 
11, 1G, 17. — 

CASTO (91) ~ Canto di alta poesia, ma iraconda: vi si me- 
sce il ciclo e l'inferno: la contemplazione e la passione; un 
ideale qual non pose a sé mai arte iioiana e le triste reallA 
della vita. 

Nola le terzine 1 alla 1 ; la 6 alla 11 ; la 12 alla 21 ; la 
23 alla 51 ; la 53 alla 13; la 15 con le ultime. - 

CANTO (95) — Alla poesia è in questo aiolo : ma forse non 
lucidamente espresso cosi conne suole. 

Nola le terzine 1, 2, 5; la 6 alla 11 ; la 13. Il, 18, ^ 
21, 2G, 27, 50, 31, 52; la 36. alla 39; la 15, 15. 

In ciascuna Gerarcbta egli {Dante) distingue l'ordine, il 
sapere, l'operare: prima i Serafini, poiché piìi caldi d'amore; 
p dopo r amore la sapienza ne' Cherubuni; e poi il giudizio net 
Troni; poi le Dominazioni, che insegnano, secondo Gregorio, 
l'arte del dominare a bene; poi le Yirlii, operatrici di miracolo; 
poi le Podestà cbe reprimono i maligni spiriti ; poi i Principali, 
€lie ammaestrano gli nomini a rispettare r.iutorità di ciascuno 
nel grado suo; poi gli Arcangeli, messaggi di Dio; poi gli An- 
geli, messaggi minori. 

I Serafmi governano il primo mobile; i CherubiDi 

III stellato; i Troni Saturno; le Dominazioni Giove; le Vìrlù 
Marie ; i Principati Venere, gli Arcangeli Mercurio; gli Aoftdi 
U Luna. E Aristotile diede aneli' egli a ciascun cielo un' inlel' 
ligcnza motrice. E ^ante nel Convito fa corrispondere a cia- 
scun cielo una scienza. — 

CANTO (9G) — Nota le terzine 1 alla 1; la 6 alia 10; la 12. 
//, /3, 27, 29, 31, 53, 36. 10, 41, 10, 17, 18. - 

CANTO (97) — Queslo di VoWn Iots* \\ ^oem'ì fe ■'\ «sw 
più allo. 

> à 
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Nola le terzine, 1, 3; la 6 alla 9; la 11, U, 15, 17; la 
19 alla 23; la 28, 30, 31, 32, 35; la 37 alla fine. - 

CANTO (98) — . . . . Cerio, un non so che di rivelazione è 
in quesli ullimi canti; come d' anima che già sta per salire alle 
cose descritte, e le indovina nel .profondo dell' anima. Né verso 
umano salì mai più allo. 

Nota le terzine 1 alla 18; la 20 alla 29; la 31, 35, 35, 
.36, 37; la 39 alla fine. 

CANTO (99) - Nola le terzine 2, 3, 4, 6, 8, 9, 11, 12, 16, 
19, 21, 22, 2a, 25; la 30 alla 37; la ^0, ^5, 47, 50, - 

CANTO (103) — Troppe volte parrà forse, e a ragione, che 
e' si confessi impotente a descrivere sì alle cose; ma e 1' altezza 
ili quel eh' e' dice, e l' altezza con la quale egli esprime la pro- 
pria impotenza, san cose sovrane, né mai più altamente da u- 
inana poesia fu parlato di Dio. Col medesimo verso finiscono 
le tre cantiche : verso che canta 1' fèmore cioè Dio e 1' uma- 
nilà. Beatrice e la scienza; il moto cioè la creazione e l' universo; 
il sole e le sielle cioè la luce e V immensità, il soggiorno degli 
Angeli e della umana speranza. 

Nola le terzine 1 alla 4; la 6, 7, 8, 10, 12, 13, \5, 17, 
18; la 20, alla 24 , la 26, 27, 29; la 32 alla 36; la 38 fila 42; 
la 44 alla fine. - 
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ESPOSIZIONE ANALITICA 

DELLA 

DIVINA COmUEDIA 

DAL MANUALE DELLA LEnERATURA ITALIANA 

COMPILATO DAL PROFESSORE 

FRANCESCO AMBROSOLI 



INFERNO 



JJice il Poeta come a mezzo il corso della sua vita si ritrovò 
in una selva sì oscura che la via diritta era smarrita. Egli non 
sa ridire come v' entrasse : ma solo gli ricorda che arrivò al 
piede d' un colle , le cui spalle erano già vestite] de' raggi del 
sole. Quelatasi un poco la sua paura , volle riprender via ed 
ascendere il colle ; ma gli si fecero incontro una lonza^ un leone, 
e una lupa ; e gì' impedivano il cammino per modo eh' egli già 
s' era vòlto a ritornar nella valle : quand' ecco presentarglisi 
un'umana figura. Daniela domanda dell' esser suo; e quella ri- 
sponde : Io fui Lombardo, vissi a Roma sotto il buMI Augusto^ 
e fui poetale cantai d' Enea figliuolo d' Anchise che venne da 
Troja dqjj^^ incendio di quella città; ma tu perchè ritorni alla 
nojosa vÀte Thvece di salire il monte 7 II nostro Poeta accor- 
tosi d'esser innanzi a Virgilio, dopo alcune parole di onore e 
di ossequio, gli si raccomanda, perchè lo aiuti a scampar dal 
pericolo in cui si trova#^l9ra Virgilio lo conforta , dicendogli 
che per salire all' alteziiBpi colle gHjMQviene tenere altro viag- 
gio attraversando il soggiorno dei j|ttnti, e quello di coloro che 
si purgan contenti nel fuoco , per JUdUti^Ipti alle sedi dei beati. 
Io medesimo, dice, ti sarò guida neUi4||ime due parti di c^ue^Uv 
viaggio : nel rimanente ti guid^ utf anvTSia a c\b v^ ^^^"^ ^x\ssk. 
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Le parole di Virgilio non possono confortar tanto il nostro 
Poeta , eh' egli non sia sgomentato dalla difficoltà del proposto 
viaggio ; ma dicendogli poi Virgilio eh' egli è mandato da Bea- 
trice^ la quale, come pietosa di lui venne dal Paradiso nel Lim- 
bo ( doY' egli dimora ) a dargli questa incumbenza, l' Alighieri de- 
pone ogni paura^ dichiara di Volerlo seguitare dovunque, e si met- 
te con lui in cammino. 

I due Poeti giungono alla porta dell' Inferno , al di dentro 
della quale sono puniti i poltroni. (Can. IIL yev. 1 ). 

Per me si va nella città dolente : 

Per me si va neW eterno dolore : 

Per me si va tra la perduta gente. 
Giustizia mosse il mio alto Fattore: 

Fecemi la divina Potestate^ 

La somma Sapienza^ e *l primo Amore. 
Dinanzi a me non fur cose create ^ 

Se non eteme } ed io eterno duro : 

Lasciate ogni speranza^ o voi eh' entrate. 
Queste parole di colore oscuro 

Vid' io scritte al sommo d' una porta 

Perch' io : Maestro^ il senso lor m' è duro. 
Ed egli a me, come persona accorta: 

Qui si convien lasciare ogni sospetto: 

Ogni viltà convien che qui sia morta. 
Noi sem venuti al luogo, ov' io t' ho detto, 

Che vederai le genti dolorose, 

Gh' hanno perduto 'I ben dello 'ntelletto. 
E piN^^hè la sua mano alla mia pose 

Con lieto volto, ond' io mi confortai , « 

Mi mise dentro alle scerete cose. ^\' 

Quivi sospiri^ pianti^ ed alti guai * *"' 

Risonavan per V aere senza stelle , 

Perch* io al cominciar ne lagrimai. 
Diverse lingue , orribili favelle , . • 

Parole di dolofOy-^ccenti l'ira. 

Voci 'alte e fioche, e suon di man con elle ^ 
Facevano un lamulto , jL qoal s* aggira 

Sempre in q«Qli*%ria senza tempo tinta , 

Come la rena , qavoAo^UitVi «^t%« ^ 
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Ed io eh* avea d' orror la lesta cinta , 

Dissi : Maestro , che è quel eh' i' odo ? 

£ ehe gent' è ^ che par nel duol sì vinta ? 
Ed egli a me: Questo misero modo 

Tengon 1' anime triste di eoloro , 

Che visser senza infamia, e senza lodo. 
Mischiate sono a quel cattivo coro 

Degli Angeli , ehe non furon ribelli , 

Né fur fedeli a Dio , ma per sé foro. 
Cacciarli i Giel per non esser men belli ^ 

Né lo profondo Inferno gli riceve , 

Gh' alcuna gloria i rei avrebber d' elli. 
Ed io: Maestro^ che é tanto greve 

A lor 9 ehe lamentar li fa sì forte ? 

Rispose: Dieerolti molto breve. 
Questi non hanno speranza di morte : 

E la lor cieca vita è tanto bassa ^ 

Ch' invidliosi son d' ogni altra sorte. 
Fama di loro il mondo esser non lassa: 

Misericordia e Giustìzia gli sdegna. 

Non ragtoniam di lor , ma guarda e passa. 
Ed io che riguardai , vidi un' insegna , 

Ghe girando correva tanto ratta , 

Ghe d' ogni posa mi pareva indegna : 
E dietro le venia sì lunga tratta 

Di gente, ch'io^on avrei creduto, 

Ghe morte, tanta n' avesse disfatta. 
Poscia eh' io v' ebbi alcun riconosciuto , 

Guardai , e vidi I' ombra di colui , 

Ghe fece per viltate il gran rifiuto. 
Incontanente intesi e certo fui, 

Ghe quest' era la setta de' cattivi 

A Dio spiacenti, ed a' nemici sui. 
Questi sciaurati , che mai nop fur vivi , 

Erano ignudi, e stimolati molto 

Da mosconi n da vespe eh' eran ivi. 
Elle rigavan lor di sangue il volto ^ 

Ghe mischiato di lagryi^ , a' lor piedi 

Da fastidiosi vermi èra ricolto. 
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E poi che a riguardar oltre mf diedi , 

Vidi gente alla riva d* un gran fiume ; 

Perdi' io dissi : Maestro or mi concedi , 
€h' io sappia quali sono , e qual costume 

Le fa parer di trapassar si pronte » 

Gom' io discerao per lo fioco lume. 
Ed egli a me : le cose ti fien conte 

Quando noi fermerem li nostri passi 

Su la trista riviera d* Acheronte. 
Allor con gli occhi vergognosi e bassi , 

Temendo no 'I mio dir gli fusse grave , 

Infine al fiume -di parlar mi trassi. 

Intanto ecco venire verso Dante e Virgilio il vecchio e 
canuto Caronte in una nave. Egli minaccia colle sue grida le 
anime che stavan quivi aspettando di essere tragittate , e coman- 
da a Dante, ancor vivo , di separarsi dai morti. 

E il Duca a lui : Garon non ti crucciare : 

Vuoisi così colà dove si puole 

Ciò che si vuole; e più non dimandare: 
Quinci fur quote le lanose gote 

Al nocchier della livida palude, 

Gh' intorno agli occhi avea di fiamme mote. 
Ma quell' anime eh' eran lasse e nude , 

Cangiar colore , e dibattopo i denti , 

Ratto che inteser le parole crude. 
Bestemmiavano Iddio e i lor parenti, 

L' umana specie , il luogo , il tempo e M seme 

Di lor semenza, e di lor nascimenti. 
Poi sì ritrasser tutte quante insieme^ ' ^ 

Forte piangendo, alla riva malvagia, 

Gh' attende ciascun' uom che Dio non teme. 
Garon dimenio con occhi di bragia 

Loro accennando, tutte le racco^ie: 

Batte col remo quahmque s'adagia. 
Come d'autunno si levan le foglie 

L' una appresso deW altra , infin che 'I ramo 

Bende alla terra tutte le ^ue spoglie; 
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Similemente il mal geme d'Adamo: 

Gittansi di quel lito ad una ad una 

Per cenni , com' augel pQr suo richiamo. 
Così sen vanno su per Pondal)runa; 

Ed avanti che sien di là discese , 

Anche di qua nuova schierajt3* aduna. 
Figliuol mio 9 disse '1 Maestro cortese , 

Quelli che muoion nell' ira di Dio 

Tutti convegnon qui d' ogni paese ; 
E pronti sono al trapassar del rio^ 

Che la divina Giustizia gli sprona, 

SI che la tema si volge in desìo. 

Alle parole di Virgilio successe un commoTimento della 
terra e dell'aria si forte, che Dante cadde tramortito ; e quan- 
do si risenti trovossi già calato nel primo cerchio dell'Inferno, 
cioè nel Limbo. Dimorano quivi le anime di coloro che vissero 
onestamente, ma per non avere avuto il battesimo, non posso- 
no entrare nel paradiso. Non sono tormentati da yerun martirit, 
tranne il rammarico di esser privati della beata Tìsione di Dio; 
e , come di questo numero è anche Virgilio , perciò gli si fanno 
incontro le anime di molti altri poeti gentili congratulandosi del 
suo ritorno. Partitisi da costoro , Dante e Virgilio entrano nel 
secondo cerchio, dove sono puniti i lussuriosi ( Can. V. Ter. 25 ). 

Ora incomincian le dc^ti note 

A farmisi sentire : or son venuto 

Là dove molto pianto mi percote. 
Io venni in luogo d' ogni luce muto ^ 

Che mugghia come fa mar per tempesta > 

Se da contrarj venti è combattuto. 
La bufera infernàl che mai non resta , 

Mena gli spirti con la sua rapina; 

Voltando e percotendo gli molesta. 
Quando giungon davanti alla mina , 

Quivi le strida, il compianto^ e '1 lamento; 

Bestemmian quivi la virtù divina. 
I^si eh' a così fatto tormento 

Eran dannali i peccator carnali, 

Che la ragion sommeliOTìo a\ V2\eti\.o. 
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E come gli stornèi ne portan Tali 

Nel freddo tempo a schiera larga e piena; 

Così quel fiato gli spiriti mali. 
Di qua, di là, di su,^di giù gli mena: 

Nulla speranza gli conforta mai^ 

Non che di posa, ma di minor pena. 
E come i gru van cantando lor lai. 

Facendo in aer di sé lunga riga. 

Così vid'io venir, traendo guai^ 
Ombre portate dalla detta briga; 

Perch'io dissi: Maestro, chi son quelle 

Genti, che l'aer nero sì gastiga? 
La prima di color, di cui novelle 

Tu vuo' saper, mi disse quegli allotta. 

Fu imperatrice di molte favelle. 
A vizio di lussuria fu sì rotta. 

Che libito fé licito in sua legge. 

Per torre il biasmo in che era condotta. 
EU'è Semiramis, di cui si legge. 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 

Tenne la terra che il Soldan corregge. 
L'altra è colei che s'ancise amorosa; 

E ruppe fede al cener di Sicbeo; 

Poi è Gleopatràs lussuriosa. 
Elena vidi^ per cui tanto reo 

Tempo si volse; e vidi 'kcgrande Achille^ 

Che con Amore al fine combatteo. 
Vidi Paris, Tristano; e più di mille 

Ombre mostrommì, e nominolle a dito, 

Ch'Amor di nostra vita dipartille. 
Poscia ch'io ebbi il mio Dottore udito 

Nomar le donne antiche e i cavalieri. 

Pietà mi vinse^ e fui quasi smarrito, 
r cominciai*. Poeta, volentieri 

Parlerei a que'duo che 'nsieme vanne, 

E paion sì al vento esser leggieri. 
Ed egli a me: Vedrai quando saranno 

Più presso a noi; e tu allor gli prega 

Per queir amor che i meoa^ e quei verranno. 
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Sì tosto come '1 vento a noi gli piega. 

Muovo la voce: anime affanhate. 

Venite a noi parlar, s' alfir^ noi niega. 
Quali colombe, dal disio chiamate. 

Con l'ali aperte e ferme^ al dolce nido 

Volan per l'aer dal voler poirtate; 
Colali uscir della schiera ov' è Dido, 

Venendo a noi per l'aere maligno. 

Sì forte fu l'affettuoso grido. 
O animai grazioso e benigno. 

Che visitando vai per l' aer perso 

Noi, che tignemmo il mondo di sanguigno. 
Se fosse amico il re dell'Universo, 

Noi pregheremmo lui per la tua pace. 

Da e' hai pietà del nostro mal perverso. 
Di quel ch'udire e che parlar vi piace 

Noi udiremo, e parleremo a vui, 

Mentrecchè '1 vento come fa si tace. 
Siede la terra^ dove nata fui, 

Su la marina, dove '1 Po discende 

Per aver pace co' seguaci sui. 
Amor, che al cor gentil ratto s'apprende. 

Prese costui della bella persona 

Che mi fu tolta^ e il modo ancor m'offende. 
Amor che a nullo amato amar perdona. 

Mi prese del costui piacer sì forte. 

Che come vedi ancor non m'abbandona. 
Amor condusse noi ad una morte; 

Caina attende chi vita ci spense. 

Queste parole da lor ci fur porte. 
Da eh' io 'ntesi quell' anime offense. 

Chinai '1 viso, e tanto '1 tenni basso. 

Finché il poeta mi disse: che penso? 
Quando risposi, cominciai: Oh lasso! 

Quanti dolci pensier, quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo! 
Poi mi rivolsi a loro, e parlai io^ 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 

A lagrimar mi fanno tristo e ^Vo. 
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Ha dimmi: al tempo de' dolci sospiri^ 

A che, e come concedette Amore, 

Che conosceste i dubbiosi desirì? 
Ed ella a me: Nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miserisi, e ciò sa '1 tuo dottore. 
Ha se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto. 

Farò come colui che piange e dice. — 
Noi leggevamo un giorno per diletto 

Di Lancilotto, come Amor lo strinse: 

Soli eravamo e senza alcun sospetto. 
Per più fiate l'occhio ci sospinse 

Quella lettura, e scolorocci '1 viso; 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 
Quando ledemmo, il disiato riso 

Esser baciato da cotanto amante; 

Questi, che mai da me non fia diviso. 
La bocca mi baciò tutto tremante. 

Galeotto fu il libro e chi Io scrisse: 

Quel giorno più non vi leggemmo-^vante. 
Mentre che l'uno spirito questo disse. 

L'altro piangeva s), che di pietade 

Io venni men così com'io morisse, 
E caddi, come corpo morto cade. 

AI tornar della mente, chiusa dinanzi alla pietà dei due 
amanti, il Poeta si trova nel terzo cerchio, nel quale sodo puniti 
i golosi sotto una pioggia fredda, e mista con grandine e neve. 
Un'ombra si leva per farsi riconoscere da Dante, il quale, non 
ricordandosi d'averla mai veduta, la domanda del suo nome; e 
quella risponde (Can. VI. yer. 49): 

La tua città eh' è piena 

D'invidia si che già trabocca il sacco. 
Seco mi tenne in la vita serena. 

Yoi^ cittadini, mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa colpa della Gda, 
Ck>me tu vedi, alla pioQgML mi fiaocot 
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Ed io anima trista non son sola^ 

Che tutte queste a simìl pena stanno 

Per simìl colpa; e più nou fé parola. 
Io gli risposi: Ciacco^ il tuo affanno 

Mi pesa si, eh' a lagrimar m'invita: 

Ma dimmi, se tu s«i, a che verranno 
Li cittadin della Città partita: 

S' alcun v'è giusto; e dimmi la cagione. 

Perchè l'ha tanta discoitlia assalita. 
Ed egli a me: Dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue^ e la parte selvaggia 

Caccerà P altra con molta offensione. 
Poi appresso convien che questa caggia 

Infra tre soli, e che l'altra sormonti 

Con la forza di tal, che testé piaggia 
Alte terrà lungo tempo le fronti, 

Tenendo l'altra sotto gravi pesi^ 

Come che di ciò pianga, e che n'adonti. 
Giusti son due, ma non vi sono intesi: 

Superbia, Invìdia, ed Avarizia sono 

Le tre faville ch'hanno i cori accesi. 
Qui pose flne al lagrimabìl suono. 

Dante domanda contezza di alcuni Fiorentini, coi quali forse 
Ciacco soleva conversare vivendo; poi entra nel quarto cerchio, 
dei prodighi e degli avari; e di quivi nel quinto, dove sono 
puniti gl'iracondi nel fango della palude Stige, che i Poeti do- 
veano valicare (Can. VIIL ver. 13). 

Corda non pinse mai da sé saetta. 

Che sì corresse via per l'aere snella^ 
Com' i' vidi una nave piccioletta 

Venir per l'acqua verso noi in quella^. 
Sotto il governo d' un sol galeoto. 
Che gridava: Or se' giunta, anima Iella? 

Flegì'às, Flegì'às, tu gridi a vóto. 

Disse Io mio Signore, a questa volta: 
Più non ci avrai^ so non passando il loto. 

Quale colui, che grande inganno a&coWA. 

Che gli sìa fatto, e poi se ne issGLmvt^V 
Tal si fé Flegìàs nell' ira accoWa- 
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Lo Duca mio discese nella barca, 

£ poi mi fece entrar appresso lui; 
E sol quand'io fui dentro parve carca. 

Tosto cheM Duca ed io nel legno fui^ 
Segando se ne va l' antica prora 
Dell'acqua più. che nqp suol con altrui. 

Mentre noi correvam la morta gora. 

Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse: Chi se^ Ùì che vieni anzi ora? 

Ed io a lui: S'io vegno, non rimango; 
Ma tu chi se', che sì se' fatto brutto? 
Rispose: Vedi che son un che piango. 

Ed io a lui: Con piangere e con lutto. 
Spirito maledetto, ti rimani; 
Ch'io ti conosco ancor sie lordo tutto. 

Allora stese al legno ambe le mani: 

Perchè il Maestro accorto lo sospinse. 
Dicendo: Via costà cogli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse; 

Baciommi 'I voHe e disse: Alma sdegnosa. 
Benedetta colei, che 'n te s'incinse. 

Quei fu al mondo persona orgogliosa: 
Bontà non è che sua memoria fregi: 
Cosi è l'ombra sua qui furiosa. 

Quanti si tengon or lassù gran regi. 

Che qui staranno come porci in brago. 
Di sé lasciando orribili dispregi. 

Ed io: Maestro, molto sarei vago 

Di vederlo attuffare in questa broda , 
Prima che noi uscissimo del laga 

Ed egli a me : Avanti che la proda 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 
Di tal desio converrà che tu goda. 

Dopo ciò poco vidi quello strazio 
Far òT costui alle fangose genti , 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

Tutti gridavano : A Filippo Argenti : 
Quel Fiorentino spirito bizzarro 
Io se medesimo ai \qI%q8l co' deuU* 
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Così navigando arrivano i Poeti alla cillà di Dite e vi ap- 

odano : ma alcuni Demonii ne chiudono loro le porle, negan- 

di voler mai aprirle a Dante ancor vivo. Virgilio conforta 

nostro Poeta dicendogli, che tra breve arriverà un tale a cui 

le' malvagi spiriti non oseranno contrastare ( Can. IX Ver. &i ). 

£ già venia su per le torbid' onde 

Un fracasso d' un suon pien di spavento , 

Per cui tremavan amendue le sponde. 
Non altrimenti fatto che d' un vento 

Impetuoso per gli avversi ardori , 

Che fijer la selva, e senza alcun rattento 
Li rami schianta, abbatte^ e porta i fiori « 

Dinanzi polveroso va superbo ; 

£ fa fuggir le belve e gli pastori. 
Gli occhi mi sciolse, e disse : Or drizza il nerbo 

Del viso su per quella schiuma antica 

Per ìndi, ove quel fummo è più acerbo. 
Come le rane innanzi alla nimica 

Biscia per 1' acqua si dileguan tutte 

Fin eh' alla terra ciascuna s' abbica ; 
Vid* io più di mille anime distrutte 

Fuggir così dinanzi ad un, eh' al passo 

Passava Stige con le piante asciutte. 
Dal volto rimovea quell'aere grasso, 

Menando la sinistra innanzi spesso; 

£ sol di queir angoscia parea lasso. 
Ben m' accorsi eh' egli era del ciel messo , 

£ volsimi al Maestro; e quei fé' segno 

eh' io stessi cheto ed inchinassi ad esso. 
Ahi ! quanto mi parea pien dì disdegno ! 

Giunse alla porta e con una verghetta 

L' aperse, che non v' ebbe alcun ritegno. 
cacciati dal eie! gente dispetta , 

Cominciò egli in su 1' orribil soglia , 

Ond' està oltracotanza in voi s' alletta ? 
Perchè ricalcitrate a quella voglia , 

A cui non puote il fin mai esser mozzo , 

£ che più volte v'ha cresciuta dogjiia? 

«b - 
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Che giova neOe Fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda ^ 
Ne porta ancor pelato il mento ^ e *ì gozzo. 

Poi sì rivolse per la strada lorda , 

E non fé' mòtto a noi ; ma fé sembiante 
D' uomo, cui altra cura stringa e morda , 

Che quella di colui che gli è davante : 

E noi movemmo i piedi in ver la terra. 
Sicuri appresso le parole sante. 

Entrati cosi i due viaggiatori nella città di Dite, presenta- 
ronsi al loro sguardo molti sepolcri scoperchiati, dai quali usci- 
vano grandi fiamme. Virgilio dice a Dante che in quei sepolcri 
sono puniti gli eresiarchi ; e intanto da quella parte doV eran 
le tombe degli Epicurei si muove una voce dicendo : 

O Tosco che per la città del fuoco 

Vivo ten vai cosi parlando onesto» 

Piacciati di restare in questo loco. 
La tua loquela ti fa manifesto 

Di quella nobil patria natio. 

Alla qual forse fui troppo molesto. 
Subitamente questo suono uscio 

D' una dell' arche : però m' accostai , 

Temendo, un poco più al Duca mio. 
Ed ei mi disse : Volgiti, che fai ? 

Vedi là Farinata, che s' è dritto : 

Dalla cintola in su tutto *1 vedrai. 
Io avea già '1 mio viso nel suo Atto : 

Ed ei s' ergea col petto con la fronte , 
• Come avesse lo 'nfemo in gran diq^tto : 
E r animose man del Duca e pronte 

Mi pinser tra le sepolture a lui. 

Dicendo: Le parole tue sien conte. 
Tosto che al pie della sua tomba fui, 

Guardommi un poco; e poi, quasi sdegnoso. 

Mi domandò : Chi fur gli maggior tni ? 
Io eh' era d' ubbidir desideroso 

Non gjiel celai, ma tutto gliele apersi; 

Ond* ei levò le c\|Ji% m v^ \si v«^\ 
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Poi disse: Fieramente furo avversi 

A me , ed a' miei primi, ed a mia parte ; 

Si che per due fiate gli dispersi. 
S' ei fur cacciati, ei tornar d' ogni parte. 

Risposi lui, e 1' una e V altra fiata ; 

Ma i vostri non apreser ben queir arte. 
AUor surse alla vista scoperchiata 

Un' ombra, lungo questa, infino al mento : 

Credo che s' era inginocchìon levata. 
D' intorno mi guardò , come talento 

Avesse di veder s' altri era meco : 

Ma poi che '1 suspicar fu tutto spento, 
Piangendo disse : Se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d' ingegno , 

Mio figlio ov' è ? e perchè non è teco ? 
Ed io a lui : Da me stesso non vegno : 

Colui che attende \h, per qui mi mena. 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 
Le sue parole e '1 modo della pena 

M' avevan di costui già letto il nome ; 

Però fu la risposta così piena. 
Di subito drizzato gridò : Come ? 

Dicesti egli ebbe ? non viv' egli ancora ? 

Non fière gli occhi suoi lo dolce. lome? 
Quando s' accorse d' alcuna dimora , 

Ch' io faceva d' innanzi alla risposta , 

Supin ricadde, e più non parve fuora. 
Ma queir altro Magnanimo, a cui posta 

Restato m' era^ non mutò aspetto , 

Né mosse coUo^ né piegò siua costa : 
E se, continuando al primo detto. 

Egli han quell'arte, disse, male appresa. 

Ciò mi tormenta piii che questo letto. 
Ma non cinquanta volte fia raccesa 

La faccia della Donna che qui regge. 

Che tu saprai quanto quell'arte pesa. 

La predizione di Farinata tiene in pensieri il nostro Poeta; 
se ^on che Virgilio gli dice che da Beatrice s«^\^ ^^\ x^jK^èSsa 
il deslìDo della sua vita. ProsegueuM \V cOTwavB» ^\sx\^^^ ^^ 



' settimo cerchio (del seslo tien luogo la città di Dite) dove io 
un lago di sangue bollente sopo paniti i violenti e principal- 
mente i tiranni. Sulla riva del lago vanno in volta alcuni Cen- 
tauri, e saettano que' dannati che tentano uscirne. Ghirone, capo 
di que' custodi, avendo intesa da Virgilio la sua missione, ordina 
al Centauro Nesso che li accompagni; il quale poi li porta sul 
proprio dorso all' altra sponda, sicché entrano in un bosco, doTP 
tramutati in alberi, sono puniti gli uccisori di se medesimi. Vir- 
gilio ammonisce Dante che in questo luogo potrà essere teslì- 
monio di una meraviglia descritta da lui nella sua Eneide, cioè 
del tramutarsi che fanno gli uomini in piante (Can. XIII. ver. 22). 

Io sentia da ogni parte tragger guai, 

E non vedea persona che '1 facesse: 

Perch'io tutto smarrito m'arrestai. 
Io credo, ch'ei credette, ch'io credesse. 

Che tante voci uscisser tra que' bronchi 

Da gente, che per noi si nascondesse. 
Però disse '1 Maestro: Se tu tronchi 

Qualche fraschetta d'una d'este piante. 

Li pensier e' hai, si faran tutti monchi. 
AUor pors'io la mano un poco avante, 

£ colsi un ramicello d'un gran pruno, 

E '1 tronco suo gridò: Perchè mi schianto? 
Da che fatto fu poi di sangue bruno. 

Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? 

Non hai tu spirito dipietate alcuno? 
Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi: 

Ben dovrebb* esser h tua man più pia. 

Se stati fossìm' anime di serpi. 
Come d'un stizzo verde ch'arso sia 

Dall' un de'capi^ che dall'altro geme, 

E cigola per vento, che va via ; 
Cosi di quella scheggia usciva insieme 

Parole e sangue; ond'io lasciai la cima 

Cadere, e stetti come l'uom che teme. 
S'egli avesse potuto creder prima. 

Rispose il Savio mio, anima lesa. 

Ciò ch'ha veduto pur con la mìa rima. 
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Non averebbe in te la man distesa^ 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad.ovra eh' a me stesso pesa. 

Ma dilli chi tu fosti, sì che 'nvece 

D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi ' 
Nel mondo su^ dove tornar gli lece; 

E '1 tronco; Sì col dolce dir m'adeschi, 
Gh' i'non posso tacere; e voi non gravi 
Perch'io un poco a ragionar m'ìnVeschi. 

Io son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo, e che le vdlsi,: 
Serrando e disserrando sì soavi^ 

Che dal segreto suo quasi ogni uom UÀsìi 
Fede portar al glorioso uGzio, 
Tanto ch'io ne perdei lo sonno e i polsi. 

La meretrice , che mai dall'ospizio 

Di Cesare non torse gli occhi putii. 
Morte comune, e delle Corti vizio. 

Infiammò contra me gli animi tutti ; 

£ gì' infiammati infianunàr sì Augusto , 
Che i lieti onor tornare in tristi lutti. 

V animo mio per disdegnoso gusto , 
Credendo col morir fuggir disdegno 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d' osto legno 

Vi giuro ^ che giammai non ruppi fede 
Al mip Signor^ che fu d'.onor sì degno; 

E se di voi alcun nel mondo riede , 
Conforti la memoria mia ^ che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede. . 

Un poco attese , e poi: Da ch'ei si tace^ • 
Disse il Poeta a me ,■ non perder l' ora , 
Ma parla , e chiedi a lui , se più ti piace. 

Ond' io a lui : Dimandai tu ancora 

Di quel che credi eh' a me soddisfaccia ; 
Ch' io non potrei , tanta pietà m' accora. 

Però ricominciò: Se l'uom ti faccia 

Liberamente ciò che 'i ti|o dir prega y 
Spirito incarcerato^ anco^ ti piaccio. 
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Di dirne come i' anima si legi 

In questi nocchi ^ e 4fnD6 ■,■ te in pvèi , 
S' ale«oiii mar da lai mcknbri. si apiegau 

Allor soffiò lo tronco fortav a pat 

Si 40iit)ei4f qnel vento m caUi Tocais 
Brevemente aark rìaposto a voii 

Quando si parte V aimna ièrocai: 

Dal corpo y ood' eli» atestsa s' è dmvéitày 
M^Ma la mandai aiiv settima fece^ 

Cade in )a selva ^ e «oof V è parte sceliei'; 
Ma ìk dove Fortuna la halesfra^ 
Quivi gernaoglia come grao dr speltai' 

Surge in verMena , ed in pianAa siivedira : 
L' Arpie , pascendo por dalie sAe- foglici , 
Fanno dolore , ed al dolor fineeti^aL 

Come r altre verrem per nostre soglie $ 
Ma non però ch^ alcuna sen rivesta; 
Che non è giusta aveir ciò ch^ nonr si toglie. 

Qui le strascineremoi ; e per la mesta' 
Selva sai^ànno i noslri^ còrpi api^> 
Ciascuno» al i^ruW deH* ómbra autt moleaiai 

Noi eravamo ancora ài ti<onco attési ^ 
Credendo eh' Mfo né volesse óin^. 
Quando noi fìiOijm^ d^ Dm mmor sofpreil , 

Similemente a coluf élie vietiiro 

Sente 1 poiico ti la caecia alla sua paata^ 
Ch*ode le bodtfe « le franche i$Mnli¥0. 

Ed ecco due dalla sMisIfii' còsia 

Nudi e graffiati , fiiggendó st foKe , 
Che della sélva rompfèno ogni roaia. 

Quel dinanzi : Ora accorri , accorai , Mò^fe ; 
E r altro , a dui parefvaf tardar troppo , 
Gridava : Lano , si non furo accorte 

Le gambe tue alle giostre diel^ Toppo : 
E poiché forse gli falHa la lena , 
Di sé e d* un cespuglio fece un groppo. 

Dìrietro a loro era la selva piena 

Di nere cagne , bramose e correnti 
Come veltri eh' «MAsser dì catena* 



In quel che s^tal^Mtò ttìiser li Mefiti ^ 
E qud ■ dteceràr» a brana k. brado $ 

Poi 9èn porte Quelle neiliiir* 'drienlì. 



Ai violenti conH^ se stessri tebg^o dietro i violenti contro 
Dio , contro nalàra e ìcobIpo l'arte^ poeti ki Una pianura aperta 
dove niuna cosa li protegge da ima piaggia 4i fuoco « che li 
tormenta. Fra (^Msiore -tro^aBo Gapanea che di&fida^Bncor Giove, 
ed in ciò appunto, ohe Bons''9maMNrKa Ja sua wperbia è pu- 
nito. Venuti sulla riva di Flegetople -, Virgilio pigUa di qui oc- 
casione per dichiarare a Dante 1- erigine di tvtti v Dumi infer- 
nali , facendoli derivare da una grande statua ( 'A Te^po ) posta 
in un antro del monte Ida ^eìV isola di Creta. Quindi ripigliano 
via per quella pianura , camminando sui margini del fiume , 
dove la pioggia del fuoco non poteva danneggiarli , perchè il 
fumo del ruscello la spegaeva neir aria ( Gaa. XY. ver. 15 ). 

Già eravam ddla selva rimossi 

Tanto ch'io non avrei visto dov'era, 

Perch' io indietro rivolto mi fossi; 
Quando incontrammo d'anime una schiera^ 

Che venia lungo Targane, e ciascuna 

Ci riguardava, come: suol da seca 
Guardar l'un l'alin) sotto nuorni: huM^ 

E sì vèr noi aguzz^vaor le <;iglia^ 

Come vecchio :sartor fa nella cruna. 
Cosi adoeebiftlo da ootal famiglia,- . 

Fui conosciiito da ue% che mi prese 

Per lo lembo e gridòw* Qual maraviglia ! 
Ed io, quando il suo braeeio a.uM distese^ 

Ficcai gli oeohi per lo oelto aspetta ^ 

Si ohe '1 viso abbruciato non difesa 
La conoscenza- sua al mio intelletto^ 

E chinando la mia aUa sua faccia 

Risposi .* Siete vei qui , Ser BruaetM ? 
E quegli : O flgliuol mio , non (i dispiaceia : 

Se Brunetto Latiqi un poeo teco 

Ritorna indietro, e lascia aodar la iraocia. 
Io dissi lui: quanto posso A^pEteo^ . . ^ 

E 80 volete che con voi m* %aiMQBL% ^ 

Faròl^ se piace a costui; cYife 'H^ì %««». 
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O flgliuol y disse , qaal di questa greggia 
S' arresta punto , giace poi cent' anni 
Senza afroslarsi quando '1 fuoco il foggia. 

Però va oltre : i' li verrò a panni , 
£ poi rigiugnerò la' mia masnada , 
Che va .piangendo i-suoi eterni dannL 

Io non osava scender della strada , 

Per andar par di lui ; ma '1 capo chino 
Tenea , com' uom che riverente vada. 

Ei cominciò : Qual fortuna o destino 
Anzi r ultimo di quaggiù ti mena ? 
E chi è questi che mostra '1 cammino ? 

Lassù di sopra in !a vita serena, 

Rlspos' io lui , mi smarrì' in una valle , 
Avanti che V età mia fosse piena. 

Pur ier mattina le volsi le spalle : 

Questi m' apparve , tornand' io in quella , 
E riducimi a ca' per questo calle. 

Ed egli a me: Se tu segui tua stella ^ 
Non puoi fallire a glorioso porto. 
Se bed m' accorsi nella vita bella : 

E s' io non fossi si per tempo morto , 
Yeggendo il cielo a te cosi benigno , 
Dato t* avt*ei ali* opera conforto. 

Ma quello ingrato popolo maligno. 
Che discese di Fiesole ab antico^ 
E tiene ancor del monte e dd macigno , 

Ti si farà per tuo ben far nimico : 

Ed è ragion; che tra gli lazzi sorbì 
Si disconvìen fruttare il dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo gli chiama orbi ; 
Gente avara, invidiosi^, e superba: 
Da* lor costumi fa che tu ti forbì. 

La tua fortuna tanto onor ti serba , 

Che 1' una parte e V altra avranno fame 
Di te j ma lungi Ila dal becco V erba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 

Di lor medesme , e non tocchin la pianto , 
S' alcuna sorg^ vjfm nel (or letanoe , 
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In cui riviva la sementa santa 

Dì qCNii Roman che lì rimaser qaanda 
Fu tatto 11 nido di milizia tanta. 

Se fosse piceno tutto il mio dimanda-, • 
Risposi io lui^ voi non sareste ancora 
Deir umana natura posto in bando: 

€hè in la mente m' è fitta , ed ^ m* accUòra 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi , quando nel momdo ad ora ad ora 

M' insegnavate come V uom s' eterna : 

E quant' io Y abbo in grado, mentre io vivo 
Gonvien che nella lingua mia si Iscérna. 

Ciò che narrate di mio corso,' scrivo, 
E serbólo a chiosar con altro testo 
A Donna che if saprà', s' a lei arrivo. 

Tanto vogr io, che vi sia manifesto, 
Purché mia coscienza non mi garra, 
Ch' alla Fortuna^ come vuol, son presto. 

Non è nuova agli orecchi miei tale arra; 
Però giri ^Fortuna la sua ruòta ^ 
Come le piace, e il viilan la sua marra. - 

Brunetto Latini lascia quindi P amato scolaro per raggiun- 
gere la sua compagnia; e Dante e Yirgiiib^ dopo essersi trat- 
tenuti alcun poco con tre Fiorentini , escòno del settimo cerchio 
e discendono nell' ottavo. Ma la discesa è tanto precipitosa che 
i due Poeti hanno bisogno di chi li ajuti ; e però Ti calano sul 
dorso della Frode, la quale presiede a quel cerchio ib cui, di- 
visi in dieci gironi > stanno i fraudolenti d' ogni ' maniera. Dopo 
gF ingannatori delie donne , tuffati per pena nello sterco , trova- 
no i Simoniaci , cioè coloro che vendono a prezzo le cose sa- 
cre, e per danaro vilipendono la dignità della Chiesa. Il loro 
supplizio consiste nello stare cafiovoltì in alcune boche scavate 
nel terreno , colle piante aporgenti ed accese; Dante s' accosta 
ad una di queste buche , e domanda chi sia colui , del quale 
egli vede soltanto i piedi. (Can. XIX. ver/52)i . 

Ed ei gridò.- Se' tu già costì ritto ^ . 

Se* tu gii costi- ritto , Boniboàoì 
Di parecchi anni mi menù Yo tK^vWXKw 
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Se' tu SI [osto di quell' aver sazio , 

Per lo qual non leniesLi lòrre a inganno 
La beila Itonaa, e di|>oi farne strazio ? — 

Tal mi ffc' io, quai son color che slanno 
Ver non iotendei ciò che è lor risposlo , 
Quasi scornali , e risponder non eanno. 

Alìor Virgilio disse: Dilli losto. 

Non soo colui, noa son colui ehe eredi. 
Ed io risposi come a> me fu igiposlo ; 

Perchè Io sirirto tulli storse i piedi : 

Poi sospirando, e con, voce di pianto 
Mi disse : Dunque che a me ricbicdi ? 

Se di saper chi io sia lì cai cotanto , 
Che tu abbi per ciò la ripa scoEsa, 
Saj^ eh' io fui vestito del gran niauto -. 

E veramente fui fìgtiuol dell'Orsa, 
Cupido eì per avanzar gli Orsatti , 
Che su l' avere, e qyi me misi in bor»a. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti , 
Che precedeller me simouctgian<te , 
Per la fessura della pietra piatti. 

La^ù cascherò io altresì quando 

Verrà colui eli' io credea cbe tu (òssi f 
Allor eh' io feci '1 snbilo dimando. 

Ma [NÌi è '1 tempo già cbe i pie mi cossi, 
E eh' io son stalo cosi sottosopra , 
eh' ei non starà piantato coi pie rosai - 

Cile dopo lui verrà di più laid' opra 

Di lèr ponente un Pastor senza k'gge , 
Tal che convicn che lui e me ricopra. 

Suovo Jason sarà, di cui si legge 

Ne'&Iaccabei; e come a quel fu molle 
Suo Be, cosi Sa a lui chi Francia regge. 

lo mu) so s' ì' mi fui qui trop|X) Iblk ; 

Ch* io pur risposi tuli con questo metro : 
Deh I or mi di' quanto tesoro volle 

Xostro Signore in prima da san Pietro , 
Ch' ei ponesse le chiavi in sua balla 7 
Certo non chiese, s« nw. Weran^ «Uetw. 
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Né Pier^ né gK ^Iri cUbB«m> a Jtfitttiii 

Oro p nxg^to qu^f^o 1^ ^«irtito 

Nj9| hmo 4l«B por^ )' nwQM ria. 
Però ti sta, che tu se* bea pimi» »- 

E guarda ben In nnJ toUft BooiieA» » 

Gh' esser M feo^ «ontro Cwrl9.tr4itos 
E se non fosse^ eh' ancor lo «ni vieta 

La reverenza delle aonoie ChisYi , 

Che tu tenerti : nella Yiia lieta , 
Io userei parole m€Of pA gra^i.$ 

Che k y«itf a ayaróia U DK>Qdo aticiata>, 

fiflleaodo i buoni e opUeTando i pravi. 

E mentre io ^ eantava. colai note 9 

ira, .0 coscienza, idie ^1 mordesae , 
Forte spisgaira con ^mbo la piote. 

Dopo questa invettiva ang^rita al Poela « in parte dallo 
spirito ghibellino e dal rancor dell' esilio^, in parie dai disordini 
della Corte di Roma « dei 4|mli la atpiia gli fa lesUmonianza , 
egli parla di coloro, p^p YÌffm^ $i diedero vaftfo di saper pre- 
dire il futuro : i quali per pa^go hanno la Cuccili volta dalle 
parti delle reni, sicché cajoaqiipaoo sempre a ritrosOf Fra costoro 
avvi la celebre iodoviiMi Hanlo ; e 4a lei Virgilio piglia occasio^ 
ne per raccontare l'orij^ioi^ di ifantOTasjgui paifiap Pih oltre in 
una fossa di pece boUeute* S09a puoiM i barattieri truffatori» 
lolarno alla fossa vannp ag^iraiido$i a^oi deflaom* armati di 
raffi od uncini, coi quaU fliMilirattaoo qualunque ifii: peccatori si 
attenta di uscire alcun poco della pece, in cui è aommerso. 

GÌ' Ipocriti stanno appres30 ai barattieri « e muovonsi len- 
tamente, aggravati da cappe dorata al 4t fuori « ma dentro tutte 
di piombo; poi trovaosil ladri^^he j^op tprmisutati da velenose 
e pestifere serpi. ( Can. XJtV. Ver. 96 ). 

Se tu se' or Lettpro» a creder lento 

Ciò eh' io dirò , non sarìt maravijUa ; 
Che ip> chj^ '1 vidi, appena il mi con^eptp. 

Come io tenea lavate in lor le cj|^a » 
^i m aer|iente con 3ei piò ai lancia 
IMoaw all' iwp^ «:ta^ %,\ut »' %VV4S^ 
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Coi pie di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli" anterlor le braccia prese : 
Poi gli addentò e 1' una e V altra guancia. 

Gli diretani alle cosce distese 

E misegli la coda tr' amendue , 
E dietro per le ren' su la rìtese. 

Ellera abbarbicata mai non fue 

Ad alber sl^ come 1' orribil fiera 

Per r altrui membra avviticchiò le sue : 

Poi s' appiccar^ come di calda cera 

Fossero stati, e mischiar lor colore ; 

Né 1' un né 1' altro già parca quel eh* era. 

Come procede innanzi da^r ardore^ 

Per lo papiro suso in color bruno. 

Che non é nero ancora , e *ì bianco muore. 

Gli altri due. riguardavano, e ciascuno 
Gridava: me, Agnel come ti muti ! 
Vedi che già non se' né due né uno. 



Come il ramarro sótto la gran fersa 
Ne' dì canicular, cangiando siepe , 
Folgore par, se la via attraversa; 

Cosi parca, venendo verso V epe 

Degli altri due, un serpentello acceso. 
Livido e nero come gran dì pepe. 

E quella parte d* onde prima è' preso 

Nostro alimento, all' un di lor trafisse; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso : 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse : 
Anzi co* pie fermati sbadigliava , 
Pur come sonno o febbre V assalisse. 

Egli il serpente, e quei Ini riguardava; 

V un per la piaga^ e Psdtro per la bocca 
Fummavan forte^ e '1 fummo s' incontrava. 

Taccia Lucano omai^ là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassldio^ 
Ed attenda ad udir quel eh' or si scocca. 

Taccia di Cadmo e d' Aretusa Ovidio : 

Che se quello in aerpenle^ ^ (gettai in fonte 
Converte poetando , l* w» V> \wVftàft\ 
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Che duo Datare mai a fronte a frónte 

Non trasmutò» sì cfa'amendue le forme 

A cambiar lor materie fosser pronte. 
Insieme si risposero ' a tai norme. 

Che il serpente là còda in forca fesse^. 

E 'I feroto ristrinse insieme l'orme. 
Le gambe con le cosce seco stesse 

S' appicàr si, che in poco la giuntura 

Non facea segno alcun che sì paresse. 
Togliea la coda fessa la figura^ 

Che si perdeva là, e la sua pelle 

Si facea molle, e quella di là dura. 
Io vidi entrar le l)raccia per l'ascelle^ 

E i duo pie della fiera, ch'eràn corti. 

Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. 

Mentre che '1 fummo Puno e T altro vela 

Di color nuovo, e genera '1 pel suso 

Per runa parte, e dall'altra il dipela, 
V un si levò^ e }* altro cadde giuso. 

Non torcendo però le lucerne empie. 

Sotto le quai ciascun cambiava muso. 
Quel eh' era dritto, il trasse invèr le tempie, 

E di troppa materia che in là venne. 

Uscir l'orecchie delle gote scempie: 
Ciò che non corse in dietro, e si ritenne. 

Di quel soverchio fé' naso alla faccia, 

E le labbra ingrossò quanto convenne. 
Quel che giaceva^ il muso.innanzi caccia, 

E l'orecchie ritira per la testa^ 

Come face le corna la lumaccia; 
E la lingua che aveva unita e presta 

Prima a parlar^ si fende, e la forcuta 

Nell'altro si richiude; e'I fumo resta. 
L'anima ch'era fiera divenuta. 

Si fugge sufolando per la valle, 

E r altro dietro a lui parlando sputa. 

Partendosi da questa scena, cotanto mirabilmente descritta, 
I Poeta viene alPottava bolgia. Qaivl sot^o ^^\ì\V\ ^\ ^k\^^v ^v 
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fraiidolenli consigli; e il loro castigo consiste Dell'esser rhiuti 
ciascuDO in mezzo a una Baiuma. Una sola di queste fiamme 
chiudeva in sé due spirili, quello di Ulisse e quello dì Diome- 
de: perchè In vila ebbero meditate e «empiute insieoie parerchie 
frodi. Ulisse racconta la Storia della sua morie: poi T umbra di 
Guido da Monlefellro, domandala da Danle dell'esser suo, rispon- 
de. CCaii. XXVII. ■ver. 61). 

S' io credessi che mia risposta fosse 

A persona che mai tornasse al mondof 

Questa fiamma starla senza più scosse. 
Ma perciocché giammai di questo (ondo, 

Non tornò vivo alcun, s'i'odo il vero. 

Senza tema d'infamia ti rispondo; 
l' fui uom d' arme, e po' fui Cordigliero, 

Credendomi sì cinta fare ammenda-. 

E certo il creder mio veniva intero. 
Se non tosse d gran Prete, a cui mal prenda. 

Ch'ei mi rimise nelle prime colpe; 

E come e quare voglio che m'intenda. 
Mentre ch'io forma fui d'ossa e di polpe 

Clio la madre mi Aie, l'opero mie 

Non furon leonine, ma di volpo. 
Gli accorgimenti e le coperte vio 

lo seppi tutte, e si menai lor arte. 

Ch'ai fine della terra il suono uscio. 
Quando mi vidi giunto in quella parte 

Di mìa età, dove ciascun dovrebbe 

Calar le vele, e raccoglier le sarte- 
Ciò cbe pria mi piaceva, allor m'UicrebbCf 

E pcntuto e confesso mi rendei. 

Ahi! miser lasso, e giovato sacebho. 
Lo Principe de' nuovi Farisei, 

Avendo guerra presso a Laterano, 

E non co'Scracia oè con Giudei^ 
Che ciascun suo nimìcO' era Cristiano, 

E nessuno era stato a vincer .\crì. 

Nò mercatante in terra di Soldano^ 
Né sommo ufìcio, oè ordini sacri 

Guardò io se, né 'va ma (\uc\ eA]Qefa«, 

Che solca far i suoi tìnV\ \i\\i m^w. 
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Ma eome Ciostantio chiese Silvestro 

Dentro Sirattì a guarir della lebbre, 

Così ini chiese questi per maestro 
A guarir della sua superba febbre^ 

Domaodommì consiglio^ ed io taoetti» 

Perchè le sue parole parver ebbre: 
E poi mi disse: tuo cuor non sospetti; 

Finor t'asaoko, e tu mMasegaa fare 

Si come PeaestriDO in terra getti. 
Lo del poss'io serri^re e disserrare. 

Geme tu sai; però soa due le chiavi^ 

Che ^1 mio antecessor non ebbe care. 
Allor mi pinser ^i argomenti gra¥i 

Là 've 'I tacer mi fu avviso il peggio, 

E dissi: Padre, da die t^i mi lavi 
Dì quel peccalo, ov'io mp cader de^o, 

Lunga promessa con l'attender corto 

Ti farà trtonfar neiraHo «eggio. 
Francesco venne poi, comMo fui morto, 

Per me; ma un de* neri Cherubini 

Gli disse: Noi portar, non mi far torto. 
Venir se ne dee già tra' miei meschini. 

Perchè diede *ì consiglio frodetente. 

Dal quale in qua stato gii sono «'crini; 
Ch'assolver non si può chi non si pente. 

Né pentere e volere insieme puossi. 

Per la conlraddizion che noi consente. 
me dolente I come mi riscossi 

Quando mi prese^ jtfétbdoml: Forse 

Tu non pensavi ch'io laico fossi. 
A Mìnos mi portò, e qiiegjii attorse 

Otto volte la coda ai dosso diHro; 

E^ poiché per gran rabbia la si morse, 
Disse: Questi è de* rei de! fuoco furo; 

Perch'io là dove vedi, son perduto, 

E sì vestito andando mi rancoro. 

Neir ultima delle dieci bolge trora Bente gli Alchimisti e i 
fdlsarii d'ogni maniera. Il loro supiplish) non è un medesimo in 
tulli; Ifta tulli i morbi più fasUdiosl VroN^m \w ojstó^a. V^^^ ^ 
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tormentare o cTun modd ir d'un altro qiKi^coadanBiti.Ffai quali 
è notabile Tepisodio riaguahlante nuiestro Adamo Bresciano che. 
richiesto dai Conti di Romena» falsificò^ là laga gi^ggellata del 
Ballista^ cioè il fiorino di Firetize, su cai era effigiato san Gio- 
vanni Batista, e ne fu arso vivo. (Gan. XXX, ver. 49). 

l' vidi un fatto a guisa di liuto. 

Pur ch^gli avesse! a^vuta l'anguinaia 
Tronca .dal lato che laudino ha forcuto. 

La grave idropisìa, che sì. dispaia 

Le mepibra eoa :!* umor che tnal converte. 
Che *1 viso non risponde, alla ventraia. 

Faceva a lui tener le labbra aperte. 
Come l'etico fa, che per la sete . 
L*un verso *1 mento: e 1* altro la su riverte. 

O voi che senza alcuna pena siete , 

£ non so io perchè , nel mondo gramo, 
Diss* egli a noi , guardate ed attendete 

Alla miseria del maestro Adamo; 

Io ebbi vivo assai, di quel eh* i* volli. 
Ed ora , ; lasso I un goccici d* acqua bramo. 

Li ruscelletti che de' ve^di colli 

Del Casentin discendon giugo in Amo^ 
Facendo i lor canali freddi e molli > y 

Sempre mi stanno innanzi , e non indarno; 
Che r immagine lor via più m'. asciuga 
Che '1 male, ond'io nel volto mi discamo. 

La rigida giustizia, che où: fruga, 

Tragge cagion del^lMgo , ovMo peccai, 
A metter ..più i miei, sospiri io fuga» . 

Ivi è Romena , la dov' io falsai 
La lega suggellata d^l Batista^ 
Percb' io '1 corpo suso arso lasciai* 

Ma s* io vedessi qui Y auina trista 

Di Guido d' Alessandro , o di lor frate , 
Per fonte Branda non. darei la vista. . ' 

Dentro ci è V una già , se T arrabbiate 
Ombre che vanno intorno dicon vero : 
Ma die mi vai eh* ho le membra legate ? 
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S' io fossi pur di tanto ancor leggiero , 

Gh' io potessi in cent' anni andare un'oncia. 
Io sarei messo già per Io sentiero , 

Cercando lui tra questa gepte sconcia , 
Con tutto eh' ella volge undici miglia, 
E men d' un mezzo di traverso non ci ha. 

Io son per lor tra si fatta famiglia : 
£i m' indussero a battere i fiorini , 
Gh' avevan tre carati di mondiglia. 

Finalmente i due Poeti, avendo così visitato tutto quel luo^ 
go detto Malebolge , s' avviano al nono ed ultimo cerchio del- 
l' Inferno , nel cui fondo sono calati dal gigante Anteo. Questo 
basso ed orribil luogo è diviso in quattro partì, ffella prima 
detta Caina , sono puniti coloro che uceisero o tradirono i pro- 
prii congiunti: nella seconda stanno i traditori della Patria: nella 
terza sono quelli , che han traditi coloro che ad essi eransi com- 
messi , e chiamasi Tolomea da Tolomeo re d' Egitto , traditor 
di Pompeo : nell'ultima detta Giudecca da Giuda , si ritrovano 
i traditori de' proprii benefattori. La pena di tutti costoro si è 
di starsene confitti nel ghiaccio. Nella Caina presentasi a Dante 
r orrendo spettacolo di due dannati , V uno dei quali rode il 
cranio dell' altro. Egli domanda al roditore la cagione di quel 
bestiale suo sdegno. (Can. XXXIII). 

La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo eh' egli avea diretro guasto. 

Poi cominciò; Tu vuoi ch'*^ rinno velli 
Disperato dolor che '1 cuor mi preme , 
Già pur pensando, pria eh' io ne favelli. 

Ma se le mìe parole esser den seme , 

Che frutti infamia al traditor eh' io rodo , 
Parlare e lagrimare mi vedrà' insieme. 

Io non so chi tu sei, né per che modo 
Venuto se' quaggiù^ ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand' io t' odo. 

Tu dèi saper eh' io fui '1 conte Ugolino , 
E questi V arcivescovo Ruggieri : 
Or ti dirò perch' i' son tal \tevivo. 




Che , per l' efTello de' suoi ma' pensieri , 
Fidandomi di luì, io fossi prc90, 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

Però quel clie non puoi avere inleao, 
Cioè come la morte mia fu cruda , 
Udirai, e saprai, se m' ha offeso. 

Brieve pertugio dentro dalla muda. 

La qual per me ha il litol della fame , 

E in che conviene ancor ch'altri si chiuda, 

M' avea mostralo psr lo suo forame 

Fili lune già quand' io feci 'I mal sonnOf 
Che del futuro mi squarciò il velame. 

Questi pareva a me maestro e donno , 

Cacciando il lupo e i luptcini al monte , 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno. 

Con cagno magre, sludrose, e conte 

Gualandi, con Sismondi, e con Lanfranchi 
S' avea messi dinanzi dalla fronte. 

In picciol corso mi pareano stanchi 

Lo padre e i (iglìj e con V agule sane 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 

Quand' io fui desto innanzi la dimane , 

Pianger sentii fra 'I sonno i miei figliuoli 
Ch'erano meco, e dimandar del pane. 

Ben se' crudel, se tu già non ti duoli. 

Pensando ciò eh' al mio cuor s' annunziava 
E se non piangi, di che pianger suoli 7 

Già eram désti, e 1' ora s' appressava 

Che 'I cibo ne soleva essere addotto , 
E per suo sogno ciascun dubitava ; 

Ed io senti' chiavar 1' uscio di sotto 
All' orribile torre ond' io guardai 
Nel viso a* miei figliuoi senza far motto. 

lo non piangeva, s) dentro impietrai : 
Piangevan elli, ed Anselmuccìo mio 
Disse: Tu guardi si . . . padre, che hai? — 

Però non lagrima!, nò rispos' io 

Tutto quel giorno, né la notte appresso, 
Infia che rdtro Sol nel mondo uscio. 
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Come un poco di raggio $1 fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scòrsi 
Per quattro visi, il mio aspetto stesso. 

Ambo le mani per dolor mi morsi ; 

E quei pensando, cb' io il fessi per voglia 
Di manicar, di subito leyòrsi , 

E disser: Padre^ assai ci fia men doglia 
Se tu mangi di noi : tu ne vestisti 
Queste mìsere carni, e tu le spoglia. 

Quetàmi allor per non farli più tristi : 

Quel dì e V altro stemmo tutti muti . . . 
Ahi ! dura terra, perchè non t' apristi 7 

Posciachè fummo al quarto di venuti , 
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi ^ 
Dicendo : Padre mio, che non m' ajuti ? 

Quivi morì; e come tu mi vedi^ 

Yid* io cascar li tre ad uno ad uno 

Tra '1 quinto dì e '1 sesto ; ond' io mi diedi 

Già cieco a brancolar sopra ciascuno, 

E tre dì gli chiamai poiché fur morti : 
Poscia più che '1 dolor potè *1 digiuno. — 

Quand'ebbe detto ciò, eoa gli occhi torti ^ 
Riprese il teschio misero condenti , 
Che furo all' osso, come d' un can, forti. 

Ahi ! Pisa, vituperio delle genti 

Del bel Paese là, dove '1 si suona ; 
Poiché i vicini a te punir son lenti , 

Muovansi la Capraia , e la borgogna , 

E faccian siepe ad AriiD in sulla foce , 
Sì eh' egli annieghi in te ogni persona. 

Che se il conte Ugolino aveva voce 
D' aver tradito te delle castella 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

Innocenti facea V età novèlla. 

Novella Tebe ! Uguccione e '1 Brigata , 
E gli altri due che '1 canto suso appella. 
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Nel centro dell' Iiifenio, doTe penrengono poco dopo ì due 
Poeti, sta Lucifero, e siccome quel punto è anche if centro della 
terra^ cosi Virgilio , pigliatosi Dante in collo ed aggrappandosi 
ai peli di quel mostro» discende ancora alcun poco : poi iroltando 
la testa dove avea i piedi e pur ajqiigliandosi al pelo di lui , 
cominciò a salire ; e cosi riuscirono dall' Inferno. 
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PURGATORIO 



Usciti dell' Inferno i due Poeti s' accingono a visitare il Pur^ 
gatorio, dove lo spirito nmano si porga e diventa degno di salire 
al Cielo. Il luogo oy'essi ritroyansi èun'ìsoletta amenae riden- 
te, data in guardia a Catone Uticense; il quale ammonisce Tir- 
gilio, che coli' onda , da cui l'isola è lambita lavi dai tìso di 
Dante ogni soccidume d' Inferno, poi Io ricinga di un giunco, e 
cominci a salire sul monte del Purgatorio. 

Mentre Virgilio sta compiendo V uficio cemmessogli da Ca- 
tone , ecco approdare una barchetta carica d' anime, e non da 
altro mossa che dal remeggio delle ali di un angelo. Fra queste 
anime l' Alighieri riconosce certo Casella , egregio musico fio- 
rentino, e suo amico mentre che visse. Dopo alcune altre pa- 
role fra loro. Dante cosi gli parla. ( Gan. II. ver. 106 ). 

Se nuova legge non ti toglie. 

Memoria, o uso all'amoroso canto, 
Che mi solca quotar tutte mìe voglie , 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 

V anima mia, che, con la sua persona 
Venendo qui, è affannata tanto. 

Amor che nella mente mi ragiona y 
Cominciò egli allór sì dolcemente^ 
Che la dolcezza ancor dentro tnì suona • 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente 

Ch' era con lui , parevam , sì contenti , 
Com' a nessun toccasse altro la mente. 

Noi eravam tutti fissi ed attenti 

Alle sue note ; ed ecco il veglio onesto , 
Gridando: Che è cìò^ spiriti lenti? 

Qual negligenzia^ quale stare è questo? 

Correte al mónte a spogliarvi lo scoglio , 
Ch' esser non lascia a Voi l>\o m^arnVòsV^. 
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Come quando, cogliendo biada o Icilio 
Gli colombi adunati alla pastura , 
Quetì, senza mostrar l'usato orgoglio, 

Se cosa appare, ond' elli abbìan paura , 
Subitamente lasciano star 1' esca. 
Perchè assalili son da maggior cura; 

Così vid' io quella masnada fresca 

Lasciare 'I canto , e giro invèr la costa 
Com' uom che va, né aa dove riesca,- 

Né la nostra partila Tu men tosta- 

Postisi ia via incontrano le anime di coloro che muojoiM 
scomuDÌcati , ma che per essersi pentiti innanzi di morire, non 
vanno però fra i dannati. Il male che loro c^igiona la scomanica li 
è di dover rimanere lungamente in quel luogo prima di salirei 
purgarsi , se non sono soccorsi da umane orazioni. Però Man- 
fredi , figliuolo naturale di Federico II. prega Dante che lomao- 
do nel mondo dia di ciò contezza a sua figlia Costanza , accioc- 
ché preghi per lui ; e questa domanda è poi ripetuta spesso e 
da molti. Queste anime insegnano a Virgilio ed a Dante la sa- 
lita del monte , sul cui primo grado trovano i pigri che hann* 
indugiato sino alla morie il far penitenza. 

Fra quest'anime avvi quella del Mantovano Sordello, cf- 
lebre Trovadore che scrisse in lingua provenzale. Prima d' averlo 
riconosciuto, i due Poeti s' indirizzano a lui perchè loro inse' 
gni la via piìi spedila a salire. (Can. VI. ver. 61). 

Venimmo a lei : o anima lombarda. 

Come li stavi altera e disdegnosa > 

E nel muover degli occhi onesta e tarda! 
Ella non ci diceva alcuna cosa ; 

Ma lasciavano gir, Eolo guardando 

A guisa di leoD quando si posa. 
Pur Virgilio sì trasse a lei , pregando 

Che ne mostrasse la miglior salita : 
E quella non rispose al suo dimando ; 
Ma di nostro paese e della vita 

Ci chiese : e 'I dolce Duca incominciava : 

UanlovK I... e V ombra (ulta ia sé romita , 
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Surse vèr lui del luo^ ore pria slava , 

Dicendo : o Manlovano , io son Sordetto 

DelL». tua terra : e 1* un 1' altro abbracciava. 
Ahi ! Serva Italia y di dolore ostello , 

Nave senza nocchiero in gran tempesta ^ 

Non donna di provincie, noa bordello. 
Queir anima gentil fu cosi presta , 

Sol per lo dolce suon della sua. terra ^ 

Di &re al cittadin suo quivi festa; 
Ed ora in te non stanno senza guerra 

Li vivi tuoi • & r un Y altro si rode 

Di quei eh' un muro $ ed una fossa serra. 
Cerca, misera, iniorop dalle prode 

Le tue marine , e p^i ti guarda ia seno, 

S' alcuna parte in te di pace gode* 
Che vai , perchè ti racconciasse '1 freno 

Giustiniano ) se la sella è vota? 

Senz' esso fora la vergogna meno. 
Ahi ! gente , che dovresti e^ser divota 

E lasciar seder Cesare in \% sella ^ 

Se bene intendi ci^ che Dio ti nota! 
Guarda com' està 6óra è fatta fella , 

Per non esser corretta dagli sproni ^ 

Poi che ponesti mano alla predella. 
Alberto Tedesco , di' abbandoni 

Costei^ eh' è fatta indomita e. selvaggia « 

E dovresti inforcar li suoi arcioni ; 
Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sovra '1 tuo sangue , e sia niipvo ed aperto , 

Tal che '1 tuo successor temenza n*aggia; 
Ch' avete tu e '1 tuo padre soQtertQ 

Per cupidigia di costà distretti , 

Che il giardin dello Imperio sia diserto. 
Vieni a veder Montecchi e Cappelletti , 

Monaldi e Filippeschi , uom sens^a cuira ! 
Color già tristi , e CQ$tQr con sospetti. 
Yien , crudel , vieni , e vedi la pressura 
De* tuoi gentili y e cura, lor magagne ; 
K vedrai Santafl(^ eooi' ò sitata. 
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Vieni a veder la lua Roma che piagne , ' 

Vedova , sola , e d) e notte chiama ; 
Cesare mio , perchè non m' accompagno ? 

Vieni a veder la genie quanto s' ama ; 
E Be nulla di noi pielà ti muove , 
A vergognar ti vicn della tua Tama. 

E , se licito m' è , o Sommo Giove , 

Che fosti in terra per noi crocifisso , 
Son li giusti occhi tuoi rivolli altrove 7 

è proparazion , che nell' abisso 

Del tuo consiglio fai per alcun bene 
In lutto dall' accorger nostro scisso '! 

Che le terre d' Italia tulle piene 

Son di tiranni , ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Fiorenza mia* ben puoi esser contenta 
Di questa digression che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo che si argomenta : 

Molti han giustizia in cuor , ma lardi scocca , 
Per non venir senza consiglio ali' arco; 
Ma il popol tuo r ha in sommo della bocca- 
Molli rìfiulan lo comune incarco ; 

Ha il popol tuo sollecito risponde , 
Senza chiamare, e grida: Io mi sobbarco. 
Or ti fa lieta, che In hai ben ondc^ 

Tu ricca , tu con paco, tu con senno: 
S' io dico ver , 1' effetto noi nasconde. 

Atene e I.acedemona, che Tenne 

L'antiche leggi, e furon si civili ^ 
Fecero il viver bene un piccìol cenno 

Verso di le, che fai tanto sotlili 

Provvedimenti, eh' o mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d' ottobre fili. 

Quanto volto del tempo che rimembro , 
Leggi, monete, oflìci, e costume 
Hai lu mutalo, e rinnovalo membre ? 

E , so ben ti ricordi e vedi lume , 

Vedrai te simigliante a quella inferma , 
Che non può lio\at ^aa m svi, te v*™*i 
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Ma con dar volta suo dolore scherma. 

Sordello mostra poi a Virgilio ed a Dante le anime di 
molti che si purgavano della colpa , ond' egli stesso era tìnto , 
e stàvan cantando tra' fiori in una olezzante valletta la Salve 
Regina. Fra costoro Dante nomina principalmente Corrado Ma- 
laspina, per avere così occasione di onorarne 1 discendenti, dai 
quali nel suo esilio fu raccolto e tenuto in pregio. Questa fer- 
mata avviene di notte, durante la quale due Angioli sono discesi 
a guardar quelle anime da un serpente che suol venire colà per 
assalirle. Dante, vinto dal sonno, s* è addormentato, e sveglian- 
dosi, trovasi trasferito presso alia porta del Purgatorio, ove ( co- 
me gli dice Virgilio ) lo trasportò Lucia, cioè la Divina Grazia. 
£ra su questa porta un Angiolo, il quale sentendo da chi erano 
inviati , descrisse nella fronte del nostro Poeta sette P ( indizio 
dei sette peccati che colà entro purgavansi ) poi aperse loro 
r entrata. 

Il fianco del monte lungo il qual^ascesero quindi i poeti 
era tutto di marmo bianchissimo ed adorno d' intagli si belli , 
che vincevano non pur Policleto , ma la stessa natura. E per- 
chè in questo' luogo si purgano i superbi, perciò quelle sculture 
rappresentano tutte notabili esempii della virtù contraria a quel 
vizio, cioè di umiltà: li primo e il maggiore di tali esempii è 
quello di Cristo che s'umiliò fino a prendere umana carne. (Can. 
X ver. 34 ). 

L' Angel, che venne in terra col decreto 
Della mólt' anni lagrimata pace , 
Ch' aperse 'I Ciel dal suo lungo divieto , 

Dinanzi a noi pareva si verace , 

Quivi intagliato in un atto soave , * 

Che non sembìava immagine che tace. 

Giurato si saria eh' el dicesse Ave ; 
Però eh' ivi era immaginata quella , 
Ch' ad aprir 1' alto amor volse la chiave. 

Ed avea in atto impressa està favella: 
Ecce Ancilla Dei sì propriamente, 
Come figura in cera si suggella. 

Non tener pur ad un luogo la mente ^ 
Disse il dolce Maestro, cVve irf vje^ 
Da quella parte onde \l cuoie Yia \^ ^^wVa \ 
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Perch' io mi mossi col viso, e vcdea 
Dìreiro da Maria , per quella costa 
Onde m' era colui che nii movea. 

Va' altra istoria nella roccia imposta : 

Perchè io varcai Virgilio e femmi presso , 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta. 

Era intaglialo \) nel marmo stosso 

Lo carro e i buoi , traendo l'arca santa; 
Per che si teme ufìcio non commesso. 

Dinanzi parea gente , e tutta quanta 

Parlila in sette cori , a' duo mici sensi 
Faceva dir : L* un no, l'altro si, canta, 

Similemenle al Tummo degl' incensi , 

Che y' era immaginato , e gli occhi e 'I naso , 
Ed al si ed al no discordi fènsi. 

Li precedeva al benedetto vaso. 

Trescando alzalo, l'umile Salmista, 
E piò e met) chu Re era in quel caso. 

Di contra effigiata ad una vista 

D' un gran palazzo , Micol ammirava 
Siccome donna dispettosa e trista. 

Io mossi i pie del luogo dov' io slava , 

Per avvisar d' oppresso un' altra storia . 
Che dirclro a Micol mi biancheggiava. 

Quivi era storiata 1' alla gloria 

Del Roman Prence , lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria : 

r dico di Trajano imperadore; 

Ed una vedovella gli era al freno 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 

D' intorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri , e raguglie nell'oro 
Sovr' essi in vista al vento si movieno : 

La tniserella intra tutti costoro 

Parea dicer.- Signor, fammi vendetta 

Del mio figliuol eh' ò morto, ond'io m'accoro. 

Ed egli a lei rispondere; Ora aspetta 

Tanto ch'io torni: e quella: Signor mio, 
Come persona , in cnv diloi s' aRrelta , 



311 

Se tu non torni ? ed ei : Chi fia dov* io , 
La ti farà s ed ella : L' altrui bene 
A te che fia, se '1 tuo metti io obUia ? ? 

Ond' egli : Or ti conforta , che conviene 

Gh' io solra il mio dovere anzi eh' io mueva. 
Giustizia vuole, e pietà mi ritiaÉe. 

Colui, che mai dod vide cosa nuova , 
Produsse esto visibile parlare , 
NoveUo. a noi, perchè qui non si traeva. , 

Mentre il Poeta è intentojalla maraviglia di quelle sculture, 
ecco venire alla sua volta alcune anime che purgano il peccato 
della superbia andando rannicchiate sotto gravissimi pesi. AlFa- 
spetto di quella pena il Poeta esce in forti parole contro i sa* 
perbi. ( Can. X. ver, 121 ). 

O Superbi Cristian^ miseri, lassi ^ , 

Che della vista della menle infermi. 

Fidanza avete ne' ritrosi passi ^ 
Non v'accorgete voi che noi slam vermi 

Nati a foroiar l'angelica farfalla , 

Che vola alla giustizia senza schermi ? 
Di che r animo vostro in alto galla ^ 

Voi siete quasi entomata in difetto. 

Siccome verme, in cui formazion Mia. 
Come per sostentar solaio o tetto , 

Per mensc^a talvolta una figura 

Si vede giunger le ginocchia al petto i 
La qual fa del non ver vera rancura 

Nascer a chi la vede ; cosi fatti 

Yid' io color quando pÒBi ben cura. 
Vero è che più è meno eran contratti , 

Secondo eh' avean più e meno addosso $ 

E qual più pazienza avea negli atti , 
Piangendo parea dicer : Più non posso. 

Procedendo in compagnia di alcune di queste ombre, il nostro 
Poeta vede scolpiti sul pavimento parecchi esempi di superbia; 
poi da un angelo che soprarriva e gli cancella un P dalla fronie 
è condotto insieme eoo Virgilio uel se^^ow^o ^^\ticCv^ ^ ^^^^ ^^x 
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purgano gP invidiosi. Quivi alcuni spirHì invisibili, ricordando 
con brevi parole nobili esempi di carità ( virtù contraria all'io- 
vidia ) fanno quelP effetto che le sculture nel cerchiò precedente. 
La pena degP invidiosi consiste nell' essere vestiti di vii 'cilicio, 
e nell'avere il ciglio cucito da un filo di ferro, sicché nulla 
posson vedere: stanno cosi giacenti- ciascuno co! capo iDclinalo 
alle spalle del vicino , e tatti cogli onaeri appoggiati al monte. 
L' Alighieri pone in bocca di una di quelle ombre una tremenda 
diatriba contro tutti gli abitatori della Toscana chiamata da hii 
la maledetta e sventurata fossa : poi colla scorta di un altro 
angelo sale al terzo cerchio, nel quale si purgano gl'iracondi 
in un fumo denso ed incomodo che toglie loro ogni vista. Fra 
costoro 1' ombra di un Marco veneziano ragiona con Dante in- 
torno alla cagione perchè il Mondo cadeva sempre più nella cor- 
ruttela. Entrati quindi nel luogo degli accidiosi, poscia in quello 
degli avari ( condannati quelli a correr sempre, questi a giacere 
a terra col .viso in giù ivòlto ) trova Ugo il grande , conte di 
Parigi, e padre di queir Ugo Capoto che fu il primo re della 
terza razza dei re francesi ; il quale così parla di sé e de' suoi 
discendenti. (Cant.XX ver. 43). 

Io fui radice della mala pianta , 

Che la terra cristiana tutta aduggia^ 

Sì che buon frutto rado se ne schiamta. 
Ma se Doagio, Guanto, Lilla, e Bruggia 

Potesser, tosto ne sarìa vendetta ; 

Ed io la chieggio a lui che tutto giuggia. 
Chiamato fui di là Ugo Ciapetta , 

Di me son nati i Filippi e i Luigi , 

Per cui novellamente è Francia retta. 
Figlino! fui d' un beccaio di Parigi , 

Quando Ji: Regi antichi venaer meno, 

Tutti, fuor eh' un renduto in panni bigi , - 
Trovami stretto nelle mani il freno 

Del governo del regno^ e tanta possa 

Di nuovo acquisto, e sì d' amici pieno, 
Ch' alla corona vedova promossa 

La testa di mio figlio fu , dal quale 

Cominciar di cosior le sacrate ossa. 
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Mentre che la gran dote provenzale 

Al sangue mio non tolse la veigogna , 

Poco valea ; ma pur non facea male. 
L\ cominciò con forza e con menzogna 

La sua rapina ; e poscia^ per ammenda^ 

Ponti e Normandia prese e Guascogna. 
Carlo venne in Italia^ e^ per ammenda, 

Vittima fé' di Gorradifio^ e poi 

Ripinsa al ciel Tommaso per ammenda, i» 
Tempo vegg' io non molto dopo ancoi 

Che traggo un altro Carlo fuor ài Francia , 

Per far conoscer meglio e sé e i suoi. 
Senz' arme n' esce^ e solo con la lancia 

Con la qual giostrò Giuda, e quella penta 

Sì eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 
Quindi non terra ^ ma peccato ed onta 

Guadagnerà^ per sé tanto più grave , • 

Quanto più lieve sirail danno conta. 
L' altro che già uscì preso di nave^ « 

Veggio vender sua Oglia^ e patteggiarne 

Come fanno i corsar dell' altre schiave. 
Oh ! avarizia, che puoi tu più farne , 

Poi eh' hai il sangue mio a te si tratto, 

Che non si cura della propria carne ? 
Perché men paia il mal futuro e il fatto 

Veggio in Alagna entrar Io fiordaliso , 

E nel Vicario suo Cristo esser catto. 
Veggiolo un' altra volta esser deriso ; 
<** Veggio rinnovellar 1' aceto e il fele , 

E tra' vivi ladroni essere ancìso. 
Veggio il nuovo Pilato sì crudele^ 

Che ciò noi sazia, ma senza decreto 

Porta nel tempio le cupide vele. 
O Signor mio, quando sarò io lieto 

A veder la vendetta, che^ nascosa. 

Fa dolce i' ira tua nel tuo segreto? 

Non guari dopo , la montagna trema assai forte , e s' odt 
tatto intorno cantare Gloria in excehis Dea. C\h ^^^^Ast ^h3^ 
qualvolta un^ anima parificata sia per muox^m'H^^^ '"^ ^^^ 
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Questa notizia è data ai Poeti dall' ombra dì Stazio che in quel 
momento appunto , d<^o cinquecento e più anni di pena , sen- 
tivasi libera volontà di miglior soglia. Procedono quindi tutti 
e tre insieme , e giungono ad un albero , i cui rami sono in 
forma di una piramide capovolta, con pomi di soave fragranza. 
Quivi sono puniti i golosi , ai quali- è vietato il cibarsi di quelle 
frutta : e la brama che ne hanno li consuma per modo che la 
loro pelle s' informa dalle ossar Fra costoro Dante riconosce il 
suo amico |^rese , fratello di Corso Donati.^ Costui gli dice che 
le preghiere della sua moglie Nella gli han molto giovato ; e 
trae di qui occasione^ a riprendere i costumi delle altre donne 
fiorentine di quella età. ( Can. XXIII. ver. 91 ). 

Tant' è a Dio più cara e più diletta 

La vedovella mia^ che molto amai , 

Quaxìto in bene operare è più soletta ; 
Che 1^ Barbagia di Sardigna assai 

Nelle femmine sue è più pudica^ 

Che la Barbagia dov' io la lasciai. 
O dolce frate, che vuoi tu eh' io dica ? 

Tempo futuro m' è già nel cospetto , 

Cui non sarà quesl' ora molto antica , 
Nel qual sarà in pergamo interdetto 

Alle sfacciale donne Fiorentine 

L' andar mostrando colle poppe il petto. 
Quai Barbare fur mai, quai Saracino , 

Cui bisogDas$e, per farle ir coverte, 

spiritali altre discipline? 
Ma se le svergognale fosser cerle ^ 

Di ciò che il Ciel veloce loro ammanna, 

Già per urlare avrian le boche aperte. 

Forese predice poi la morte di Corso Donati capo dei Neri 
avversi al nostro Poeta , il quale disgiuntosi finalmente da lui 
perviene, in compagnia di Virgilio e di Stazio al settimo cerchio, 
dove i lussuriosi pnrgansi nel fuoco. Fra costoro incontra Dante 
Guido Guinicelli eh' ei chiama padre suo e di quanti altri usa- 
rono dolci leggiadre rime d'amore. 

Per uscire di questo cerchio è necessario attraversare le 
/liimme nelle quali tuli' arde. Wv^vWq \\ì^w;^%^\^ \i«ale al tra- 
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gitto , assicurandolo che non gliene può venire alcun danno; ma 
egli non se ne lascia persuadere. ( Can. SXYI. Ter. 34 ). 

Quando mi vide star pur fermo e duro» 

Turbato un poco,' disse : Or vedi, figlio , 
Tra Beatrice e te è questo muro. 

Come al nome di Tìsbe apepid il ciglio 
Piramo in su la morte, « riguarda, 
Allor ek0^ il gelso diventò vermiglio, ^'* 

Cosi io , dice Dante , udendo il nome di Beatrice mi volsi 
al mio Duca , e seguitandolo entrai in compagnia di Stazio nel 
fuoco. 

Uscendone giungono ad una scala che debbo guidarli fuori 
dell' ultimo cerchio. £ notte • e Dante addormentasi , e vede in 
una visione Lia ( o la vita attiva ) che raccoglie fiori. Quando 
egli s' è sveglialo , Virgilio lo invita a salire , e clki arrivano 
al Paradiso terrestre» Quivi Virgilio dice a Dante essere com- 
piuto r uicio a lui commesso da Beatrice , la quale egli potrà 
stare aspettando in quel luo^o a sua piacimento e senza aver 
più mestieri di lui, ( Gant* XXYIII.' ver. I-)* 

Vago già di cercar deatro e 4piorno 

La divina foresta spe9M« viyi^ 

Ch' agli occhi temperava- il jiairo|;ioroo^ 
^HSenza più aspettar lasciai la riva^" 

Prendendo la campagpa lento lento 

Su per lo suol che d* ogni, parte oliva. 
Un* aura dolce^ senza mutamento ; 

Avere in sé, mi feria per la fronte. 

Non di più colpo che soave vento : 
Per cui le frpnde, tremolando pronte. 

Tutte quante piegavano alla parte 

U' la prìm* ombra gitta il santa monte ;< 
Non però dal ìot esser dritto sparte 

Tanto^ che .gli augelletti per le cime, 

Lasciasser di operare ogni lor arte.; 
Ma con picipa letìzia 1' ore prime, 

C{A(kndo, rioevieiio. intra le fo^Ve 

Che feoevan bordone a&e Bue tVme, 
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Tal qual di ramo in ramo ai raccoglie 
Per la pineta io sul lido di Chiassi , 
QuaDd* Edo scirocco fuor discioglie. 

Già m* aveau trasportato i lenti passi 
Dentro ali* antica selva tanto, eh' io 
Non potea rivedere ond' io m' entrassi. 

Ed ecco il più andar mi tolse un rio ^ 
Ch' invèr sinistra con sue piccioP onde 
Viegava V erba che in sua ripa a8c)o. 

Tutte Tacque che son di qua più monde, 
Parrieno avere in sé mistura alcuna 
Verso di quella Che nulla nasconde , 

Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto r ombra perpetua, che mai 
Baggiar non lascia Sole ivi né Luna^ 

Co' pie ristretti, e con gli occhi passai 
Si là dal fiumicd, per ammirare 
La gran variazion de' freschi mai 

E là m' apparve, sì com' egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt* altro pensare , 

Una donna soletta che si già 

Cantando ; ed ifi^liendo fior da fiore, 
Ond* era pinta tùl^ la sua. ?ia. 

Deh ! bella donna, eh*' a' raggi d' amore 

Ti scaldi, s'^io yq? credere a* sembianti^ 
Che soglioD esser testimon del core. 

Vegnati vo^ia di trarreti avanti , 

Diss* io a lei, verso questa riviera , 
Tanto eh* io possa intender che tu canti* 

Tu mi fai rimembrar dove e qnal era 
Proserpìna nel tempo che perdette 
La madre lei^ ed ella primavera. 

Come si volge colle piante strette 

A terra, ed intra sé donna che balli 9 
£ piede innanzi piede appena mette ; 

Tolsesi in su vermigli ed in su* gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti i*' 
Cfno verym clia ^ <ic«S[ii orniti «wdVf 
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E fece i prieghi miei esser contenti , 
Sì appressando sè^ che il dolce suono 
Veniva a me co' saoi intendimentL , 
Tosto che fu là dove l'erbe sono 

Bagnate già dall' onde del bel flume : 
Di levar ^ occhi suoi mi fece dono. 

Dante intende da costei 1^ origine di quel rivo, qbe si parte 
in due , e forma il Lete , che fa dimenticare le colpe, e l'Bunoè 
che richiama alla mente il ben fatto : poi procedendo con essa 
lungo le sponde Tede una mistica apparizione ; un carro ( la 
Chiesa ) tirato da quattro animali ( gli Evangelisti ) con sette 
danzatrici air intorno ( le sette yirtù ) guidato dal grifone ( Gè- 
sii Cristo). Molti angeli cantano e gitlano fiori di sopra e din- 
torno #' €|ael carro , e in mezzo a que? fiori apparisce finalmente 
Beatrice» C Can. XXX. ver. 22 ). 

Io vidi già nel cominciar del giorno, 

La parte orientai tutta rosata, 

£ r altro cìei di bel sereno aclorne ^ 
E la fapcia del Sol nasceró-oiUWatA ^ '.'*^ 

Sì che^ per temperanza ìK vàporij ' .^ 

L' occhione sostenea lupga ftota.^ * * 
Così dentro una dlvrtla disfiori ^ 

Che dalle mani angeliche miSìc^h ^ .< ^ 
^ E ricadeva giù dentro « di Ibofl^ 
Sovra candido vel cinta d' oKvt 

Donna m' apparve sotto verde manto 

Vestita di color di fiamma viva. 

Sebbene la yista non lasciasse per anco discernere a Dante 
chi costei fosse, nondimeno per un'occulta yirth che moveva 
da lei , senti la gran potenza dell' antico suo amore ; e quasi 
fsinciullo , che quando ha paura od è afOitto , corre alla mam« 

mi , si volse 

Per -iiifMBf a Vigilio : Men che dramma 
I^ fa^V^o ^* è rìmasa che non tremi ; 
Coooico i segni dell' anticsL fiasuEUà. 
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Ma Virgilio n* ay«a lasciati scemi 
Di sé, Virgilio dolcissimo padre , 
Virgiiiqi a cai per mia salute dièmi. 

Beatrice rinfaccia seferamente a Dante tatto ciò che nella 
sua vita ayea fatto non bene confd^me alla Yirtù , e con ciò lo 
reca a pentirsene , e quindi a farsi degno di salire a visitare il 
regno degli eletti. Prima di ciò il Poeta dee passare nelle acque 
di Lete e di Eunoè ; ed egli sostiene anche questa prova , sic- 
ché finalmente può dire ; 

Io ritomai dalla santissim* onda 

Rifatto si come piante novelle 

Rinovellate di novella fronda. 
Puro e disposto a salire alle stelle. 
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PARADISO 



Daote e Beatrice s'ionalzaDO dal Paradiso terrestre alla 
regione del fuoco , e di qnìvi entrano nella luna che in sé li 
riceve ■ come acqua riceve raggio di luce permanendo anita •■ 
Beatrice reltiflca la falsa opinione di Dante intorno alle macchie 
del corpo lunare ; poi trovano le anime di colore i quali per 
non avere potuto adempiere qualche volo , a cui si erano strettf 
sono Illegali nella prima sfbra. Beatrice invita Dante a parlar* 
con ^MlUo di quegli spirili. ( Can. III. ver. 34 ]j 

Ed J&aII' ombra, che parea più vaga 

Di ragionar, drizzàimi, e cominciai , 

Quasi com'uom cui Iroppa voglia smaga. 
ben creato spirito, che a' rai 

Di vita eHfrna la dolcezza senti. 

Che ma guatata noti s' intende mai ; { 
Grazioso mi A, ^ mi conleoti 

Del nome luo^ e della vostra sorte, '• 

Ond' ella pronta e con oeclii ridenti ; ' , 
La nostra carila non serra portp ~ ' 

A giosta vo^ia, se non còme quella 

Che vuol simile a sé tutta sua coitO' 
Io fai nel mondo vergine sorella j 

E se la mente tua ben mi riguarda , .* 

Non mi ti celerà 1' esser piìt tella; 
Ha riconoscerai, eh' io soo Piccarda, 

Che, posta qui con questi altri Beali » 

Beala son nella spera più tarda. 
Li nostri affetti, che solo infiammati 

Son nel piacer dello Spirilo Santo, 

Letiuan dal suo ordine formati ; 
E qdesla tSrie, che par giù cotuito, 

J>er3 n' è data, perchè fut ma^tìiSt 

Li nostri roti, é v.^tì in slcim c^a» 
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Dante domanda a Pìccarda , s' ella e le ombre sae compa- 
gne desiderano di salire a piii alto luogo ; ed essa ( Can. III. 
ver. 69 ). 

Con queir altr' ombre pria sorrise un poco, 
Da indi mi rispose tanto lieta, 
Ch* arder parea d' amor nel primo foco. 

Frate > la nostra volontà quieta 
Virtù di carità cbe fa volerne 
Sol quel eh' a verno, e d' altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne, 
Foran discordi gli nostri dìsiri 
Dal voler di colui cbe qui ne cerne $ 

Il Poeta domanda ancora a Piccarda come avvenir jl^'ella 
non tenne il suo voto ; e Piccarda risponde ( Can. ItC. ytKVJ ). 

f 
Perfetta vita ed alto merto inciela *^' ' 

Donna più su^ mi disse, alla cui norma 

Nel vostr# inapdo giù 3 .veste e vela, 
Perch' i«r fino al mofitr i)ji veggbi e dorma 

G<Ki ^eDò aposo .ct^ ogni voto accetlp. 

Glie <»ritate a suo piacer confoqpa. 
Dal mpp^o^ per seguirla giovii^ttf 

FugginHii!, e nel' sib^abito 'ftii chiusi ^ 

E pr(|ii(0si hv{k'' della sua setta. 
Uomini poi, a mal più cbe a bene usi , 

Fuor mi rapiron della dolce chiostra : 

Dio lo si sa qual poi mia vita fusi : 
E quest' altro splendor^ che ti si mostra 

Dtila mia destra parte, e che s' accende 

Di tutto il lume della spera nostra. 
Ciò eh' io dico di me^ di sé intende : 

Sorella fu, e così le fu tolta 

Di capo r ombra delle sacre bende. 
Ma poi cbe pure al mondo fu rivolta 

Centra suo. grado e contra buona usanza « 

Non fu dal vel del cuor gianmiai diipiolta. 
Qa^V è la luce deQa iiniì Goniuna^ « 

Che del aeeoiiAo creolo àV Sm^^ 

Generò a ter», e V tfltoiiL V»»^* 
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Così parlommi : e poi cominciò : Ave , 
Maria, cantando; e cantando vanio. 
Come per acqua cupa cosav grave. 

Beatrice chiarisce a Dante alcuni altri dubbj spettanti ai 
voti ; poi tutti e due insieme passano per ignota forza nel cielo 
di Mercurio, dove hanno stanza coloro che attesero a procac- 
ciarsi durevole fama. Quivi incontran fra gli altri l' imperatore 
Giustiniano, il quale, domandandolo il Poeta dell'esser suo e 
della cagione per cui trovavasi in quel cielo « così fassi a par- 
lare ( Can. vi. ver. 1 ). 

Posciachè Gostantin V Aquila volse 

Gontra il corso del eie! che la seguìo 
Dietro all'antico che Lavinia tolse , 

Cento e^ cent' anni e più 1' uccel di Dio 
Vello stremo d' Europa si ritenne , 
' Vicino a monti de' quai prima uscio ; 

V. aotlo r ombra delle sacre penne 

Governò il mondo 11 di mano in mano, 
E sì cangiando in su la mìa pervenne. 

Cesare fui e soo Giustiniano, 

Che , per voler del primo Amor eh' io sento , 
D' entro alle leggi trassi il troppo e il vano ; 

E prima eh' io all' opra fossi attento , 

Una natura in Cristo esser , non pine 
Credeva, e di tal fede era contento; 

Ma il benedetto Agapito che fue 

Sommo Pastore, alla Fede sinceca 

Mi dirizzò con le parole sue. /^ 

Io gli credetti ; e ciò che suo dir era .'^^ 

Veggio ora chiaro y si come Mi vedi , 
Ogni contraddizione e chiara e vera. 

Tostochè con la Chiesa mossi ì piedi , 

A Dio , per grazia , piacque d' inspirarmi 
V alto lavoro e tutto in lui mi diedi ; 

E al mio Bellissar commendai l' armi 
Cui la destra de( ciel fu sì congiunta^ 
Che soffio fu eh' io dovessi ^saTm\» 
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Or qui alla qcitsUon prioM s* appunta 
La mia rìspoBta; na sua eoodiziooe 
Mi stringe a seguitar^ alcuna giunta , 

Perchè tu veggi con quanta ragione 

Si maore centra *1 sacrosanto segno , 

E Chi i s' appropria 9 e chi a lui s* (Ripone. 

Vedi quanta irirtù I* ha' fitta degno 
Di iriTerenfea , e cominciò d' allora 
Che Panante mori per darli regno. 

Tu sai eh* el fece in Alba sua dimora 

Per trecent* anni ed oltre , infino al fine 
Che i tre a tre pugnar per lui ancora ; 

Sai quel che fé* dal mal delle Sabitiè 
Al ddor di Lwretia in sette regi > 
Vincendo intorno le gènti rìcipe ; ^; 

Sai quel che fe* , portato dà^f egregi ^ijL^ ^ r 
Romani incontro a Bremio 9 Incontro 2 klrni» 
Incontro agli altri principi e collegi ; 

Onde Torquato e Quintto^ Che dal drro «d^^ S 
Negletto fu nomato , e Deci e Fabi *^ ' 
Ebber la fama che volMtier mirro. 

Esso atterrò V orgoglio, degli Arabi , 
^ Che dirétro jad Annibale passÀro 
L* alpestre rocce , Po , di che tu labi; 

Sott' esso giovanetti trìonfàro 

Scipione e Pompeo , ed a quel colle , 
Sotto il qual tu nascesti parve amaro. 

Poi , presso al tempo che tatt* il del vdle 
Bidur fa mondo a suo modo sereno, 
^toarè per voler di Eoma il tóUe ; 

E 'fQdxhe te* da Varo fasioo al Reno , 
isara vtde&ed Era , e vide Senna , 
Ed ogni valle , ónde il Rodano è pièno. 

Quel che fé' , poi eh' egK usci di Ravenna , 
E saltò il Robioon , fu di tal volo 9 
Che ttol seguiterta Kngna né penna» 

In vèr la Spagna rivolse lo stuolo. 

Poi vèr Durano , e Vvcii^ ^ercoise 
Sì che al NU edftb imAiMà ^ «bwAs^ 
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Antandro e SUnoenU 9 onde sì mosse , 

Rivide , e là dove £ttore.8i cuba 9 

E mal per Tolomeo poi si riscosse ; 
Da onde venne folgorando a Gioba $ 

Poi si rivolse nel vostro occidente 9 

Dove sentìa la Pompejana tnba y 
Di quel che fé* col bajulo seguente , 

Bruto con Cassio. nello inferno latra 9 

E Modena e Perugia fu ddente. 
Plangepe ancor. la trista Cleopatra^ 

Che fuggendogli innanri , dal colubro 

La morte presa sobitana ed atra* 
Con costui corse insino al lito rubro; 

Con costui pose il mondo in tanta pace « 

Che fu cirrato a Giano- il suo delubro. 
.Mb ^ che fl s^no che parlar mi face 
. Fatto avea prima 9 e poi era fatturo 

^èr lo regno mortai eh* a lui soggiace 9 
^ j9t^^ ^° apparenza poco e scuro 9 
%^Se in mano al terzo Cesare m mira 

Con occhio chiaro e con affettaipuro ; 
Che la viva giustizia 9 che mi spiraci . 

Gli concedette 9 In mano a quel eh* io dico , 

Gloria di far vendetta alla sa»'Jra. 
Or qnì t* ammira in ciò eh' io ti replico : 

Poscia con Tito a far vendetta corse 

Della vendetta del peccato antico. 
E quando il Dente Longobardo morse 

La Santa Chiesa 9 sotto a le ^tte ali 

Carlo Magno vincendo la soGCOifev*i>A- • 

Il Poeta va pensando f^a sd aq^IIe't>mirtf Giustiniano, 
ove disse che una giosla tendelta iù giustamente pqnita : e Bea- 
trice fassi a chiarirgli il suo dubbio , parlando della redenzione, 
del peccato originale e di altre teologiche quisiiooL Quindi en- 
trano nel pianeta di Tenere , senza che Qaiite si accorga di 
quel passaggio, se non .per avere veduto Ut più bella la sua 
scorta. In questo pianeti itaono colQro chQ nel mondo sentirono 
la potenza d' Amore, e msi^ VW^'. V H^^ ^^ iMMKt^ ^^ ^^>^^ 
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alcune luci maggiori (Can. YIIL Ter. 15). 

E come in fiamma favilla si Yede$ 

E come in voce voce si discerne. 

Quando una ò ferma e V altra va e riede ; 
Vid* io in essa luce altre lucerne . 

Muoversi in giro più e men correnti : 

Al modo , credo , di lor viste eteme. 
Di fredda nube non disceser venti , \ 

visibili no , tanto festini , \ 

Che non pare^ser impediti e lenti , 
A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir , lasciando '1 giro 

Pria cominciato in gli alti Serafini; 
E dietro a quei che più innanzi apparirò , .• \ 

Sonava Osanna , sì che unque poi '\ . 

Di rliodir non fui senza disiro. -^ 

Indi si fece V un più presso a noi, ^'^'^i* ' 

E solo incominciò : Tutti son presti • '^'^-^ 

Al tuo. piacer, perchè di noi ti gioi^ 
Noi ci volgiam co* Principi ceiesti ^ 

D' un giro e d* un girare e d* una sete ; 

A' quali tu nel mondo già dicesti : 
Voi che intendendo al terzo eiel mopete ; 

E Sem s) pien d* amor , che , per piacerli , 

Non fia meo dolce un poco di quiete. 
Poscia che gli occhi miei si furo offerti 

Alla mia Donna riverenti , ed essa 

FatK fjii «vea di sé contenti e certi , 
Rivolsersi alla luce , che promessa 

Tanl6 V àvea | e .' Di* chi se* la , f uè 

La voce mia di grande affetto impresta. 
Oh I quanta e quale vid' io lei far piue 

Per allegrezza nuova , che s* accrebbe , 

Quand* io parlai , all' allegrezze sue. 
CoA fatta , mi disse , Il mondo m* ebbe 

Giù poco tempo ; e se più fosse slato , 

Mollo strk di mA diib wxi WMkki^. 
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La mia letìzia mi ti tien celato, 

Che mi raggia d* ìDloroo , e mi Dasconde , 
Quasi animai di sua seta fasciato 
Assai m' amasti , ed avesti bene oode ^ 

Che , s' io fossi giù stato y io ti mostrava 

Di mio amor più oltre che le fronde. 
Quella sinistra riva che si lava 

Di Rodano , poich' è misto con Sorga , 

Per suo Signore a tempo m' aspettava ; 
E quel corno d' Ausonia che s' imborga 

Di Bari , di Gaeta , e di Grotona , 

Da onde Tronto e Verde in mare sgorga 
Fulgeami già in fronte la corona 

Di quella terra che '1 Danubio riga, 

Poi che le ripe tedesche abbandona ; 
B ìi %ella Trinacria , che caliga 

Tra Pachino e Pelerò , sopra '1 golfo 

[ CAe riceve da Euro maggior briga , 

Non per Tifeo , ma per nascente solfo > 

Attesi avrebbe li suoi regi ancora 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo , 

Se mala Signoria , che sempre accuora 

Li popoli soggetti , non avesse 

Mosso Palermo a gridar : Mora 1 Mora ! 
E se mio frate questo antivedesse , 

L' avara povertà di Catalogna 

Già fuggirla , perchè non gli offendesse ; 
Che veramente provveder bisogna 

Per lui , per altrui , sì eh* a sua barca 

Carica più di carco non si pogna. 
La sua natura che , di larga , parca 

Discese, avria mestier di tal milizia > 

Che non curasse di mettere in arca^ 

Carlo Martello, per soddisfare ad una domanda di Dante, 
gli viene spiegando come accada che i figli degenerino spesso 
dai padri. 

Nel Sole , in cui entrano poi , trovano i Sa^Vv ^\^^>^ss<\• 
fra' guaJi pairìasi prìncipalmenle di San ¥t«w»Wi^ <C K%s\i\ ^ <^ 
San Domenico, fondatori dei dw Otùvox d:\ ìSt^Kv , ^ €^Jw^^ 
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il Dome da loro. Sciolgonsi alcune quislioni teologiche ; poi fan- 
no passaggio al cielo di Marte, dove stanno colora che milita- 
rono per la fede, t beati cittadini di questo cielo sono ordinati 
in forma di una croce; da cui esce un melodioso concento. Fra 
costoro avvi Cacciaguida, antenato di Dante, che viene a lai, 
e riprende i corrotti costumi di Firenze , lodando la sempliciiìr' 
dei tempi antichi, quando CCan- XV. ver. 97). 

Fiorenza , dentro dalla cerchia antica , 

Ond' ella toglie ancora e terza e nona , 

Si slava in paco , sobria e pudica. 
Non avea caleaella , non corona 

Non donne contigiate , non cintura 

Che fosse a veder più che la persona. 
Non faceva nascendo ancor paura 

La (iglia al padre , che il tempo e la dote ■• 

Non fu^ìan quinci e quindi la misura. 
Non avea case di famiglia vòtc; 

Non v' era giunto ancor Sardanapalo 

A mostrar ciò che in camera si puote. 
Non era vinto ancora Alontemalo 

Dal vostro Uccollalojo, che , com'è violo 

Nel montar su , cosi sarà nel calo. 
Bellincion Berti vid' io andar cinto 

Di cuojo e d' osso, e venir dallo specchio 

La donna sua senza 'I viso dipinto. 
E vidi quel de' Nerli e quel del Vecchio 

Esser contenti alla pelle scoverta ; 

E le sue donne al fuso ed al peunecchis. 
fortunate ! o ciascuna era certa 

Della sua sepoltura . ed ancor nulla 

Era per Francia nel letto deserta. 
L' una vogghiava a studio della culla , 

E consolando ui-ava 1' idioma 

Che pria li padri e le madri trastulla. 
L' altra, traendo alla rocca la chioma, 

FavolfggiavB con la sua famiglia 

De' Trojani , e di Fiesole , o di Roma. 
.Saria tenuta allor gran \nu&'<\^\&. 

lina Cianghella , un Lavo SaWmeWo , 
QuaJ' or sarìa CmcvnnaVo o Cotw^\*. 
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A così riposato, e«oosi bello 

Viver di Cittadini , a cosi fida 

Cittadinanza , a cosi dolce ostello 
Maria mi die , chianaata in alte grida. 

Postochè Caeciagiiida si mostra consapevole dell' avrenire. 
Dante lo prega che gli chiarisca cìb che nel sao viaggio alcuni 
spiriti gli hanno oscuramente. accennato della futura sua vita t 
Cacciaguida risponde. ( Gan. XYIl. ver. 46 ). 

Qual si partì Ippolito d' Atene 

Per la spietata e perfida noverca. 

Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
Questo si vuole , e questo già si cerca ; 

E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 

Là dove Cristo tutto di si merca. 
La colpa seguirà la parte offensa 

In grido, come sud; ma la veotetla 

Fia testimonio al ver che la dispensa. 
Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più caramente ; e questo è quello strale 

Che r arco dell' esilio pria saetta. 
Tu proverai si come sa di sale 

Lo pane altrui , e com' è duro calle 

Lo scendere e '1 salir per 1' altrui scale. 
E quel che più ti graverà le spalle 

Sarà la compagnia malvagia e scempia , 

Con la qual tu cadrai in questa valle ; 
Che tutta ingrata , tutta matta ed empia 

Si farà centra te , ma poco appresso 

Ella non tu n' avrà rotta la tempia. 
Di sua bestialitade.il suo processo 

Farà la pruova , si eh' a te fia bello 

Averti fatta parte per te stesso. '/ ^> . ' 

Lo primo tuo rifugio e '1 primo ostello . ' - 

Sarà la cortesia del gran Lombardo , 

Che in su la Scala porta il santo Uccello ^ 
Ch' in te avrà si benigno riguardo , *^ 

Che del fare e del cYAeàeT Vt«. ^^ ^m^ ' ^ ' 

Fia primo quel cbo Ita ^V AVtv \i y^ V«^^- 
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Con lui vedrai colui che impresso fue , 

Nascendo , sì da questa stella forte , 

Che notabili fien V opere sue. 
Non se ne sono ancor le genti accorte 

Per la novella età 9 che pur nove anni 

Son queste ruote intorno di lui torte. 
Ma pria che '1 Guasco V alto Arrigo inganni , 
^ Parran faville della sua virtute 

In non curar d' argento né d* affanni. 
Le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora si , che i suo! nemici 

Non ne potran tener le lingue mute. 
A lui t' aspetta ed a' suoi benefici ; 

Per lui fla trasmutata molta gente» 

Cambiando condizion ricchi e mondici ; 
E porteràne scritto nella mente 

Di lui , ma noi dirai ; e disse cose 

Incredibili a quei che fla presente. 
Poi giunse : Figlio , queste son le chiose 

Di quel che ti fu detto $ ecco V insidie 

Che dietro a pochi giri son nascose. 
Non vo* però eh* a* tuoi vicini invidie , 

Poscia che s' infutura la tua vita 

Via più là che '1 punir di lor perfidie. 

Dopo il lungo episodio di Cacciaguida il Poeta si trova 
passato nel cielo di Giove, abitato da coloro che bene ammi- 
nistrarono la giustiza nei mondo. Questi spiriti lucenti si ordi- 
nano^ carolando, in varie figure: e prima compongono alcune 
parole analoghe al luogo e a se stesse , poi si raccolgono in 
forma d'Aquila , la quale parla in nome di tutti e colla voce 
di tutti senza che si generi alcuna confusione ; risponde ai dubbj 
di Dante sopra alcuni punti di fede , poscia gli spiega come sia 
ragionevole che alcuni non cristiani siano salvi , e che perciò il 
trojano Eifeo si trovi nell'aquila stessa. 

Dal cielo di Giove tramutasi Dante a quello di Saturno , 

albergo de' contemplanti. Il Poeta pone qui in bocca di San 

Pietro Damiano un' invettiva contro I Cardinali de' suoi tempi ; 

pai io bocca di San Benedello utf aVlta Vsv^^VCvh^ t^'oXt^ \ ^x^ 

/ dMe Yirtù dei priaù teViVulon. 
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Per mezzo di una misteriosa scala ascende il Poeta al cielo 
4ei Gemelli. Egli si volge a Beatrice, e la vede intenta a gaar- 
4a»* pure ad un punto. Dante vorrebbe domandarne la cagione; 
lui ecco farsi più che mai chiaro il cielo , e Beatrice annunciar- 
gli che viene il trioofo di Gristo ( Can. XXIII. ver. 25 )• 

Quale ne* plenilunii sereni 

Trivia ride fra le ninfe eteme , 

Che dipingono il ciel per tutti i seni ; 
Yid' io sopra mìglia\[a di lucerne 

Un Sol , che tutte quante V accendea , 

Come fa '1 nostro le viste superne ; 
E per la viva luce trasparea 

La lucente sustanzia tanto chiara 

Nel viso mio , che non la sostenea. 
Beatrice^ dolce guida e caral 

Ella mi disse : Quel che ti sobranza » 

È virtù , da cui nulla si ripara. 
Quivi è la Sapienza e la Possanza, 

Ch' aprì le strade tra '1 cielo e la terra , 

Onde fu già sì lunga disianza. 
Come fuoco di nube si disserra 

Per dilatarsi sì che non vi capo ^ 

£ fuor di sua natura in giù s* atterra i 
Così la mente mia , tra quelle dape 

Fatta più grande , di se stessa uscio » 

E che si fesse rimembrar non sape. 



Beatrice invita il suo Poeta a rimirarla poiché ora ò fiitto 
possente a sostenere il suo riso. Egli non sa descrivere la bel- 
lezza , la purità , la letizia di queir aspetto. Beatrice lo anuno- .. 
nisce poi di volger lo sguardo al giardino che s* infiora sotto 
1 raggi di Cristo , e nel quale è la* rosa ( Blaria ) in jihe il 
Verbo divino si fece carne. San Pietro pregato da |MpÌM » 
interroga Dante intomo alla Fede. San Giacomo viene 4|itf ad 
interrogarlo sopra la speranza « e San Giovanni sopra la Carità. 
Adamo si unisce ai tre Santi , e risponde ad alcnne domanda 
del vostro Poeta. Dopo le sue pamle (Can« XXYIL vet. %V 
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Al Padre , ai figlio , allo Spirilo Santo , '^ 

Cominciò, gloria, tutto il Paradiso, 

Sì che m' inebbriava il dolce canto. 
Ciò eh' io vedeva mi sembrava un riso 

Dell' universo: perchè mia ebbrezza 

Entrava per t' udire e par lo viso. 
gioja ! O ineffabile allegrezza ! 

vita intera d' amore e di pace ! 

senza brama sicura ricchezza ! 
Dinanzi agli occhi miei le quattro face 

Stavano acceso ; e quella che pria venne 

Incominciò a farsi più vivace: 
E lai nella sembianza sua divenne , 

Qua! diverrebbe Giove , s' egli e Marte 

Fossero augelli , o cambiassersi penne. J 
ta provedonza , che quivi comparto 

Vice ed officio , noi beato coro 

Silenzio posto avea da ogni parte. 
Quand' io adì' : Se io mi trascoloro , 

Non ti maravigliar: che, dicend'io. 

Vedrai trascolorar tutti costoro. 
Quegli ch'usurpa in terra il luogo mio, 

Il luogo mio, il luogo mio che vaca 

Nella presenza del Figliuol di Dio, 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Del sangue e delta puzza , onde 'I perverso » 

Che cadde di quassù , laggiù si placa. 

A queste parole tutto il cielo s' infiamma e Beatrice anch'essa. 
E San Pietro prosegue nella sua forte riprensione- 
Dante e Beatrice sono quindi assunti al nono cielo , detto 
empireo, il quale abbraccia e muove tutti gli altri, ed albergi 
i cori degli Angeli. Quivi Beatrice parlando della divina essenzi 
e della natura angelica rimprovera la vanità de' Jìlosofl che ar- 
discon trattare di sì alti argomenti, e l'usanza di molti predi- 
catori che indegnamente bandiscono la parola di Dio. Il Poeti 
vede poscia Beatrice irradiala da sì smisurata bellezza , che 
perde ogni speranza di poterla ritrar con parole. Essa lo avaertt 
che già soao asciti anche del nono cielo , entrando io quello di 
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jpura luce : ivi è ana mirabii ritfetìl,%che volge flilgòri invece 
^ dt acqua ( Can. XXX. ver. 61 ). 

E vidi lume In forma di riviera 

Fluvido di fulgori 9 intra due rive 

DìpinteUp ttirabii primavera. 
Di tal fiumana nseian parole vive, 

E d' ogni parte si mettean ne' fiorì 

Quasi robin che òro cìrconscrive. 
Poi, come inebriate dagli odori, 

Rìprofondevan sé nel miro gurge y 

E ^ s' una entrava , un' altra n' uscla fuori. 
L' alto disio y che mo' t' infiamma ed urge ^ 

V aver notizia di ciò che tu vei ^ 

Tanto mi place più quanto più turge : 
Ma di quest' acqua convien che tu bei , 

Prima che tanta sete in te ai sazii ; 

Così mi disse il Sol degli occhi miei. 

Dante beve del mistico fiume , ed ecco di subito i fiori e 
le faville cambiarsi al suo sguardo nelle due corti del cielo, 
cioè in quella degli Angeli e in quella delle anime umane bea- 
tificate. Queste sono disposte a guisa di una rosa , nel cui cen« 
tro è la luce divina , che fa visibile il Creatore a quella crea- 
tura j Che solo in lui vedere ha la sua pace. Fra i seggi , di 
che la rosa è composta e che già sono quasi tutti occupati ( co- 
me se il mondo per troppa corruzione non dovesse inviare og- 
gimai nuovi beati al Paradiso) ve n'ha uno vóto, e sovr'esso 
sta una corona imperiale. È quello il seggio destinato ad Arri- 
go YII, in cui Dante avea .riposte, ma indamo, le sue più 
care speranze. 

In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni. 

Per la corona , che già v' è su posta 

Primachè tu a queste nozze ceni 
Sederà V alma , che vi fia augosta , 

Deir alto Arrigo y eh' a drizzare Italia 

Verrà in prima eh' ella sia disposta. 
La cieca cupidigia , che v' ammaliai ^ 

Simili tatti v' ha al ianioWno , - 
Che muor di fame , e cac^\«L ^\Bl V^ \»K^ \ 
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E fia Prefetto nel/ofo divino 

AUora tal, che palese e coverto 

Non anderà con lui per un cammino. 

Ila poco poi sarà da Dio sofferto 

Nel santo officio.- eh* el sarà delruso 
Là dove Simon mago è per suo|||^rto^ 

E farà quel d^ Alagna esser più giuso. 

Attonito a tanto spettacolo il Poeta sta contemplando, a gui- 
sa di pallegrino, che si ricrea nei rimirare il tempio eh' è ter- 
mine del suo voto e del suo pellegrinaggio. Egli si volge al luo- 
go dov' era Beatrice per farle alcuna domanda ; ma essa è andata 
a collocarsi nei suo seggio, e in luogo di lei il Poeta trova presso 
di sé il venerabile san Bernardo « che lo aiuta a ben contem- 
plare il trionfo di Maria, la quale siede al sommo del primo cer- 
chio della mistica rosa. San Bernardo domanda da Maria che 
Dante possa fermare lo sguardo nella sorgente dell' eterna feliciti 
Indarno il Poeta vorrebl&e ridire ciò ch'egli vide; egli è come 
colui che ha sognato , e , desto , conserva in sé l' impressione 
del sogno «ma non sa ridiroe le circostanze. 
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ante, al vedere la luce del sole irradiare la sommità del colle 
a cui terminava la valle dov' era smarrito , si riconforta alcun 
poco, ( Infer. Can. I ). 

E come quei che, con Iena affannata» 

Uscito fuor del pelago alla riva 

SF volge air acqua perigliosa e guata ; 
Così 1' animo mio, che ancor fuggiva, 

Si volse indietro a rimirar lo passo , 

Che non lasciò giammai persona viva. 

Dante impaurito dalla difficoltà, non si risolve di seguitare 
Virgilio nel viaggio che gli ha proposto. Virgilio gli dice, ch'egli 
non è venuto da sé a dargli quel consiglio, ma sibbene inviato da 
Lucia, Rachele, e Beatrice ed allora Dante soggiunge ( Can. II). 

Quale i fioretti, dal notturno gelo 

Chinati e chiusi , poi che '1 Sol gì' imbianca^ 

Si drizzan lutti aperti in loro stelo. 
Tal mi fec' io di mia virtute stanca. 

Plulo vorrebbe impedire ai due Poeti V ingresso nel quarto 
cerchio. Virgilio comandagli di tacere, dicendo che quell' andata 
è voluta dal cielo; ed allora ( Can. Ili ). 

Quali dal vento la gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poiché l' alber fiacca ; 
Tal cadde a terra la &ec^ ciMàfi^ft* 
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Virgilio ha iDtimato7iiLy[iBOlaaro di sgomberare Flngreiso 
al settimo cerchio, (Cab. XII ). 

Qual è quel toro che si slaccia, in quella 
Ch' ha rìcerato già '1 colpo mcHrtale v 
Che gir dod sa, ma qua e là si^ldla ; 

Yid' io lo MioDotauro far cotale. 

I Tiolenti SODO tormentati da una pioggia dì fuoco in una 
aperta arenosa pianura ( Can. XIT ). 

Sovra tutto '1 sabbion d' un cader lento 

Piovean di fuoco dilatate falde , 

Come di neve in alpe senza vento. 
Quali Alessandro in quelle parti calde 

D* India vide sovra lo suo stuolo 

Fiamma cadere inCno a terra salde. 
Perchè ei provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiere, perciocché '1 vaporo 

Me' si stingueva mentre ch* era sdo , 
Tale scendeva T etemale ardore : 

Onde la rena s' accendea^ com' esca 

Sotto '1 focile^ a doppiar lo dolore. 

La pioggia e il suolo infuocato scottavano in tutta la per- 
sona que' miseri, i quali ( Can. XYII ). 

Di qua di là soccorrien con le mani. 
Quando a* vapori, e quando al caldo saolou 
Non altrimenti fan di state i cani 

Or ed cesso, or col pie, quando soo morti 
da pulci , da mosche, o da tafani. 

Virgilio ha detto a Dante di montare sul mostro Gerione, 
per calare dal settimo all' ottavo cerchio ( Can. XYII ). 

Qual è colui eh' ha sì presso il riprezzo 

Della quartana , eh' ha già V unghie smorte , 
£ (rema tatto por g^ardando il rezxo { 
Tal diveon* io alle paiNto i^t\A< 
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1 simoniaci stanne capovolti nMd loro buche coi pied spor- 
genti, e soyr' essi a fior di pelle si maoTe la fiamma che li 
tormenta ( Can. XIX )• 

Qoal suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per 1* estrema buccia. 
Tal era fi da' calcagni alle punte. 

I trufTatori sono puniti in un lago di pece bollente (Can. XXI). 

Quale pell^ .Arzenà de' Yiniziani 

Bolle r inverno la tenace pece ^ 

A rlmpalmar li legni lor non sani^ 
Che navicar non ponno ; e in quella VQce 

Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 

Le coste a quel che più viaggi fece ; 
Chi ribatte da proda e chi da poppa * 

Altri fa remi, ed altri volge sarte; 

Chi terzeruolo ed artjmon rintoppa : 
Tal^ non per fuoco^ ma per divina arte ^ 

BoUìa laggiuso una pegola spessa. 

Che inviscava la ripa d' offu parte. 

Alcuni demoni si gettano addosso ad un peccatore ( Can. XXI). 

Con quel furore e con quella tempesta , 
Ch' escono i cani addosso al poverello, 
Che di subito chiede ove s' arresta. 

I peccatori cercano qualche volta di cacciarsi alcun poco 
fuori dell' ardente pece ( XXII )• 

Come i delfini, quando fanno segno 

A' marinar con l' arco della schiena , 
Che s' argpmentin di campar lor legno ; 

Talor così ad alleggiar la pena , 

Mostrava alcun de' peccatori il dosso^ 
E nascondeva in men che non balena. 

E come all' orlo dell* acqua d' un fosso 
Stanno i ranocchi pur col if»aiao Viostv ^ 
Sì che celano i piedi e V dlixo ^granitf) \ 
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m stavan d* ogni parto ì peccatori : 
Ma come s' appressava barbariccia » 
Cosi si ritraeaD sotto i bollori , 

I demoni stayano per piombare sa Dante , 4M Yiif ìlio lo 
sottrasse al pericolo ( Can. XXII ). 

Lo Duca mio di subito mi prese^ 

Come la madre, eh' al remore è desta ^ 
E vede presso a sé le fiamme accese. 

Che prende '1 figlio, e fugge, e non s' arresto , 
Avendo più di lui che di sé cura. 
Tanto che solo una camicia vesta. 

£ giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pendente roccia , 
€he r un de' lati all' altra bolgia tura. 

Non corse mai sì tosto acqua per doccia 
A volger ruota di muUn terragno^ 
Quand' ella più verso le pale approccia , 

Come '1 Maestro mio per quel vivagno , 
Portandosene me sovra '1 suo petto , 
Come suo figlio, e non come compagno. 

Virgilio raccomanda a Dante che si spoltrisca; perocché n 
sedendo in piuma né sotto coltre l'uomo non viene in fama 
(Can. XXIV). 

Senza la qual chi sua vita consuma^ 
Cotal vestigio in terra di sé lascia , 
Qual fummo in aere ed in acqua la schimna. 

La fiamma, dentro cui parla Guido da Montefeltro, manda 
fuori un suono indistinto ( Can* XXYII ). 

Come '1 bue Siciliana che mugghiò prima 

Col pianto di colui, e ciò fu dritto , 

Che r avea temperato con sua lima , 
Mugghiava con la voce dell' afflitto 

Sì che con tutto eh' ei fosse di rame , 

Pare el parevt dA 4dm It^B&ft ^ 
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Cosi per non aver via né forame 

Dal principio noi' fuoco, in suo linguaggio 

Si convertivan l& parole grame. 
Ha p<yiÀl eh' ebber colto lor viaggio 

Su per la punta^ dandole quel guizzo ^ ^ 

Che dato avea la lingua in lot passaggi , 
Udimmo direec. 

I falsatori di monete , gli alchimisti sono tormentati da 
vari morbi ( Can. XXIX ) . 

Io vidi dno.sedeice a sé poggiati ^ 

Come a scaldar s' appoggia tegghia a teglia 
Dal capo ai pie di sohianze maculati. 

E non vidi giammai menare stregghia 
Da ragazzo aspettato dal sigoorso ^ 
Né da colui che mal volentier yegghia; 

Come ciascun menava spesso il morso 

Dell' unghie sovra sé per la gran rabbia 
Del pizzicor che non ha più soccorsa; 

E si traevan giù V unghie la scabbia , 
Come coltel di scardova le scaglie, 
d' altro pesce che più larghe l'abbia. 

Due ombre vanno in volta correndo , e mordono coloro nei 
quali si abbattono. 

Nel tempo che Giunone era crucciata , 

Per Semélé centra '1 sangue Tebano, 

Come mostrò già una ed altra fiata , 
Atamante divenne tanto ios^QO , 

Che, veggendo la mogMe con due figli 

Andar carcata da ciascuna mano, 
Gridò : Tendiam le reti* si eh* io pigli 

La lìonessa e i lloncini al varco, 

E poi distese ì dispietatl artigli , 
Prendendo V un eh' avea nome Learco ; 

E roteilo, e percosselo ad un sasso; * 

^ E guelJa a' annegò coli* Alco^nfiwc^^ 
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£ quando la fortun» Yoise fa bassa 

L' altezza do' Trclan che lotta aidiva'. 
Sì eh' insieme col legof^ li re fa casso ^ 

Ecuba trista , nalsera , e cattira , 

Po^ift ohe tide PòUbseia moria > -: 

E <#el suo Poltddira io su la rm 

Del mar si fu la dolorosa accorta , 
Forsennata latrò , sì come cane ; 
Tanta il dolor le fé' la niente torta. 

Ma né di Tebe furie ^ né Trojane 

Si vider mai -in alcun tanto crude. 

Non punger bestia dob ehe nyaadsiii iimaiie , 

Qttadil' io vidi ìà^ due ombre sdMvtW o^Aide y 
Ghe^ mòrdendo» oonre^rin dì quel-modo 
Gh' il porco, quando del porcil sì scUodO. 

Le anime purganti sono invitate da YirgiKo ai insegnargli 
il sito, dove il monte si possa ascendere ( Purgatoria Cao. Ili ). 

Geme le pecorelle esoon del cbiiiso 

Ad una ^ a due , a tre e 1' altre stanno 
Timidette , atterraodo V occhio e *\ muso ; 

E ciò che fa la prima e 1' altre ianDo , 
Addossandosi a lei , s' ella s' arresta , 
Semplici e quete , e lo imperché non saono ; 

Sì vid* io ec. 

Partendosi Dante da un grado del Purgatorio, le ombre 
quivi stanziate gli vengono ditiro pregandolo di ricordarle nel 
mondo ai loro congiunti , sicché con buone oraiioni si studino 
di liberarle (Can. VI). 

' ut 

Quando sì parte il giuoco della zara, 

Golui che perde si rimiio dolente , 
Ripetendo le volte , e tristo impara; 
Gon r altro se ne va tutta la gente: 

Qual va dinanzi , e qual drrietro H prende , 
' E qual da lato f^ «ì \Wk % mente. 
£i non s' arreaU e qoeato e i^mAo VhV^^x 
A cui porge la man p\^ non \% \ftttw*.i 
E* così dalla calca si dMeiiAA. 
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Tal era io in quelTa tufba spéssa , 

Voigendo'là loro é qua é là la faccia, 
E promettendo im'<MBóiog]i(&a da essa. 

Il Poeta svegliandosi da un sogno misterioso trovasi tra- 
)ortato presso alla porta dei Purgatorio^CCao» IS[:}» 



Non altrimenti Achille si riscosse ^ - , 
Gli occhi svegliati rivolgendo fn gi^o , 
£ non sapendo là d^ve si fosse , 

Quando l^a madre di Gl^irbòe*a.Scfro 

Trafugò^'iui^jdortnen^ in Te sue brdkeia. 
Laonde, ^i gli >6reci 11 dij^rtìì'D ; 

Che mi scosà' io sicconae 43lifa faccia 

Mi fuggìo il sonnov e diventai ismorto y 
Come fa V uom che spaventato agghiaccia. 

Cosa è la fama? (Cam. XI). 

Non è il mondan remore altro che un fiato i / 

Di vento eh" or vied quinci ed or vien quindi * ' 
E muta nome, perchè muta lato. 



La nostra nominanza è color d' erba ^ 

Che viene e va ^ e quei la discolora , 
Per cui eir esce della terra acerba. 

Un Angelo viene verso i poeti ( Can-^'XII- ). 

A noi venia la creaittirà^beibr^^ 

Bianco vestita, e' Bella faccia quale 
Pa< "tremolando mattutina , stella. 

Dante è preso da maraviglia sentendo che un Angelo senza 
Ila saputa gli avea sgplpiti sette P nella fronte (Can. XII ). 

« 
Allor fec' io come color che vanno 

Con cosa in capo non da lor sa^uU ^ 

Se WD che i cenni altrui &oip\Q^t Iu»ìq\ 
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Per che la mano ad accertar s* aiuta 
; . £ cerca e truova, e qo^'^uficio adem^t 

^ Che non si può fornir J0t^ veduta. 

Ir 

■ ■ *, 

Gì' invic|i(n^^#i purgano stando vestiti di cilicio , e sorr^- 
gendosi l'iri^lLibURJ^ poi tutti col dosso al muro 

• ( caD. xiftl;:^* ,^> 

Cosi li ciechi a cui la roba (alla. 

Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna , 
E 1' uno il c^ Vl|^' r«.altro avvalla 9 

Perchè is^trui pi^ <asijf sflpongaj. ^ 
Non Vur pei AuMfiar ÀMà^ fiirS^m 
Mi per la visj^ ébe nosv meno agogna. 



• 



f L' anima è cieA^ pura da ^i macchia ( Gan. XYI ). 

. ■ • . . * V - 

Esce di mano a Lui che la. vagtieggia 
^. Prima che sia , a guisa dì fanciulla , 
« ./-?•? ^^^ piangendo e ridendo pargoleggia, 
"^ .%* anima semplicetta che sa nulla , 

Salvo che , mossa da lieto Fattore , 
Yolentier torna a ciò che la trastulla : 

Alcune anime raggiungono Dante e Virgilio , li gaardano 
e proseguono il loro viaggio (Gan. XXIII). 

SI come i peDg|tin i>ensosi fanno, 

Giugnèndo per cam^in gente noli nota , 

* Che si volgon ad c^fi^fiM ristanno. 

/■* . ' ' ' 
..^•' •»• 

Altre anime state alcuirfefflpip^coih Panie iiksscoltario si 
partono da lui (Gan. XXIV). \ - 

Come gli anger, che vernan verso i| ftilo , 
Alcuna volta di lor fanno schieAi 
Poi volan più in fretta , e vanno in filo $ 
Coà tutta !• gente che 1) era , 

Yolgendo il Viso « uStt^Viìb vm^ ^^^^^^'^V 
B per migreiÉiL e ^Q^t ^i^ >e«B«^ 



Forese abbandona Datfti»^ Vlrgitia, e Stazio ,^ tà tfffretu 



" ' •■ •:) 
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di raggiungere h Ma - coiirim^a ( Can* XXIY ;)• 

Qual eseie alcuna véMa di galc^ipo^ 
Lo cavaKer^di acbiéraclieea?! 
1 tà peif falsi ^ooor dal 

'Xn Angelo ventando coli' ala nella >VlÌft' al JPoet* per can- 
cellarne uno dei sette F , muove un' aura soave ( Can. XXIY ). 

E quale , anminglat»itf,<h|ilb albati? i . 

L' atora^di iiul#^^ ed olwké, '. 

Tutta imprejrvita dall*1^ è da fiori; 
Tal mi senti* un vefijb| 4|Mp|i^ fpozea 




La fronte. - . ■*," 



Dante "Ita per mao4|||fe^ quatilff é^lMÉHa a Virgilio , ma 
poi quando è ii per parlai^ ènralleiittU) M'4^i^Uó (Can. XXY). 






.•«'tu- 
E quale il cicognin che leva Y ala <^^^ * 

Per voglia di volare v e non s* attenta 

D'abbandonar lo nido 6 giù la cala; 

Tal era io con voglia accesa e spenta 

Di dimandar , venando infino- ali* atto W 

Che Ik jpolui che a dicer s' argomenta* 

Alcune anime incontransi per via. si baciano ^ e vanno 
contente di quella breve festa (Can. 'MK¥I). 

Cosi per entro Icf^ tUri^ bruna 

S* ammusa 'fiÌÉ^ altra feMniCà, 

F9rséV^É»WÌH^^ 

Alla vista deL due viaggiatori alcuna «lime rimaÉgono at- 
tonite ( Can. XX T i )• 



■« 



Non altrimenti stupido ni turba a 

Lo montanaro , o rimirando amaeflia % 
Quando rozzo e Mlvt\Ao %* VkAiAm.* 



■• 



• » > 
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^ Beatrice «i è fatta sulla sinistra sponda del carro del soo 
trionfo per essere piiH presso a Slante.. ( Can. XXX). 

Quasi «BBuraglia che in poMM* ed in prora 
Vienéi ^ yeder la gente che ministra 
|iÌ|EUf)| ;alU^rhgDi j ed a ben far la incuora. 
• ./..." 

Dante rimproneMlo da Beatrice se ne sta ( Gan. XXXI ). 

Quale ì fanciolH vergognando muti , 

Con gli occhi a terra , 'stannosi asodtando, 
E sé tkoùoactìoUkiJ^ l^mtaU. « 






Dovendo il Poeta parfÉye-ìa B^ice gli muore la parola 

^suI labbro ( Can. XX;!Lllì ): 

* . . . ■ 

€oaie a colit db^ A!oppo revt|lQ»ti » ^ 

Dinanzi a sqo maggior paiiaodo , sono , 
, y Che non traggon la voce viva addenti. 

^libine ombre del secondo cielo, veduta Beatrice con Dante, 
traggono a loro ( Parad. Gan. X ). 

CoÉb in peschiera eh' è tranquilla e pura 
Traggon i pesci a ciò che vien di fuori 
Per modo che lo stinìin lor pastura. 

La ruota formata iialle anime del quarto cielo si muove 
<Gjn. X). ., 

■ • 1 1 ; > » " 

Indi, conte orologio che pò chtan 

Neil* ora che la Spo8a^dÌÌX4 mU|ì^ «* 
A mattinar lo Sposo perchè l^ami. 

Che 1' una partq e l' altra tira ed urge , 
Tin iin sonando , con sì dolce nota , 
Che il ben disposto spirto d' amor turge ; 

CoA vid «io la boriosa ruota 
MuovartL 

...■ • ■• *■ ■ 
M^'Àquaà, in cai a' ermo Qlt«ni&l^^ft «taAXife^ t^ia^ ^ 
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Qual lodoletta che io aere si q>azia 

Prima cantando , e poi tace contenta 
Dell' ultima dolct^^za che la sazia. 

'** Molte anime si muovono andando a yarjpunti (Gan. XXI). 

E come per Io naturai costume , 

Le polo insieme al cominciar det giorno 
Sì muovono a scaldar le fredde piume ; 

Poi altre vanno via senza ritomo, . : 

Altre rivolgon sé onde ^on tenesse. 

Ed altre roteando {an soggiorno; 
Tal modo ec. 

San Pietro, contento de|Ia^ risposta datagli dal Poeta, 
gliene mostra la sua soddisfazioìt^ ( Gan. XXIY ). 

ir 

Come il Signor ch'aflCMta quel che piace , 
Da indi abbraccia il servo, gratulando 
Per la novella , tosto eh' el si tace; 

Così benedicendomi cantando , 

Tre volte cinse me si com' io tacqui , 
L' apostolico lume , al cui comando 

Io avea detto , si nel dir gli piacqui. "- 
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ANNOTAZIONE 



DEL RACCOGLITORE 



Dietro la scorta di Dante medesimo non conveniamo nella 
comune sentenza che dichiara la Lonza allegorica pel vizio della 
Lussuria, di cui poscia, onde trarre un partito di verità, non si 
ha [Vergogna brut|irne la costumata vita del Poeta. E non si 
pensa, che i tre impedimenti messi da Dante attraverso del suo 
cammino, non sono affatto i simboli de' vizii proprii, ma 4^%ìì 
altrui, e peculiarmente della sua stessa Firenze. — Il che po- 
sto, la Lonza dalla gajetta pelle non altro simboleggia che {'tn- 
vidia, le cui false apparenze in fatto, il simulato sorridere e al- 
legrarsi ad ogni menomo bene dell' oggetto invidiato servono di 
velo alle interne punture di rabbia, al rancore serrato, al vele- 
no onde ha 1' anima amareggiata , pronta e veloce sempre al 
disegno di fare che quel bene sparisca o che in male si muti. 
Se al vero io m' apponga è chiaro per due luminosi luoghi della 
Divina commedia. Il primo è nel Canto YI, dove, parlando dei 
principale vizii floréfttini. Ciacco prorompe in questa sentenza : 

» Superbia^ invidia, ed avarizia son« 
9 h^ lupe faville eh' hanno i cuori accesi. 

• 

^ Né so come possano sfuggire alA mente di chi legge questi 
Ire malvagi appetiti del male e impedimenti «al bene; male cui 
Dante voleva sottrarsi e perciò dall' amara selva al monte di- 
lettoso e' rifuggiva, nella cui cima era il bene; bene impedito- 
gli dalle tre spaventevoli passioni, che nelle tre belve crudeli e' 
simboleggia. 

Il seconcto luogo, commento al pnmo, è nel Canto XY pur 
deli' Inferno, laddove Brunetto inveitivi di tutta leaai v «i^c^v^^^^ 
cittadini e Jj cbìama : 



B Gente avara, invidiosa, e superba. • 

E il Leone, lungi da) figurare la superbia del poeta, accen- 
na essa pure alla superbia (fi i]ue' medesimi coacilUdiDi snoi, 
de' quali sé sfesso presumendo ciascuno al goYérnare al diriger» 
re altissimo, con ira e con minacce a chi da tanto era opponea- 
si: e questo eh' io dico a suflìcenza è spiegalo dal passo che 
segue : 

> Ed un Marcel diventa 

B Ogni villan che parteggiando viene • 

passo il qnalc suona i e ogni villano o uomo da campo e bi- 
folco, il quale si getta ne' parliti, diventa un Marcello ■ ciot 
un oppugnatore superbo della Cesarea aiilorilà, lo che fu HaN 
cello di fallo. E aiutano polenleraeole questa interpretazione (fW- 
glheltri versi del Paradiso, ove Cacciaguida in piìi esplicita ma- 
niera irrompe contro i cittadini di un simile conio sciamando 

> quali vidi io quei che son disratli 
■ Per lor superbia ! ■ 

E qnesla esclamazione forma il fondamento dì lulla la invettiva 
che il poeta sraglia contro le famiglie, die da bassi e volgari 
principii rapidamente per intrighi erano salite a dovizia e po- 
tenza a' suoi dì. 

Che la Lupa esprima P Avarizia de' Fiorentini é-por «Mt 
Indubitata; ciiè Dante, s'anco avesse voluto essere avaro, noi 
r avrebbe potuto, essendo rimasto ne' di, che al poema sacro in- 
tendeva, sì povero com' è chi deve per vivere accattare a frO- 
sto a frusto il suo pane. — Ciò tulio per altro non osta a quoto 
il Ch. Sig Come Marchetti ragionò rispetto allo allegorico p^ 
lìsenso poetare di Dante, e il rilengbiamo anzi giustissimo eoi^ 
derala la ragione politica dei renio Canti; ed è giustamente per 
questa che neghiamo il simbolo delia Lonza dalla gqjrlla 
come figurativo della Lussuria: perocché la Lussiuia è " 
lulla individua e non punto politica, mentre altamente 1' è 
l'Invidia; le apparenze della quale sono ingannevoli e lu6ÌDgl)ien 
wmpre lanto piti quanto piìi intensanienlc studiasi l'imidiMO 
d'ottenere i\ suo fine. S. V. 
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la dea Maestà, dicono i poeti , fu grande nel giorno medesima, 
' in cui ella nacque. Non potrebbe dirsi altrettanto della poesia 
italiana? Dante Alighieri nato in Firenze l'anno 1265 fu il pfi* 
dre ed il creatore di questa poesia. Si è osservato, che la natura 
prepara a gradi l' esplosione de' grandi talenti. Esiodo ed Ennio 
annunciarono da lontano Omero e Virgilio. Nel secolo decimo- 
terzo la natuca prese un contegno. diverso, e il genio dì Dante 
si mostrò tutto ioif ro senza alcun ingegno intermedio che io 
precedesse. La Igiigua italiana , risultato ammirabile della corru- 
zione e della meicolanza di cento dialetti colla ^lingua del Lazio 
trascinairasi ancora xel fango gotico , e tutt' altro prometteva cbe 
di emulare un gimmo le bellezze della sua augusta madre. I sag- 
gi pratici , che esistevano prima di lui , potevano appena riguar^ 
darsi come i primi passi dello spirito verso la coltura, o piut- 
tosto essi erano abbastanza miserabili per ributtare dall' imp]:esa 
qualunque altro ingegno a cui la natura avesse donato un grado 
meno d' elevazione e d' entusiasmo. 

La vita di Dante non è c(ie una serie continuata di disgra- 
zie e di cattivi trattamenti per parte degli uomini e della fortuna. 
La sua virtù e il suo coraggio repubblicano furono le fuqesjte 
qualità che lo perdettero. Fireiae evoi ^\\o\^ \^^<^\^N^ ^^^^ ^>V!;ff^^ 
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die civili, come tatto il resto dell' Italia ed olire la frande scì»- 
KÌone de' GuetB e Ghibellini, che animava tulli i parlili, mille 
altre piccole fdzioni fermentavano, e s'agitavano in seno della 
più grande. Quella de' Bianchi e de' Negri era diventata la piii 
funesta ai tempi del nostro poeta. Bonifacio Vili, guidalo da 
una politica solamente propria di quei tempi s' immaginò d' ab- 
bassare la fierezza de' Fiorentini chiamando in Italia un domina- 
tore formidabile e pericoloso, quale poteva essere Carlo di Va- 
lois della casa reale di Fraucia. Dante che in quella circostanza 
occupava un posto distinto nella repubblica, si oppose violeo- 
temente ai progetti degli Stranieri. Egli pensava, come lutili 
veri reppublicani, che la patria non avrebbe trovato giammai 
una stabile felicità, che sotto l' impero delle leggi, e Dell' ener- 
gica nerezza de' suoi cittadini. 

Frattanto ìl partito di Carlo e di Bonifacio prevaleva ogni 
giorno. Dante era corso fino a Roma ad arringare il Pontefice 
colla vana lusinga di sviarlo dal suo progetto, e d'iospini^i 
sentimenti più moderali. Nel mentre però che egli agitavasi sen- 
za profitto ai piedi di Bonifacio, la fazione dei INegri, favorii* 
aperlaniente da Carlo di Valois, aveva trionfalo del parlilo con- 
trario ed usava della vittoria con tutta la ferocia degli odiì ci- 
vili. Si bandirono le famiglie dei Bianchi, si compilò un pro- 
cessi) contro di Dante assente e impossibilitalo a difendersi, e 
si ebbe perfino la barbara demenza di condannarlo alla pena 
del fuoco. Cosi alcuni vili e perversi concìlladini osarono coo- 
dannare ad essere bruciato vivo un nomo, che dovea essere il 
primo ornamento del suo secolo, come la gloria della sua na- 
zione, e di cui dopo la morte l'ingrata sua patria Cercò con 
tanto impegno di riavere le ceneri per onorarle, facendogli ìft- 
nalzare delle statue ed imprimere delle medaglie. 

Dante andò errando per l' Italia e per la Francia cercando 
un asilo contro la rabbia de' suoi persecutori ed un ricovero coo- 
iro le ingiustizie della sorte. Il suo coraggio Io sosteneva, mala 
sua bile s' infiammi). Fu allora eh' egli scrisse il celebre poemi 
della Divina Commedia, in cui egli prende occasione d^ esalar* 
tutta r amarezza di un cuore esulcerato da tante ferite. Il suo ri- 
sentimento vi comparisce senza alcun velo, i suoi nemici non vi 
sono in alcun modo risparmiali, e sì direbbe eh' egli ha cercai» 
di render loro infamia quanto essi gli avevano cagionato di male 
coi/' /(jg/uslizia. FrallaulQ non &i ^ mù '^vo's^Vq cbe la passione 
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gli abbia fallo sacrificare la verilà della SlorJa. £ impossìbile di 
gDstare complelanienle il poema dì Dante, se prima non si è a 
portata di conoscere te notizie isloriclie del suo tempo e la seri» 
degli avvenimeoli die lo detenni narono a scrivere. 

La Divina Commedia non è, per cosi dire, che lo svilnppo 
ed il cemento delle sue avventnre pubbliche e privale; ed in- 
Tano vorremmo noi riempirci delle qualità del poeta, se prima 
non abbiamo analizzato 1' uomo politico ed il cittadino. Ma per- 
chè mai i contemporanei di Dante non ci hanno trasmesso le 
memorie che lo concernono con quella accuratezza che deside- 
riamo vanamente , e senza la quale riesce quasi impossiliilc d' ap- 
profondare il genio di quest' uomo straordinario? Il suo poema 
consiste meno nella visione teologica dei tre regni dell' altra vita 
che nel quadro morale e politico del suo tempo. Neil' agitazione 
e nel tumulto della sua vita come ha potuto' quest' uomo rendersi 
coli e palesi i maneggi delle corti, gì' intrighi dei partili, i col- 
pi segreti dell'ambizione e della politica, e soprallullo quella 
moltitudine di aneddoti tutti singolari e piccanti, di cui ha riem- 
pito le sue cantiche ? La nostra maraviglia andrà ancora più 
innanzi quando si rifletta all' estrema dilGcoltà, cui andavasi in- 
contro ai tempi del poeta nel procurarsi le notizie di si vanì, 
reconditi e gelosi avvenimenti. Le comunicazioni ed t rapporti 
sociali erano allora rari, didicili, e quali potevano aversi in un 
secolo di batbHrie. La gelosia, il mistero, il punto d' onore pre- 
siedevano al secreto delle famìglie, e il timore dell' infamia ser- 
viva di velo all' infamia medesima- Malgrado lullocif) si direbbe, 
che Dante era presente in tulli i luoghi e in tulle le circostanze; 
eh' egli era 1' anima dì lutti ì parlili, il depositano di tulli i se- 
greti e fino della coscienza dei suoi contemporanei, e quello eh' ò 
più degno di sorprendere si è che, svelando egli al publico 
le turpiludini di tanta gente, non è stalo smentito, né contrad- 
detto da alcuno. 

La Divina Commedia, quest'opera così famosa da cinque 
secoli, ha incontrala la sorte di tutte le straordinarie produzioni 
del genio , vale a dire eh' essa è siala allernativameule lodala 
con entusiasmo, e criticata con eccesso. Il Gesuita Bellinelli nelle 
sue Lettere di Virgilio agli Arcadi ha parlato dì Danle col genio 
di Zoilo e collo spìrito d' un pedante. Non avendo avuto corag- 
gio di descriverlo per un poeta piccolo, egli si sforza dì ren- 
derlo odioso coir affcllata esagerazione del ca,Uv"i<i <i.\ìr. ■^>- "»■ 
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trova. Dopo aver dello, che » de' buotà ternarj ve n'ha sit» 
ad un centinaio, se ben gli ho contati, tra àngue miltt, eh» 
formano tutto il poema > egli decide asprameole che • se far 
egli è vero, come verissimo è pure, non consistere il pregio 
d' un libro e (f un poema in alcuni bei tratti qua e là settii 
e cercali, ma si nel mimerò delle cose belle paragotuito a quello 
delle malvage. e nella soprabbondanza di quelle a queste, io 
concludo che Dante non deve esser letto pia di Ennio e di 
Pacuvio. Quindi se malgrado i calcoli della pedanteria gì' Ita- 
liani leggono e leggeranno sempre i Tersi di Dante con un tra- 
sporlo d'ammirazione che non otterranno giammai c|uelli del 
critico Bettinelli, io domando quale di questi due Autori sari 
r Ennio e il Pacuvio dell' Italia ? I paragoni sono assurdi, e la 
critica diventa ridicola, allorché mediante alcune piccole e tri- 
viali osservazioni si pretende urtare di fronte la massa del gu- 
sta nazionale. Presso i Latini Orazio e Virgilio fecero obblÌJre 
completamente Ennio e Pacuvio. Presso di noi Ariosto e Min- 
zoni non fanno che renderci sempreppiii rispettabile raaUnv 
della Divina Commedia. 

Il Sig. Sterlock, critico inglese, non si mostra niente pil 
riservato nel suo giudizio sopra questo poeta. Egli rassomi^ 
la Divina Commedia alla facciata d'una chiesa gotica, e noi 
vi ravvisa di pre^icvole die i due celebri pezzi dell' Ugolino e 
della Francesca d' Arimino. Dalla maniera però colla quale par- 
la di tutto il poema si vede, eh' egli 1' ha osservalo colla fretta 
d' un viaggiatore. Questi due critici si sono messi in tesU b 
falsa idea che la lettura di Dante potrebbe esser funesta al gusl* 
d' un giovane non ancora formalo. Ma questo timore è yen- 
mente di buona fede ? Possono essi sinceramente dubitare, cbt 
i grossolani difetti di questo poeta siano capaci d' abbagliare e 
di sedurre ? Certi versi che i critici amano di citare con lauta 
compiacenza, come 



• ovvero 



Pape Salan, pape Satan aleppe. 



riti te Tahfrnich 

Vi fotte ju eadulOf o Pìeirapana 
Aon acria jmr dati' ovlu jalUj erkH. 



i 



Sarebbe mai possibile che qaesti o consimili vèrsi facessero in 
alcuno la tentazione d' imitarli ? No, non è della scuola di Dante 
€h' è derivato il cattivo gusto in Italia. I Marini 9 gli Achillinl, 
il brillante mostro del seicento s' impadronirono del nostro Par- 
nasso, quando Dante non era pia letto , ed all'epoca stessa in 
cui questo padre della nostra poesia veniva riguardato come il 
poeta della barbarie e del goticismo. 

In quanto a me, dimenticando i censori e le critiche, e six)- 
glìando questo grand' uomo delle macchie esteriori che lo detur^ 
pano, ma che appartengono meno al poeta che alla rozzezza dei 
secolo, in cui scriveva, mi sia permesso per un momento di consi- 
derarlo nella sua semplice ed originale sublimità. Io veggo in 
Dante un genio robusto, profondo e creatore, ma d' una specie 
tutta nuova e propria di lui. 

Quando si volesse paragonarlo agli altri poeti che l' hanno 
preceduto e seguito io non saprei rassomigliarlo ad alcuno. Egli 
è originale in tutta la forza e 1' estensione di questa parola. Le 
immense cognizioni eh' egli aveva acquistate non alterarono giam- 
mai il fondo creatore e caratteristico della sua anima. Dante ha 
inventata una specie di poema, come un nuovo genere di poesia ; 
«gli è originale nella macchina come ne' dettagli dell' esecuzioni; 
egli è il creatore delle sue idee come del linguaggio con cui 
¥ esprime. 

La prima differenza, che separa Dante da tutti gli epici an- 
tichi e moderni è la singoiar novità del suo soggetto. Senza an- 
dare a cercare nella favola nella storia degli eroi chimerici 
soltanto famosi per il male che hanno essi operato, senza can- 
tare le battaglie e gli assedi, egli si propose un oggetto assai più 
utile, e dirò ancora pib grandioso ; egli ha voluto dipingere i vizii 
del suo secolo, i falli e la miseria delie nazioni, e de' loro capi. 
Non è già eh' io riguardi come una sublimità originale la descri- 
zione dell' Inferno, del Pui^atorio e del Paradiso. La favola di 
Orfeo e la discesa di Ulisse e di Enea nell' Inferno, descritta da- 
gli antichi mitologi potevano avergli somministrata un' idea somi- 
gliante. Ma la profonda moralità del suo poema, la pittura del 
costume, la censura aspra e animata della depravazione del su» 
tempo, le sortite vive e piccanti contro gli abusi d'ogni specie 
d' autorità, l' invettive patriottiche sulle discordie civili , in una 
parola 1' ardita e felice idea di tutto riferire al(a storia del suo 
secolo^ e di pur ftr servnre la pWVwTa ^tìX A\x^ \ass^^^ ^ \^v 
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Tare gli eccessi, e la malvagità di questo, tali sono i tratti de- 
cisi che imprimono alla Divina Commedia una fisononiìa origiD»- 
le, un caraltere così marcalo di novità, che lo distinguono senu 
contrasto fra tutti i poeti anticlii e moderni. 

I Coltivatori dell' epopea non hanno avuto in vista che di 
sorprendere coi mirabile delle azioni e col prodigioso degli avve- 
nimenti. Che la serie e la qualità di queste azioni avessero o 
no qualche rapporto col popolo, a cui la presentavano, che i 
costumi e i caratteri che descrivevano fossero disparati o ani- 
Ioghi con quelli del loro tempo, che il fondo del soggetto fosse 
più meno capace di colpire il genio e l'interesse nazionale; 
questo è ciò che i poeti epici prima di Dante sì son dati pochis- 
sima cura d' osservare. Purché il loro epos, ossìa narrazione, fos- 
se pieno d' avventure e di falli maravìgliosì, tutto il resto è ìd- 
difterente per essi. Omero tratld la guerra di Troja trecento e 
piti anni dopo l'esito ed abbellì il valore eroico dei re della Gre- 
cia in un tempo, in cui la più parte de' suoi popoli aveva pre- 
so una forma repubblican<i. Virgilio cantò gli Dei d'Enea dieci 
secoli dopo l'arrivo di questo eroe nel Lazio, e rimise soUo gli 
occhi de' Romani le risse e le gare puerili de' Numi Omerici in 
un secolo in cui Lucrezio e Cicerone avevano bastantemente a- 
naiìzzate e definite le divinità del loro paese. L'Ariosto non si 
propose che di divertire la brigala, e mise sulla scena i paladi- 
ni dì Carlomagno, gl'incantesimi e le fate. Il Tasso ha cantata 
r inutile e funesta spedizione delle crociale, e l' Inglese MìltOB 
ha cavato un poema dai tre primi capìtoli della Genesi. 

Dante senza seguire alcun modello, senza consultar le re- 
gole ordinarie dell' uso, senza il soccorso obbligante delle inac- 
chine epiche, si apri arditamente una carriera lulla nuova, ec- 
citando al pili alto grado l'interesse e l' attenzione de' suoi con- 
temporanei. Non potendo innalzare al tuono dell' Epopea le vir- 
ili e le azioni del suo secalo , egli intraprese di farne la cen- 
sura e di ritrattarne la deformità. E per verità gli annali del 
mondo non avrebbero potuto somministrare al di lui peDoello 
materiali così abbondanti quanto egli ne trovò nelle triste vic«- 
de nazionali e straniere all' epoca in cui viveva. Tutto ctò che 
r ignoranza e la barbarie, gli odj civili, l'ambizione, la oslìoaU 
rivalità del trono e dell' aliare, una polìtica falsa e sanguìoarit 
ebbero mai d'odioso e dì detestabile, lutto entrava naiuraloKDte 
nel piano che il poeta si èva vtttV'»^^'*' ^^ wWwa «, \i V\aJA di 
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questi differenti oggetti è sempre proporzionata alla*k>re nerezza « 
ed il suo pennello .tion comparisce mai tanto sublime quanto al- 
lorcfiè tratteggia fieramente gli orrori accumulati in quel fune- 
reo periodo sulla metà dell' occidente cristiano. 

Uno de' principali oggetti di Dante era di umiliare Firenze 
e di spargere l'orrore e la vergogna degliattentati sanguinarii sopra 
tutte quelle città italiane che si erano più fanaticamente distinte 
nella persecuzione ghibellina. Quindi le frequenti apostrofi, ^n 
cai egli invettiva or l' una or l' altra di esse ; le impetuose soi^ 
tite con cui si scaglia contro i primi personaggi che v'ebbero 
parte, e quella cupezza di colorito con cui egli ricopre tutto cib 
dhe ha relazione con la sua disgrazia. 

f Godi Firenze^ poiché se* sì grande 

• Che per mare e per terra bàtti V ali, 

• £ per lo Inferno il tuo nome si spande 



Ha quell* ingrato popolo maligno 
» Che discese da Fiesole ab antico, 
• ]^ tien ancor del monte e del macigno. 



» Ahi Pisa, vituperio delle genti 
e Del bel paese là dove il si suona ! 

» Poiché i nemici a te punir son lenti, 
9 Muovasi la Gapraja e la Gorgona.... 



» Ahi Pistoja, Plstojal che non stanzi 
« D' incenerarti sì , che più non duri ; 
■> Poiché in mal far lo seme tuo avanzi ?... 

Ha uno de' principali meriti che rende Dante superiorità 
se stesso è la nobile arditezza, colla quale egli sviluppa agli oc- 
chi del suo secolo i vizi! della politica e i fòlli di quegU uomir 
dì rivestili del supr^o potere che influirono sì poteniemeitte 
sul generale sconvolgimento, in cui trovavasi allora una gran 
parte del mondo cristiano. II celebre personaggio che riau»&^ 
al primo seggio del mondo per V umWe o%cmù\!^ ^^ vsòx^ 



tratteggiato dal poeta eoa una di quelle pennellate del genio cbc 
colpiscono tanto più vivamente quanto il tratta è più rapido: 

> Guardai, e vidi l'ombra di colui, 

> Che fece per vìitadc il gran rifiuto. 

Bonifazio VILI, uno de' prlmarii Agenti della roTina del pa^ 
tito di Dante, occupa anch'esso un luogo ben distinto in questo 
quadro degli orrori morali e politici del suo tempo. Allorché il 
poeta scriveva, allorché la sua penna si compiaceva di gettare 
il Hele del risentimento sulla tomba di Bonifacio, le ceneri dì 
questo PonleRce non avevano ancora avuto il tempo dì raffre^ 
darsi e la corte romana era piena d' un gran numero di sue 
creature capaci di vendicarne la memoria. 

Ala tutto questo non Io trattenne, e ciò che piii singolare 
si è, che il suo pennello volendo colorire il ritratto di Bonifacio 
scorre di passaggio ad adombrare il profilo di altri due papi, 
uno de' quali lo precedette, e l'altro lo seguì immediatameotf 
il che termina di rendere il gruppo più piccante, quanta meno 
aspettato. L' ombra dì Nicola III. capovolta nel foro simoniaco 
è quella, che dialogizzando con il poeta dà introduzione alla 



I qua! che se' che il dì su tien di sotto, 
> Anima trista, come pai connessa, 
■ Comincia' io a dir, se puoi, la motto. 

> Ed ei gridò: se' tu gih costi ritto, 

• Se' tu già cosi) ritto, Bonifazio? 

B Di parecchi anni mi menti io scritto. 
• Se' tu si tosto di quel!' aver sazio, 

• Per lo qnal non temesti torre a inganno 

• La bella donna, e di poi farne strazio? 
Se di saper eh' io sia ti cai cotanto, 

t Che tu abbi perù la ripa scorsa, 
» Sappi, eh' io fui vestito del gran manto; 
E veramente fui fìgliuol dell' orsa, 

Cupido sì, per avanzar gli orsatU, 

Che su l'avere, e qui me misi in boni. 
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1 Di sotto ili capo mìo )sod gli dtri tratti ^ ^ 
» Che precedetter me si|ao%9ggiando 
» Per la fefsura ddla pietra, piatti. 



» 



E dopo lui verrà di più laid' «pra '< 
» Di ver pooente un pastor senza legge, 
» Tal che convien che lui e me ricopt^ 

> Nuovo Jason sarà ec. 

Nel canto XVII.. il carattere di Bonifacio viene ancora me- 
glio dettagliato nell' esposizione del piccantissimo aneddoto della 
presa di Palestrina a cui il poeta dà principio con questi versi: 

> Lo principe de' nuovi Farisei r- 

» Avendo guerra presso Laterano, 

» E non con Saritoih, né con Giudei ec. 

La casa reale di Francia, ch'ebbe tanta parte sulle rivolu- 
zioni di quel tempo, somministrava de' tratti singolari di storia 
che il poeta nofi ha mancato di fare entrare del suo nuovo piano 
d' Epopea. Bisogna ricordarsi della Lega che formò Carlo di 
Yalois, fratello di Filippo il Bello col pontefice Bonifacio ad 
oggetto di opprimere i partili e la libertà della Toscana. Bisogna 
ricordarsi, che, prima di questo tempo, un altro Carlo di Yatols 
avea portato in Italia la desolazione e la guerra, occupanda 
Napoli , e I9 Sicilia; poi l' infelice esilo di questa occupazione; 
poi le accanite dissenzioni del re Filippo con il Papa, F ol- 
traggio sanguinoso fatto al pontefice anAnagrii, l' estinzione del- 
l'ordine de' Templarj ec, tutti oggetti vivamente interessanti, 
sopra i quali il rapido pennello di Dante si compiace di spaceiaff^ 
colla sua ordinaria energia. Il poeta dipinge i tristi luoghi del 
Purgatorio, ove sono racchiusi ad espiare le loro colpe gli aq»- 
biziosi ed i conquistatori. Egli vi ravvisa Ugo Capete primo sti- 
pite della casa di Francia , e quest' ombra penaate del padre 
di tanti re vi esala il suo dolore in tal modo , che sembra più 
yivamente lacerata Mie ree prevaricazioni della sua ^lisceìadenza , 
che dai tormenti di un fuoco divoratore.. 



. ^ . \ > ^^ 



» Io fui radice della laria i^aBV^ ^ 

» Cile la terra «nsUaaa UAV^ ^^«eè^ i ^ "^ ^^ 
(Sì che buon fruito rado »e t» tósàwc^^- 



• Chiamalo fui di )ì Ugo Ciopctta: 

» Di me son nati i Filippi e i Luigi , 
D Per cui novellamenle è Francia reità. 

> Fìglìuol fui d' un beccajo di Parigi ; 

B Quando Ii regi antichi veoner meoo 

a Tulli , fuor eh' un rendulo in pann! bigi. 




L 



■ S) cominciò con forza e con menzogna 

• La sua rapina ; o poscia per ammenda 
1 Ponti , e Normandi prese , e la GuasconguS 

> Carlo venne in Italia , e per ammenda 

» Vittima r^'di Curradmo , e poi 

E Respinse al ciel Tommaso per ammenda. 

■ Tempo vegg' io non molto dopo ancoi , 

a Che Iraggo un altro Carh fuor di Franda» 
» Per far conoscer meglio e sé e i suoi. 

> Sonz' arme n' esce e solo con la lancia , 

> Con la qual giosLrò Giuda , e quella pinta h 
1 S) che a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

Niente sfugge al pennello di Danle. Voi vedrete nella mi 

del suo poema tulli i personaggi celebri del suo tempo delinuli 

e descritti secondo le loro (inalila respellive, 

Rodolfo imperatore, Ollacliero re dì Boemia, Filippo l'A^ 
dito, Federico di Sicilia, Giacomo d' Aragona ec, tutti queMi 
principi hanno un luogo dislìnto nella prospettiva eh' egli fa del- 
lo spirito del su» secolo. Alcuni di essi vengono delineati in ma- 
niera che sono riconoscibili ai semplici tratti della loro fisooi^ 
mìa. Tale è per esempio il colpo di pennello, con cut il poeti 
tratteggia Filippo 1' Ardito senza nominarlo. 

• E quel nasetto che stretto a consìglio 

• Par con colui eli' Ila si benigno aspello, 

• Mori fuggendo e disfìorando ii giglio. 

Ma che dirò della prodigiosa (v^antilà d' aneddoti e di partici ] 
/arila istoriche riguardanti VaiiVe ^ct^o'^e «w\io \\Vi%vt\ . % ^ « 
g/i ba inserito nella tela deV swo^oem^^ai* '^^^^w^'^'^a-^ 
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china e la gravità 2 II lettore potrà giudicarne da se medesimo 
senza eh' io m' impegni ad entrare in un dettaglio quanto lungo 
altrettanto superfluo. Egli ve n' ha profbsi d'ogni qualità « d' ogni 
genere, d'ogni maniera: alcuni teneri e passionati, come P Av- 
ventura di Francesca d' Arimino; altri cupamente tragici e terri- 
bili, come il Conte Ugolino e Pietro delle Vigne; altri d'una 
flerezza grandiosa , come la storia di Farinata e del partito de' 
Bianchi; altri d' un patetico dolce e tranquillo, come la morte 
di Manfredi e di Buoncuore ; altri curiosi e piccanti , come i 
dialoghi e le confessioni di Jacopo Rusticucci, di Vanni Fuccl, 
del Mosca, di Guido di Monlefeltro, di Pietro da Medicina, di 
frate Alberigo ec. Si direbbe che il poema di Dante non è che 
la storia domestica de' suoi cittadini e de' suoi nazionali, e come 
ciascun popolo avrebbe potuto riconoscervi il suo carattere e le 
sue vicende, così ciascuna famiglia avrebbe potuto leggervi le di- 
sgrazie e gli errori o dell'Avo o del padre o di sé medesima: 
ciò che è unito felicemente alla energica e grandiosa tela di quan- 
to offriva di più importante la politica e la storia, viene a for- 
mare della Divina Commedia un monumento il più interessante 
ed originale fra quanti ne ha prodotti in poesia lo spirito umano. 

Tale è il [iunlo di vista, sotto cui bisogna osservare l'in- 
sieme dell' opera di Dante. Quando egli venga giudicato con que- 
sta regola di giudizio, spariranno le piccole censure che si sono 
scagliate contro di lui da alcuni spirili superficiali, i quali di- 
sgustati dalla rugginosità che ricopre il poema, non si sono cu- 
rati dì penetrare nel fondo delle grandi bellezze che vi sono 
racchiuse. B^, per esempio, non sanno perdonare a Dante di 
aver preso Virgilio per compagno, e per guida del suo fantastico 
viaggio dell' altro mondo; di aver trasformatovi' Autore dell' Enei- 
de in un teologo barbaro e pedante; di aver posto Catone in 
Purgatorio, Kifeo e Trojano in Paradiso ; di aver associato as- 
surdamente Enea con San Paolo, i misteri della Fede colle fa- 
vole del Paganesimo ; i sistemi della fiilosofia greca colle arabe 
sottigliezze della scolastica. # 

Come rispondere a tutte queste formidabli accuse? Con due 
sole parole. I critici hanno» ragione;. ma la loro critica non è 
di alcuna conseguenza. Guai a noi^dice Virgilio, scrivendo agli 
Arcadi, guai "h me, guai ad Omero e a" tutti i poeti del .mondo 
se Dante non^avesse i difetti ch# gli vengoao vvsv^\^^^^^{^k^ 
Ma questi difetti, ripetiamo^ , &\ccotue ^\>^^\\^\i%^\ss^ \&!^^^is^ ^ 
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poeta, che al tempo in cui egli scrisse, cosi non distruggono in 
nessuna maniera la siiperioriià del suo meriio reale. La iingna 
ed il secolo di Danle erano barbari. Il guslo arido e bizzarro 
del genio gotico aveva infetlalo i pdncipii di little le arti , e de- 
formava tutti i prodotti dell'ingegno, e della mano dell' nomo. 
La scoitura, la pittura, l' architettura di quel tempo, non presen- 
tavano che un'aria grottesca e manierata. Dante cresciuto io mei- 
zo a questi monumenti di stravaganza come poteva non ri- 
sentirne anch'esso la trista ed inevitabile influenza? Ecco per- 
ciò il suo genio in preda al grottesco ed al bizzarro, eccolo cupo, 
ineguale, slegato; ma in mezzo a queste irregolarità egli è sem- 
pre il genio di Dante, vale a dire, il genio d' un' anima ardita, 
sublime, robusta, e pensalrice. 

Questo carattere d' originalità, che spicca in ogni parte della 
macchina epica Dantesca diviene anche piìi luminoso osservandolo 
dalla parte dello stile e dell'elocuzione. Cli stessi suoi più ac- 
caniti dettraltori non sanno negargli questa marca di superìorìlà, 
e per consenso di tutti Dante è il poeta dell' energìa e dell' e- 
videnza. Gettiamo un'occhiata anche su questa parte della sua 
preminenza poetica, che lo contraddistingue in paragone di tulli 
gli altri. 

E ben difficile che nella storia letteraria di tutte le naziooi 
si trovi l'esempio d'un uomo solo, che sia stato il creatore ed 
il perfezionatore insieme della sua lingua. Prima di Omero Ti- 
dioma greco era elegante e poetico ; la Tebaìde e il Vello d* oro 
erano due poemi, che avevano precedutola comparsa deiniliade 
ed avevano riscossi gli applausi della nazione. FacaviQ ed Ennio 
avevano perfettamente sbozzato l' idioma Ialino che Virgilio ed 
Orazio resero sì elegante un secolo dopo. Il sublime Cornetlle 
in Francia era stalo preceduto da venti poeti, ed il genio di 
Shakespe^tre trovi!) tutto preparato in Inghilterra per far brilUre 
con tanta energia i pugnali della tragedia inglese. All'incontro 
in quale sialo di barbarie non era ta lingua italiana allorché Dante 
presela penna? Un I ingaggio, o piuttosto un suono aspro, sner- 
Tato, disarmonico, che nella bocca dei Guittoni, e dei Bonagìunta I 
giungeva appena ad ottenere una forma di metro ed una lai^ui- ' 
da impressione dei moviraeiUi dell'anima. Conveniva sollevarsi 
al di sopra di questo cads di rozzezza e di torpore ; conveniva ' 
svolgerne i germi dell' elegani* e M ?,\\rtQ, vitawi^rvi l'ordii»' 
e V amooia, fissarne il mo\\metóo e V ft&^tew>wx«^, e ^':>m.xs«»frj 
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del solo genio avvirare questa massa d^aDfmata di parole col 
sacro fuoco dell' eloquenza e déìV entusiasmo poetico. Tali erano 
i prodigi riseryàti a Dsmte. Invano si vofrà crudamente appor- 
gli, ch'egli slesso è pieno lalvolla de^ difetti che avrebbero dovuto 
evitare. Ah ! quest' abuso della critica è atroce ! Bante è il padre 
della nostra lingua e della nostra poesia/ ecóo^uua veHtà incohtra- 
stabile. I suoi pezzi migliori no» sono mai stati superati da al- 
cuno. Se la lingua italiana ha unfo stato di fissazióne e di ca- 
rattere 9 essa r ha ricevuto da lui. L' idioma italiano , grazie 
alla sua meravigliosa pieghevolezza, ha saputo prendere nelle 
mani d' abili artisti tutte le forme , che si è voluto adattargli , 
esso ha l'aria greca in Guidi e Chiabrera; è abbigliato alla la- 
tina in Savioli e Parini; è divenuto celtico e settentrionale nell' 
immortale versione di Ossian; ma quando vorremo spogliarlo 
di questi colori stranieri, quando noi vorremo osservarlo nella 
sua venustà originale , esso ci comparirà sempre sotto le forme 
eleganti e precise, che gli ha impresso da principio il fondatore 
del nostro Parnaso» Chi è oggi nel secolo decimonono che osi van- 
tarsi di superare, non dirò l'energìa e l'evidenza (pregi deci- 
samente suoi propri che lo costituiscono senza imitatori, come 
senza modello ) ma la grazia il morbido e la freschezza di al- 
cuni tratti di Dante? Chi resterà insensibile alla bellezza di que- 
sti versi ? 

• Dolce color d' orientai zaffiro 

^» Che raccoglieva nel sereno aspetto 

^ Dell' aer puro infioo al primo gìro^ 
» Agli occhi miei ricominciò diletto 9*^ • - 

» Tosto ch'io uscii fuor dell? -aura morta ^ ^ 
» Che m' avea contristati gli occhi e il petto. 

• Lo bel pianeta^ eh' ad amar conforta^ 

• Faceva tutto rider 1' oriente^ ^ ' X, 
» Velando i pesci eh' erayo M ttii^Vcorta. 

• Io mi volsi a man ^siri(;^e pdli iaiinlb 

» All' altro polo^ e vi#r qul^ttro .|HRte 

» Non viste ntaff.futr ^' JiHa «rima geote. 

• God^. pareva il ciel di Jor&ii^lhelle, 

» Settentrional vedofo sito, * » 

• Poiché privato se' ài m\taiT c^^ks^^ ^^. 

' : . . • . 
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» Io vidi già nel comiociar del giorno 
» La parte orientai tutt^ rosata , 

• ET altro ciel di bel sereno adomot 

• E la faccia del sol nascere ombrata, 

> Si che per temperanza di vapori, 
• » U occhio lo sostenea lunga fiata: 

» Cosi dentro una nuvola di fiori, 

» Che dalle mani angeliche saliva, 

> E ricadea in giù dentro e di fuori, 
» Sovra candido vel, cinta d* oliva 

» Donna m' apparve sotto verde manto , 

• Vestita di color di fiamma viva. ec. 

• ••••• .•• 

• A noi venia la creatura bella, 

• Bianco vestita , e nella faccia quale 
» Par tremolando mattutina stella. 

• Le braccia apsrse, ed indi aperso l'ale: 

• Disse, venite; son qui presso i gradi, 

• Ed agevolemente omai si sale. ec. 

Il Petrarca tanto celebrato per il poeta della dolcezza può egli 
rantare una facilità e morbidezza di colorito superiore a questa? 
Ed osservate che il Petrarca scriveva un mezzo secolo dopo. 

Coloro che insultano con tanta facilità alia riputazione di 
Dante^ vorrei che mi additassero le sorgenti, da cui egli ha ri- 
cavato quel terribile e quel fiero eh' è per così dire i^ tuono na- 
turale della sua Musa ! Vorrei che mi citassero il poeta greco 
e latino, ehe abbia potutp somministrare V idea di quella profon- 
dità e S quella forza <&jstile, che si ammira da un capo alT 
altro del suo poema ! 

• ptr ni» si va nella città dolente: * 

• Perj|ijjj|^f<rà ^nell'eterno dolore: 

• Per ine kf fa frula {perduta gente, 

• Giustizia tagase mhp alto Jattorc : 

» »Feceffl&f|à divini^ ptle^te , 
» La sommt %9g^'enza e il primo amov^. 
t^ Dinanzi a me non fur cose create 

» Se non eterne, e4 \o eVettio tec^v * 

• Lasciate ogiù spetMoa^ no\ , A» «stoffe* ^«- 
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» E già venia su per le torbid'onde 

» Un fracasso d'^uo suod pien di spavento, 
» Per cui trema van ambedue le sponde; 

» Non itfrimenti fatto che d' un vento 
» Impetuóso per gli avversi ardori, 
» Che fier !a selva, e senza alcun rattento ^4 

» Li rami schianta, abbatte e port^ i fiori: 
» Dinanzi polveroso va superbo, 

• E fa fuggir le fiere e li pastori. 

» Ora incomincian le dolenti note 

• À Tarmisi sentire: or son venuto 
» Là dove molto pianto mi percuote. 

• Io venni in luogo d* ogni luce muto, 

» Che mugghia come fa mar per tempesta, 
» Se da' centrar] venti è combattuto, ec. 

Se i talenti superiori, i quali si aprono una nuova strada nella 
carriera delle belle arti, meritano giustamente gli omaggi degli 
uomini, Omero e Dante hanno un diritto speciale alla nostra 
ammirazione e al nostro rispetto. Io non pretendo di mettere 
nella stessa linea il merito dell' uno e dell'altro; dico soltanto, 
che se Omero è il padre di tutti i poeti, bisogna eccettuare da 
questa lista Dante Alighieri. Dall' epoca del primo fino al secon- 
do vi è corso un intervallo di circa ventidue secoli. Questo lun- 
ghissimo tratto di tempo è stato riempito da un piccol numero 
di poeti greci e latini, ognuno de' quali si è fatta una legge d' i- 
mitazione, studiando tutti ai medesimo fonte, e avendo sempre 
innanzi agli occhi lo scrittore dell' Illrayjle e dell' Odissèa. Questa 
sì lunga e costante abitudine in ricoifmere una sola fegola di 
gusto ha prodotto un certo numero di belle copie, e nessun qua- 
dro originale. Il colorito d' Omero è scorso a piccoli ruscelli sulla 
tela de' suoi scrupolosi imitatori. Essi non veggon^^li oggetti 
che sotto il medesimo profilo. Tulli 'ijlrad0e& della natura sono 
dipinti all'omerica. llmMìi^i^!^ff^0^Ì^bi^minexìie l'Aurora 
che lascia il letto di Titone^d s'tfilt'^ f^ j^porte del giorno: 
la sera è Febo che si attmk iietCflcQii^eoI suo carro di lu- 
ce ; i venti seno esseri personificati^ 4ì cui ciascuno ha il suo 
carattere ed il suo nome ; le tempeste e la calma sono sempre 
all' ordine del Tridente di NeUano*, \e lowW , \ ^xsxsixA^ ^^jìs^ss^^ 
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la pioggia, Tarco baleno sodo altreitanle mroori Deità, di cui si 
conoscono anlicipalamenle !e forme, gli oflìcj , il carallere , e fico 
le diverse parti del loro abbigliamenlo. In tal guisa l'idee milo- 
logiche d'Omero iuceppaTauo ad ogni passo i fenomeni della 
natura e ristrìngevano V imagìoaziune de' poeti imìlalori. È inu- 
tile aspettar da essi un'idea nuova e originale, un' imniagine 
ardila, che coliiisci per la sua novità e grandezza: mollo meno, 
voi iticonlrerele nel gusto greco quelle mezze tinte, quei dolci 
colorì del sentimento, quei tocclii fievoli e mancanti, che sono 
l'espressione dell'anima e dipingono cosi bene il quadro delle 
malinconiche passioni. 

Dopo la rivohizione di tanti secoli, dopo il cangiamento es- 
senziale in ogni genere di sistema politiro-uiorale , religioso e 
letterario il nostro Dante prese a considerare la natura io un 
aspetto lutto nuovo, e vi scopri delle bellezze sconosciute o 
sfuggite alla scuola omerica. I fenomeni dell'universo lo colpi- 
vano con forza; il morale agiva sopra il suo spirito con un'in- 
llnenza profonda. Egli ha espresso le immagini della sua faal>- 
sia, come i senlinienli del suo cuore con un'energia di colorilo, 
di cui prima non si aveva V idea. Dolce e terribile a vicenda, 
egli ha secondato fedelmente gl'impulsi della natura, la Quale 
non è sublime che per la sua indeGnibile fecondità. Vuol ^11 
dipingere la sera? Addio Febo, addio Cavalli, addio carro del 
Sole, addìo tutte le idee triviali e ripelnte dall'antico FamasO' 
La sera non è agli occhi di D^nlc clic il momento delle trìste 
e tenere rimembranze; l'ora in cui il sentimento del cuor umano 
distratto dai roiuuri del giorno, ripiglia i suoi diritti e si ab- 
bandona alhì pulL'tiche impressioni della tristezza. 

n Era gii l'ora che volge il desio 

' A' naviganti e intenerisce il cuore 
' • ' "Lo di eh' han detto ai dolci amici addio. 

> £ che lo nuovo peregrio d' amore 
» Punge, se ode «inllla di lontano, 
» Che ))aja il giorno pianger chu si muore. 

Il nume Po non i pìh ipiel mostro" Virgiliano » (/emina 
(MS laurino Coruna vitìla Eri'Uimis » Ma Francesca 
niini ve ii' offre im' idea pivi loccawlc e ^id ve 
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» Siede la terra ^ dove nata fui» 

» Sulla marina ^ dove il Po discende 
» Per aver pace co* seguaci sdi^ 

Vuol egli dipingere in un altro luogo la serenità d^ un bel mat- 
tino di primavera, d' un mattino limpido, puro e degno^ per così 
dire, della prima innocenza del mondo? Ascoltiamolo: 

» Temp' era dal princìpio del mattino^ 

» £ il sol montava in su con quelle stelle > 
v eh' eran con lui quando l' amor divino 

» Mosse da prima quelle cose belle— ^ 

Che immagine piena di semplicità e insieme di grandezza! lì 
Sole, dice il poeta , montava accompagnato non già dalle stelle 
più grandi > e dalle più belle del cielo, ma da quelle stelle che 
eran con lui ne' primi momenti della creazione. Non si scorge 
qui riunita la grazia e la delicatezza di Gesnei" alla sublimità 
di Milton ? 

Scorrete la Divina Commedia; voi incontrerete ad ogni pà- 
gina de' passi somiglianti superbamente scritti , che yi contras-^ 
segnano un' anima viva, energica, profonda, originale, e crea- 
trice. Dante non deve ad alcuno né le sue bellezze, né i suoi 
difetti , e questo è ciò che gli assegna un posto speciale non 
solo nel nostro Parnaso, ma fra tutti i poeti dopo Omero. Le 
sue immortali bellezze non periranno giammai; esse brillano tut- 
tora d'una luce divina, malgrado la ruggine gotica, da cui sono 
coperte. Invano una falsa delicatezza di gusto calcola fredda-^ 
mente il maggior numero de' versi cattivi sopra i buoni. Dante 
è grande malgrado i suoi cattivi versi, e le sue negligenze; s'egli 
non ne avesse in gran numero bisognerebbe preferirlo a tutti i 
poeti. Nessuno ha preteso incensare i difetti e le macchie di 
questo scrittore; ma cosi ruvido e irregolare, com'è, egli è il 
creatore della poesia italiana; egli è il padre de' poeti, egli è 
il poeta de' grand' uomini : egli ha formilo l'Ariosto, Minzonì, 
Monti, e in gran parte il sublime Alfieri. Ma che dico il padre 
de' poeti? Michelangelo, il gran Michelangelo, il genio più ori- 
ginale che abbia illustrato le belle arti del disegno, egli stesso 
è un allievo della sua^ scuola. La lettura di Dante era per esso 
ciò eh' era per Apelle e Fidia la leUuva dfQis&fi\<^« 
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empo ed opera perduta è comparar co* mioort i sommi is* 
gegni. Meglio compararli sabito tra loro ', cercando qual luogo 
appartenga a ciascuno nella storia universale dell' umanità. Quan* 
do nelle altre parti del presente lavoro noi ci sforzammo di ri- 
trar Dante cittadino , giovane innamorato e compagnevole , ri- 
mator d'amore, studente di lettere e filosofia, uomo di parte 
ed esale , ei ci bastò di compararlo cogli altri saoi compatriotti, 
e non uscimmo d' Italia. Ma ora avendo a parlar di lui, come 
aator del poema divino, già ci mancano in patria i paragoni, e 
ei è forza ime a cercare in tatti i paesi , in lotte le età. Né 
cosi spaziando troveremo forse più di dne poeti , ano prima ed 
uno dopo di lui , Omero e Shakspear , i quali sfeno a lui confr- 
parabili in qi^elia variata e compiata dipfnlnra dell' umanità v 
che è copia noo da alinii y ina àttHa iIl«&m 'Qfi^98xx ^ Va^MÉMPt 



non d' alcun' opera nmana , ma della stessa idea divina, sola 
forse che possa dirsi somma e crealrice poesia. Ma se noi pa- 
ragoneremo r altezza e V itniversalilà de' ritraiti lasciali da' Ire 
sommi , quello di Dame die comprende lulla V umana destiu- 
zione durante e dopo questa TÌia terrena ci parrà forse senza 
eguali, e così egli senza emuli, fiè questi sono giudizi! miei, 
ma di molti migliori di me ; e noo solo dati da molti sommi 
poeti , ma da pareccbi di quegli altri sommi in altre arti, che 
sono forse t soli giudici legittimi de' loro pari. Sono, è vero, 
ricusali da taluni, i quali reslrignendosi in un'arte sola, Doa 
tengono conto se non delle minutezze e delle regole fattizie ed 
esagerate di essa, giudicano de' pensieri dalle sillabe, ed acet- 
rezzando le proprie ripuliture , van ripetendo the lo stile è tut- 
to V uomo. Ma anche nello siile Dante si dee dir sommo ; do- 
vendosi ai molti passi minori o cattivi della Commedia opporre 
le bellezze tanto più frequenti. A ehi poi volesse anzi opere 
meno ricche di bellezze , ma meno guaste di difetti , nulla sa- 
rebbe a rispondere , se non che vari sono i gusti , le ammira- 
zioni , le voluttà inteilelluali degli uomini. Ancora , noi segnia- 
mo qui il gusto della patria , della età nostra ; che da quando 
Dante mandava la prima cantica ad L'guccione fino al dì d'oggi 
non mai fu il poema cosi sparso uè così letto o studiato di gran 
lunga; tanto che ora solamente sì può dire, essersi fatto Dante 
popolare in Italia , come fu Omero in Grecia, od è Shakspear 
fra i popoli di lingue germaniche. Lo stesso studio presente, 
qualunque sia , altro non è se non un efrcllo di quella medeai< 
ma popolarità, 1' andar perduto d' uno Ira la folla de* coetane. 
Tutti e tre questi sommi hanno comune quella mcscolaoia 
dì alcuni difetti fra molte virili. Figli tutti e tre dì etadi appen 
HScenlì dì barbarie , traggono quindi le loro vìrlìi giovanìEii 
spontaneità . libertà di genio , stile proprio , amore , nerì>0 , t 
semplicità ; ma quindi i loro difetti pur giovanili , mancands 
principalmente dì quel gusto , di quella pulitura e proporzione) 
che nelle letterature e negli uomini sono fruito delle secoods 
età, come in ogni opera de' secondi lavori. Ci urtano tneaolaK 
difetti in Omero , o per il gran rispetto accumulatogli dalla aiH 
tichità , per quello acquistatogli dall'ordine de' nostri slodi; 
ma urtarono Orazio , il più gran buon gustalo dell' età piìi colB 
fra le anliclie- Omero è il gran poeta dell'orìgine, Danle t 
Sbekspear i due grandi deV r\sov%vH\et\Vì 4R'ia\itì,\tt«i\ Omero, 
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ÈòtnìAo delta civiltà antica; Dante e Shek^pear insieme , sommi 
della cristiana. Dalle differenze poi delle età Tennero senza dulH 
bio le differenza di lor yizii e Tirth. La sublimità soprannaturale 
Aon potea essere delP età così sviata dal cielo da far astiosa e 
Hbidinosa la divinità. Gli Iddìi d' Omero sono uomini e non 
più; il cielo di lui è ancor terra. E tra i due poeti cristiani, 
doveva il vantaggio delia sublimità rimanere al figliuolo del ri^ 
Sorgimento primiero , italiano , cattolico ; anziché a quello d'un 
risorgimento già derivato dal nostro , già lontano dal fonte pri- 
mitivo e più poetico. INon sarebbe, se non innalzandoci dalla 
volgare alla più antica significazione della parola dì poesia; e 
tal chiamando , non solamente la divinazione , ma ancora la ri- 
velazione delle cose divine , che noi troveremmo una poesia an- 
cora più sublime di. gran lunga che non tutte queste, ma una 
poesia che appunto in tale incomparabilità porta seco una delle 
prove di sua origine sovrumana. 

Né fra i tre , Dante é solamente il più sublime , ma ancora 
il più amabile poeta. Cantarono gli altri due per estro , per glo^ 
ria, e fors' anche pel vitto; cantò Dante per amore e per uno 
dei più gentili che sieno stati mai. Concepito prima il poema in 
nn' ambascia d' amore , sviluppatosi in un sogno e confermato 
da un voto d' amore , lasciato all' allontanarsi e ripreso otto 
anni dopo in un ritorno ad amore , trenta e più anni dura in 
quella mente , in quel cuore così memore , e vi si trasforma , 
si rinforza e s' innalza sempre più , finché sciolto il voto com^ 
piesi insieme 1' opera e la vita del felice poeta* Qui la storia è 
più elegante che ogni opera d'arte , più romanzesca che ogni 
romanzo ; la verità più ricca che ninna immaginazione , la quale 
non potrebbe mai fingere tal prova , tal frutto d' amore com'è 
il divino poema. Quindi certo , fra le tante guastature , appic-^ 
tcature e diminuzioni fatte a questo , ninna é che desti alP ira e 
debba determinatamente scartarsi da chiunque lo voglia intendere 
« bearsene , come quel continuo , talor falso , e quasi sempre 
esagerato , far sottentrare a Beatrice vera e viva in cielo, or la 
teologia , or la filosofia , or l' Italia , o che so io ? Di queste 
tre allegorie pretese , le due ultime sono false assolutamente, e 
la prima non fa che appressarsi alla vera , non potendo Dante 
sotto il nome di Beatrice che spazia per tutto il cielo » e di cui 
egli canta in tutto il poema , aver velala la teologia^ eh' «%ll ^^- 
loca determinatamente e quasi coivùna AN wìVì . ^^'^^'^«•c- 
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la espressarnGDte ne' canti dal X al XIV del Paradiso. Se vo- 
gliamo legger Dante secondo la iatenzionedi luì, prima d'ogni 
^nso allegorico noi dobbiamo intendere il litterale ; e così ogni 
volta che troviamo Beatrice , intendere la Beatrice vera , la gen- 
til fanciulla de' Portinari , la perduta donna di Dante. Ma è vero 
che al senso letterale è aggiunto uno allegorico. Non iocresca 
dunque che ci fermiamo a cercarne. Il miglior frutto d'ogni vita 
di Dante sarà sempre T agevolare la lettura del poema; solen- 
do i leggitori aver la mira alla maggior grandezza di ogni uo- 
mo , e come legger le scritture di Cesare o di Napoleone men 
per esse che ad illustrazione delle gesta degli autori , così cer- 
oar le vite di un Omero , di un Dante e di un Shaskepear mei^ 
per V importanza dei fatti , che non per meglio intendere la lo- 
ro immortai poesia. 

Se io dovessi andar a cercare 1' origine delle allegorie e 
le ragioni di questa maniera (ti aggiunger l'uno all' altro senso, 
la quale trovasi già nelle più antiche scritture sacre e profane, 
ta mia erudizione sarebbe del tutto insuniciente. Si contenlitto 
quindi i leggitori di non risalir qui oltre alle prime opere di 
Dante. Un cenno di tal doppiezza di sensi da lui cercata s' avreb- 
be fin dalle prime parole della Vita Nova, se vi si avesse a 
leggere, come suolsi v la gloriosa donna della mia mente, la qiu- 

> le fa chiamata da molti Beatrice, i quali non sapevano cht 

> si chiamare (!) » Ma confrontando questo passo con qtielto del 
Boccaccio • una figliuola il cui nome era Bice (come che egli 
sempre dal suo primitivo nome, cioè Beatrice la nominasse (2) * 
e poi considerando che in tutta la Vita Nova non v'ha allego- 
ria, e che Dante stesso nel Convito dice non esservi; io dubi- 
terei che nel passo Dantesca Bice e non Beatrice s' avesse f 
leggere. Certo non è improbabile cambiatura d' amanuensi; e toA 
niun sospetto d'allegoria rimarrebbe a niun luogo della Viti 
Nova. Nel Convito poi chiaro 6 non che l'uso, pur l'aboso 
delle allegorìe. Vedemmo la gentildonna pietosa della Vita 
Nova rivolta in filosofia. ì cieli in scienze ec. er. Ma s'aTTe^ 
uno bf'ne, prima quella protesta di Dante > di non intender peri 
io esso Convito derogare in nulla alia Vita Nova (3) * e |mm 
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priQcipplmeQtQ ({iie'caooDi di crììkà allegorica ch'egli ponepri- 
rw d'entrare pella spiegazione delle sue canzoni , e possono e 
debbono servire , alle spiegazioni del poema. » Si yuole sapere^ 
che le sjsrilture si possono intendere, e debbansi spodere mas-, 
simamente per quattro sensi. L'uno si chiama litterale (1).*«. 
e questo è quello che si nasconde sotto il manto di queste fan 
yoie« ed è una verità ascosa sotto bella menzogna ; siccome 
quando dice Ovidio, che Orfeo faceva colla cetera mansuete-, 
le fiere, e gli alberi e le piante a sé muovere, che vuol dire 
che il savio uomo cqHo strumento della sua voce faceaman- 
suescere e umiliare i crudeli cuori e facea muovere alla sua 
volontà coloro che non hanno vita di scienza e d'arte, e colo- 
ro che non hanno vita di scienza ragionevole alcuna, sono 
quasi pietre. E perchè questo nascondimento fosse trovato per 
li savi, nel penultimo trattato si mostrerà (2). Yeramente li 
Teologi questo senso prendono altrimenti che K poeti ; ma,j[>e- 
rocchè mia intenzione è qui lo modo delli poeti seguitare , 
prenderò il senso allegorico secondo che per li poeti è usato. 
Il terzo senso si chiama morale, e questo è quello che li let- 
tori deono intentamente andar, appostando per le scritture, a 
utilità di loro e di loro discenti ; siccome appostare si può nel 
Vangelo quando Cristo salio lo monte per trasfigurarsi , che 
delli dodici apostoli ne menò seco li tre, in che moralmente, 
si può intendere che alle secretissime cose noi doTemo aver 
^poca compagnia. Lo quarto senso si chiama anagogico, cioè 
sovra senso ; e questo è quando spiritualmente si pone una 
scrittura, la quale eziandio nel senso litterale per le cose si* 
gnificate significa delle superne cose dell' eternale gloria ; -skv 
come veder si può in quel canto del profeta che dice , chef 
neir uscita del popolo d' Israel (f Egitto , la Giudea è fatta 
santa e libera. Che avvegna esser vero secondo la lettera sia 
manifesto, non meno è vero quello che spiritualmente s' inten" 
de; cioè che neir uscita dell'anima del peccato, essa si è fatta 
santa e libera in sua podestate. £ in dimostrare questo, seni* 
pre lo litterale dee andar innanzi^ siccome quello, nella cui 

(4) Qui è una lacuna nel testo che l'Editor delta Mineira supplisce con 
certezza di senso così : e questo è quello in cui le parole non escono del 
senso proprio rigoroso. Il secondo si chiama allegorico, ec. 

(2) Ma non fti mostrato poi , non essendo «tati scritti se non «^«^Mvb «k? 
quindici trattati clie erano nella mente dèlV K»tov«. '''^' 



372 

■ semenza gli altri sono ìncliiosi, e senza Io quale sarebbe ira* 

> possibile e irrazionale intendere agli altri , e niassimamenU 

■ all'allegorico è impossibile eie. » £ segue a dire dell'ir»-' 
zioualilà di spiegare niuno di que' sensi senza il lilterale; onda 
resta provato che vanno contro all' intenzione dell' Autore colo- 
ro, che mettono l'allegoria sopra la lelteia in qualunque delle 
opere di lui. Confrontisi poi, per venire alla Commedia e limrfl 
in una volta silTatla questione necessaria ma ingrnta delle alle- 
gorie, quel passo della dedica del Paradiso a Can Grande, do* 
-ve dice di tutta l'opera » die non v' è semplice il senso e«) 
anzi ella può dirsi Polisensa, cioè di parecchi sensi ■ e poi vie- 
ne a dichiarare i quattro sensi detti sul medesimo testo : In exit% 
Isdrael e conchinde in ultimo, n Ciò posto è manifesto che dap- 
» plice debb' essere il soggetto , su cui corrono i due sensi (1), 
t E così è da vedere del soggetto dell' opera , in quanto pren* 

> desi alla lettera, poi in quanto si vuole avere allegoricamente. 

* Adunque il soggetto di tutta V opera presa solo litteralmente, 

> è lo stato delle anime dopo morte preso semplicemente; iSD- 

• perciochè sopra e intorno tale stato si rivolge a tutta l'opera. 
» Se poi si prende l'opera allegoricamente, il soggetto è l'ooino 

■ in quanto meritando e demeritando per vìa del libero arbitrio 
I è assoggettato alla giustizia de'premi e delle pene, b Abbiano 
pazienza i leggitori, se com' io, intendono poco o nulla di questa 
allegoria generale di tutto il poema; chiaro è, questa è di quelle 
aggiunte dallo scrittore all'opera Gnita, e clie si possono od anzi 
si debbono scartare da' leggitori. 

Ma altre allegorie particolari sono nel poema, senza le qua- 
li «arebber men belle od anzi ininlelligibili alcune partì di «so. 
Srprima, tenuto bene a mente che per Beatrice debbe inlender' 
si la fanciulla amala da Dante, certo è che sotto il nome di leJ 
pur è un'allegoria. Ma in questa non è mestieri cercar altro, 
se non quella idealizzazione della donna amata, fatta non sola 
da Dante, ma poi dal Petrarca, e poi da tanti lor seguaci e di 
lutti i Poeti così detti Platonici , ed anzi da molti non poeti » 
non più clie innamorati ; i quali in una donna virtuosa ed amaH 
dissero di vedere e videro un mezzo di innalzarsi dal viiio 

(i) Noa Taccia tpccie veder qui divisi In due i quattro lerul. La tmI*- 
clone è saio appareute. Qui ci divide i sensi prima in due, Lltlerale ed lUcf»- 
ricoi pqaetla poi in tre. Allegorico propclaoicate detto. Morale ed 
£ <w*j taan «ciiipie gli iIcmI, iiuiLUo. 



alla TirtiH , dalla terra al cielo , dalla pf eocctìpatiotté delle éose 
materiali e tìIì alla cognizione delle spirituali, delle dititie e 
della stessa divinità. Questa cognizione, ammirazione, beatitudine 
o felicità in Dio è ({nella, che trovasi figurata sotto il nome di 
Beatrice. Cosi intesa l'allegoria» non distrugge tiè copre la im* 
magine vera di Beatrice ;ma la innalza e rischiara in quella gui- 
sa, che tentarono di fare altri poeti ed amatori di altre amate 
immagini» benché non riuscisse a ciò niuno di essi come Dante. 
B non che scemarne, se n'accrescono le bellezze di tutto il 
poema. 

Siccome poi Beatrice è a tm tempo Beatrice e questa co* 
gnizione o beatitudine in Dio (imperciocché il nome stesso di 
sua donna dovette aiutar Dante a tutte queste trasformazioni od 
esaltazioni di lei ) ; cosi poi il Virgilio del poema certo é prima 
Virgilio vero, e quindi la poesia, e il sole é la scienza teolo^ 
gica e via via. E tutto il poema dal principio al fine é pieno di 
tali allegorie, quasi tutte belle, alcune mediocri, alcune,. tonce- 
dlamolo pure, inutili, intralciate, oscure e cattive. Ma é delle 
bellissime senza dubbio quella prima o massima del poema, 
troppo mai intesa sovente, per non averla voluta intendere pò-* 
Usensamente ed in relazione alla vita dello scrittore; e che in* 
tesa cosi secondo la mente e la natura dell'Autore, é anzi in- 
troduzione opportunissima e necessaria in un^ opera, di cui esso 
scrittore si fa protagonista; é sunto, rassegna, storia retrospet- 
tiva di tutta la vita intellettuale di esso. Questo modo di M 
sé stesso protagonista della propizia poesia, é superbo senza dub- 
bio; né perdonasi se non ai sommi, e per le bellezze ch'ei ne 
facciano derivare. Ma perdonatolo a Dante (e si perdona aBcHe 
a Byron e Lamartine e tanti altri) era conveniente che prinra 
di cominciare ei dicesse della sua vita anteriore, dell'occasione 
della sua visione; e convenientissimo che, come fecer quegli 
altri poi, non direttamente, ma nell' ombra e sotto il velo delie 
allegorie ei ne dicesse. 

Adunque , dice Dante che nel mezzo di sua vita ai 35 anni , 
quanti a' avea appunto nell' aprile dell' Anno del Giubileo 1300, 
ei si trovò per una selva oscura selvaggia, ed aspra e forte; 
e questa, al senso allegorico morale, certo é la selva de' vizi! 
umani (1). Ma certo é pure Firenze eh' ei chiama altrove trista 

(i) Io credo altrimenti; e penso meglio significhi ia confustane dtl iiw^ 
e del fare, in che igiene una ciUhy un reggimento qua*\a^*\à.\c\a.\V atva^»* 
ai /fuuuar tempestoso delle pasiioni poUiiche e de>arUU% ^^ ^^^ 
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ietva, chiamando sé stesso pianta di essa, e selva pure altrove il 
regno di Francia ; ondecliè vedesi che selva in generale ei chia*, 
mava il mondo di quaggiù, i regni, le cillà; e selta selvaggia, 
Firenze perchè allora nel 1300 ella era in mano alla parte sel- 
vaggia de'Bianchi. La selva dunque è selva de' vizu, ma de'vìzìì 
fiorentini (I). Segue a dire che non può spiegare come v' entrasse, 
tanto era pien di sonno quando v' entrò abbandonando la vera . 
via, cioè la fedeltà a Beatrice, la vita virtuosa tenuta per amo- 
re di lei UnchA ella visse; ed aggiugne che la rimembranza di. 
quel tempo tanto gli è amara che poco è piit morte. Dalla sel^ 
va in fondo a uua valle ei giugne a pie d' un colle, e lo vede 
rischiarato in cima dal sole levante, cioè dalla scienza o lìloso' 
Qa umana e divina a che egli aveva aspirato fin dalla morte di 
Beatrice. Ma tale studio, tal desiderio essendo stalo già abban- 
donato da lui dall' anno 1293 fmo al 1500 per la vita lussariosa 
e giovanile, per gli uffizii, per le parti, per tulli i vizii fioren- 
tini, ei dice ora qui che da essi sotto figura di tre fiere, una 
Lonza, un Leone, ed una Lupa gli fu impedita la salila al cfaìft- 
ro monte. Quindi non par dubbia 1' antichissima interpretazione 
che queste signilìchino al senso morale la lussuria, la superbia, 
od ambizione, e 1' avarizia. Ma la lussuria è lussuria fiorentina, 
che fece pericolare Dante in quegli anni; la superbia è super- 
bia principalmente de'Reali di Francia e particolarmente di Carlo 
di Valois, che già minacciava Firenze nel 1300, e l'avarìzia è 
quella de' Guellì che chiamansi Lupi in tutto il poema. Cosi 
intese le tre Fiere, ogni parola, ogni sillaba, non die intendersi, 
è fonie di bellezze. Tutte Ire s'oppongono alla salila dì Dante 
al monte rischiarato; mala Lupa, la parie guelfa è quella che 
gli dà la maggiore e 1' ullima noia. Allora gli s'affaccia Virgilio, 
rappresentante della poesia anzi del pensiero slesso del poema, 
il quale 1' ammonisce che per tal via diretta non gli riuscir! 
mai di salire al inonle, impedito che sarebbe dalla Lupa; pre- 
dice la malvagità e le vicende di questa cioè di parte guelfi 
finché ella non sarà vinta da un Veltro, cioè un ghibellino del- 
I' Italia meridionale, che certo volle dire Uguccione a cui è de' 

(li Vedi U nnstra Nola, pag, 3ii, U quale vuol certo cidudere U llb 
luuu'lti^i ilei pucia, e Invece II contempla luLto involto i>c' politici •■■ri, 
che per noi sono (e 11 notammo leatèj U lera lelva Onrilesca perle ca|lo«l 
che uclla natila Not.-i oponemmo , le quali eziandio conlcmplaiig D «liaMi 
itcJic tre jtfclre tpparso al Poeta npp^ù iiV rautoo. S, F, 
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dioatala Cantica. Adaoque^ continua Yirgiito, gli è mestieri prenr 
dere altra Tia, Torni ai pensiero del poema; scenda con esso 
airiaferno, al Purgatorio; saliranne egli poscia con un'anima 
piìi degna al Paradiso. E a ciò consente Dante animoso , dan- 
dosi tutto a Virgilio, al Poema, 

Ma essendo già passata la prima giornata e cadendo la notte , 
]{apte si sgomenta; e sono quindi accennati i dubbi , le inter- 
ruzioni al poema, Yoigesi egli al suo duce Virgilio « e gli rap- 
presenta, che potè sì scendere all' Inferno Enea padre di Roma 
prestabilita sede de' papi, e scesevi S. Paolo il vas dT elezione. 
Ha egli non è da comparare all'uno o all'altro, e teme sia foK 
lìa il suo ardire. Allora Virgilio per incorarlo gli apre, come sia 
stato mandato egli stesso in aiuto a lui. Narra in Tersi divini 
che dal limbo ov'era egli« fu chiamato da Beatrice, Loda di 
Dio vera, beatitudine, cognizione di Dio; mossa essa da Lucia 
la Fede, mandata questa da una donna superiore, che non può 
essere se non Maria Vergine , Maria a cui Beatrice e poi Dante 
ebbero tanta e sì dolce divozione. Adunque perchè sgomentarsi ? 
perchè protetto da tre tali donne nel paradiso , ancor restare ? 
E riconfortato Dante si mette di nuovo in via col duce suo. 

Tale è quella introduzione al poema, la quale insufficiente- 
mente interpretata, fu talora dagli stessi interpreti vituperata co- 
me inestricabile « e da' leggitori oltrepassata sovente con ribrezzo 
e con fretta di giugnere a più chiare bellezze; ma che meglio 
spiegata oramai per gli ultimi studii di vari critici e biografi par- 
rà sempre principio degno , ed una delle più belle parti del 
poema • •••*,•• 

L' INFERNO 

• Per me si va nella città dolente , 

Per me si va neir eterno dolore , 
Per me si va tra la perduta gente, 

• Giustizia mosse il mio alto Fattore; 

Fecemi la divina Potestate, 

La somma sapienza e il primo amore, 

• Dinanzi a me non fur cose create 

Se non eterne 9 ed io eterno duro; ^ 

Lasciate ogni speranza , voi eh' entrate. 
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. Queste parole di colore oscuro • legge Dante sulla porta 
0' Inferno, ed entra poi con Virgilio. Ma non conlinueremo a 
dar qui un sunto della Caulica. Uno lale, bello quanto è possi- 
bile, fu dato già dal Ginguenè 0)- Ma già si sa, delle opere 
piene di bellezze non si può dare un sunto salisfacenle ; ed i 
nolo quel dello d' Alfieri, quando volle far estratti delle beU 
lezze della Commedia che a paco a poco ei la ricopiava tuUA 
II medesimo succederebbe a chi ne volesse estrarre tutte le notì- 
zie storiche, e le opinioni di Dante sovra esse; io mi vi son pro- 
valo piti volte, e me ne riusciva un intero commento. Deb quan- 
to sarà fatta adeguatamente tal' opera? Intanto basti qui dan 
un cenno della distribuzione e dei principali personaggi dell'ift- 
fcrno, con qualche speranza si d' introdurre, ma non con queBi 
stolta di supplire alla lettura di esso. E chi già abbia per si 
intesa bene, e ritenga a mente la cantica, passi questo capitolo 
inutile per lui. — 

È l'inferno tutto disposto sotterra ma a cielo aperto, qaaìl 
pozzo ad imbuto, od anCleatro; con nove anipii gradi o ripii- 
dì concentrici, discendenti e via via minuenti, fino al centro del 
nostro globo occupato da Belzebù. - E nove scaglioni ascendenti 
vedremo poi nel Purgatorio, nove cieli in Paradiso. - Ad ognuno 
dei nove cerchi presiede un demonio principale, con nome < 
ligura tolta djlle divinila pagane. E così al primo cerchio tro* 
vasi Caronte, che sulla barca sua tragitta T anime sul fiumi 
Acheronte. Questo divide cosi il primo cerchio o limbo in due 
parti, vergognosissima 1' una , quasi gloriosa l'altra. La prinw 
è occupata dagli Angeli che non furono né per Dio né contlt 
lui, e dagli uomini dubbiosi lor simili; quegli uomini oè buoni 
né cattivi, tanto dispregiali pur da M acchìavello , come da lotti 
gli animi operosi e principalmente in tempi di parte. Fra essi 
é colui che fece il gran rifiuto, probabilmente Celestino papi* 
Nella seconda parte del Limbo di là d'Acheronte sono ranio» 
di coloro che non cbber difetto se non di fede, e così quellt 
de' grandi Antichi, in una città variata di campagne, difesa dt 
sette mura, per cui s'entra da sette porle; certo la città dellt 
scienza profana, a cui s'entrava per le sette arti del IrÌTÌo *' 
quadrivio. Ivi é il luiìgo dì Virgilio; indi s'era egli mosso ijk 
per venire in aluto a Dante; ivi tornando con lui è accollo 

(0 storia ileli.i LcttcìatUTa llaWtnv 
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Omero, Orazio, Ovidio, e Lucano che ammetton Dante come sesto 
fra loro. Può far qui meraTÌglta, che i due ultimi sieno accennati 
come sommi, esclusi altri Greci e Latini pur conosciuti da Dante, 
e pur ivi stanzianti ; e può far credere che questi fossero da 
lui conosciuti solamente di nome, e non nelle opere onde giu- 
dicarne. 

Nel II cerchio , ove Incominciano i tormenti sta Minosse , 
demonio codato , che giudica Tanime avvinghiandosi di sua coda 
tante volte quanto è il grado o cerchio a che ei condanna. Qui i 
Peccatori carnali son tormentati da un vento o bufera che li trae 
seco, sbattendoli contro le rocche ond'è cinto ed aspro il cer- 
chio. E qui son Paolo e Francesca insieme in eterno portati. 

Nel III cerchio guardato da Cerbero sono i golosi, ùìA 
nel fango e battuti d' etema pioggia. Ivi fra gli altri Ciacco , il 
Fiorentino non noto se non per la novella del Boccaccio, a cui 
Dante domanda delle future sorti delle parti che nel 1300 divide- 
van la patria ; e Ciacco gliene fa quella predizione che dicemmo 
è che si rivolge contro ambe le parti. Evidentemente, l'aver 
messo in bocca a costui una cosi importante predizione delle 
parti, mostra insieme e disprezzo di queste, e fretta di fare 
quella predizione. 

Nel lY cerchio in cui sta Pluto si tormentano gli uni con- 
tro gli altri le due sorta di peccatori contrarli, gli avari e gli 
scialacquatori, scagliandosi a vicenda enormi pesi. Molte genti 
di chiesa vi sono , ma ninno riconoscibile per la sconciatura fat- 
ta in essi da tal vizio e tal castigo. 

Nel V cerchio è la palude Stige, di cheFlegias è nocchie- 
ro ; dentro essa sopra acqua gli irosi che straziano percuotendo 
d* ogni modo se stessi, e sott' acqua gli accidiosi nel fango. E 
fira i primi è Filippo Algenti pur disprezzato ed odiato nimico 
dell' Autore. 

Il VI cerchio e i tre inferiori sono chiamati la città di 
Dite, da tal nome pur dato a Belzebù. Qui s' aggravan le colpe 
e i tormenti , e qui incomincian le fiamme. L' ingresso per la 
porta della città è proibito a Dante dalle tre furie che lo minac- 
ciano del volto diGorgona, e Dante è prima difeso da tal vista 
per le mani stesse di Virgilio postegli dinanzi agli occhi, poi 
introdotto per intervenzione d' un Messo dal cielo od Anje^ 
Io, che viene e vince altieràmente. E tutta questa contesa .^ <yiA» 
sta nuora e massima difficoltà a ipto^^vt^ ^^ ^^\>s8ssk»^ 
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a continuare il poema, è descrilta cosi a lungo e per minuto, che 
già si desta il dubbio, sia qui qualche importante allusìoue slo- 
rica ai fatti personali, alle difBcoltà incontrate da Dante; ma dee 
sparire ogni dubbio all' udir lui stesso avvertirne della dottrina 
ascosa ne(jli versi strani. E chi poi credendo, come si deve. ^ 
Boccaccio, e così alla ripresa del poema al canto precedente Delf 
aono 1506, o 4507, pur rammentile nuove difficoltà solTerle io 
quegli anni, e le interruzioni che ne dovettero venire al poe- 
ma, non dubiterà guari che a quelle appunto qui s'alluda, id 
ogni modo in questo VI cerchio sono i superbi, cioè gli e^esÌ3^ 
chi e miscredenti puniti in tombe infiammate; e fra essi ( olire 
Federigo II imperadore, un Cardinale innominato ed Anastasio 
papa ) sono il gran ghibellina della generazione anteriore Fari- 
nata degli liberti , e Cavalcante Cavalcanti , il padre di Guido 
primo amico di Dante. Inesorabil poeta, ci mette cosi secondo 
che era portalo dalle antiche e dalle nuove opinioni e remial' 
scenze , e Guelli e Ghibellini , amici o nemici antichi e nuovi , e 
quelli medesimi a luì rimasti sempre cari. E qui è il mirabìl dia- 
logo tra Dante e Farinata, interrotto dal Cavalcanti. 

Il cerchio VII che io crederei doversi dire degli invidi 
violenti è diviso in Ire gironi pur concentrici e scendenti. Nel I 
sono tuffati in una riviera di sangue, e tenutivi dentro dai Ceo- 
lauri, che li saettano, i violenti contro il prossimo; e sodvÌ liraont 
antichi e moderni, Ezzelino da Romano, Obizzo d' Este, ed al- 
tri uccisori ladroni, Guido da Monfurle che uccise Arrigo d* 
Inghilterra in chiesa a Viterbo, e Rinier da Corneto e Rinief 
de' Pazzi, due masnadieri toscani. — ^el li girone sono trasfor- 
mali in secchi sterpi i violenti contro se stessi. E fra qnestt 
Pier Delle Vigne, il famoso cancellier di Federigo Ii uccisosi 
per dolore d'esser calunnialo presso al suo Signore; ed è an« 
dei bellissimi tutto questo episodio con V invettiva contro gli adu- 
latori, che mostra il poeta ghibellino, non prostralo perciò di- 
nanzi agli idoli di sua parte. Ancora sono costi im Lano Sanese 
che scoDlìtlo coi concittadini dagli Aretini alla Pieve del Toppo, 
si fece uccidere per disperazione; un Jacopo da S. Andrea pado-. 
Tjino, ed un Fiorentino innominato, che s'appiccò nella pro- 
pria casa. — Nel Ili girone sono in una nuda landa tormeD-^ 
tali da una pioggia dì fìammc i violenti contro Dio come Capa-, 
neo, e queììi contro natura come Brunello Latini. Il quale ta' 
a Daale la predizione del vano 3Ìl3\\>^aT%v à:\ Vi\ \\% Vt^ <}arU; • 
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gli accenna poi i propri! compagni nelle pene Francesco d' Ac- 
corso, famoso fiorentino giureconsulto, un innominato veseoTO 
di Firenze; e poi Guido Guerra, famoso guerriero toscano dei 
tempi giovanili di Dante, e Tegghiaio Aldobrandi , e Jacopo Ru- 
sticucci, e Guglielmo Borsieri, altri fiorentini conosciuti di per- 
sona di nome da Dante , cbe si duole pietosamente di essi« Fi- 
nalmente suir orlo di questo cerchio de' violenti con quello che 
segue de' frodòlenti sono un Gianfiliazzi ed un Ubbriacchi di Fi- 
renze ; ed uno . Scro vigni di Padova che annunzia la futura ve- 
nuta di un Vitaliano suo concittadino . e di Giovanni Baiamonte 
de' Lirti , tutti usurai. 

Dirupato e senza discesa V YIII cerchio detto specialmente 
Sfalebolge, Virgilio e Dante vi son calati sulle spalle di Gerione, 
mostro alato figurante la frode ; gì' invidi frodòlenti sono puniti 
in questo cerchio diviso in dieci Mgc o fosse^ pur concentri- 
che e tra sé unite con ponti di rocca, tranne uno de' varchi, 
dove è rotto il ponte. Sono poi le dieci bolge: 1. degl'inganna- 
tori di donne sferzati dai demonii ; e fra essi con altri Bolognesi 
Yenedico Caccianimico, che indusse la bella Ghisola, sorella sua, 
alle voglie del marchese d' Este ; poi Giasone ipgannator di Isifile 
e di Medea — 2. degli Adulatori, immersi nello sterco, fra' cni 
Alessio Interminelli da Lucca , e Taida la meretrice — 3. de' 
Simoniaci fitti, capo rovescio, ne' pozzi; fra cui riconosce solo 
Niccolò III, ma morde insieme i venturi f papi ) Bonifazio YIII 
e Clemente Y — 4. degli Indovini, che hanno il capo volto alle 
' rene, fra cui gli antichi Anflarao, Tiresia, Aronte, e Calcante 
con un altro Augure Greco, e Manto fondatrice di Mantova, due 
cittadini moderni della qualcun Casolodi ed unPinamonte de' 
Buonacossi sono morsi passando ; e sonvi poi i moderni Michele 
Scoto, Guido Bonatti, ed Asdente — 5. de' Barattieri invischiati 
in un lago di pece, ove son tenuti. da' graffi de'demonj, e qui 
è un Lucchese innominato; e segue tra que' diavoli, e i poeti, 
e l'anime una scena di commedia che par bassa ad alcuni, ma 
non può non parere vivissima a ciascuno, e sonvi poi un Na- 
varrese, un frate Gomita da Gallura, e Michele Zanche un altro di 
Sardegna — > 6. degli Ipocriti gravati dì cappe dorate ma dì 
piombo, fra cut due fì*att Gaudenti Bolognesi, l' uno guelfo e l' al* 
tro ghibellino, presi già insieme per podestà dai Fiorentini. E vi 
80D poi crocifissi in terra Caifasso , Anna e i sozi Iq^<^ ^^^V%. 
poncfauma di Gesù Cristo — 7. dtf Laiù ^«Bc^\fV^>5^^^^^^^^'^^ 
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da Tariìssime serpi; e fra essi Vanni Fiicci da Pistoja, che b 
a Dante la predizione della sconfìtia de^ Bianchi pel Malaspiu 
dello f^apor di Val di Magra; e poi l' antico Caco Virgiliano, e 
poi cinque Fiorenlini , onde il feroce fiiorosdto si congra loia colb 
sua patria della gloria infernale di lei — 8. de' Consiglieri H 
frodi, involti tulli, anzi rivolti essi slessi in fiamme ; e qui Dante 
ammonisce se slesso di frenare l' ingegno, e di non mettere trop- 
pi di costoro in inferno per vendetta -, ondechè non melteDdi 
Qitin concittadino, nomina Ulisse e Diomede antichi, e solo fi/ 
moderni Guido da Monlefellro, che dio il malconsiglio a , 
Bonifazio — 9. de' Seminatori di parie nelle famiglie, negli Stili 
nella religione, che ne portano stracciale le proprie membra; fri 
cui Maometto, che predice la fine di fra Dolcino eresiarca nft- 
Varese succeduta nel 1307, che è la piìi avanzata memoria dd- 
r Inferno; e poi Ali, poi Pier da Medicina che fa altre predÌEìorf 
italiane, e Curione che consigliò a Cesare di passare il RubicoM; 
e Mosca Lamberti, quel che disse cosa (atta capo ha nella de- 
liberazione contro il Buondelmonle, e Bertrara del Bornio, ■ 
fece ribellare un principe inglese contro il padre, e fiaalmenle 
Ceri del Bello il consanguineo o consorte non vendicato di Dan- 
te — 10. degli Alchimìsli (dannali così con dollriua superiore 
air età ) falsarj, de' falsi monelatori o de' mentitori puniti «■ 
ogni sorla di malattie; fra cui un Aretino innominato, che s'era 
vantato di volare, e Capochìo Sanese, e Gianni Schicchi Fioret- 
tino, e l'antica Mirra, e Maestro Adamo da Brescia, che fìi s' 
invettiva contro ì conti da Romena, per cui aveva falsificilil' 
fiorini di Firenze, e poi la moglie di Pulifarre, e Sinon Greci:. 
E qui finalmente termina il cerchio di Malebolge doTC t 
poeta accumulò i supplizj, i peccatori e le satiriche rimembrmuft 
Ma non finiscono i frodolenli- I pessimi de' quali, e d' ogoi si* 
ta peccatori, quasi comprendenti in sé i maggiori peccati, j 1 
dilori, sono nel cerchio nono ed infimo. AI quale, giii per la didtf- 
nuzione d'ogni cerchio ridotto a stretta pozzo, non é discedi 
nessuna, ma le pareli del pozzo sono sostenute a guisa dì oh 
riatidi da Nembrolte e dai Giganti antichi che mossero la guetrt' 
Giove; ed uno di costoro prendendo i due poeti su all' orla 1 
V Vili cerchio li depone giii al .fondo nel IX. E qui i traditori H 
tutti puniti nel ghiaccio, ma con modi variati, in ciascuna def 
le quattro zone concenlriche. ma tutte sul medesimo piano. U 
prima e piìi ampia chiamasi tama e wtólwft?. \ \.toSosìA <r*^ 
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propri parenti > e vi sono Camicion de' Pazzi, Alessandro e Na- 
poleone degli Alberti^ Mordrecco figlio d' Artù re d' Inghilterra» 
un Focaccia, e Sassol Mascheroni, e yi s'annunzia Carlino dei 
Pazzi. La seconda zona è detta Antenora, e vi sono i traditori 
della patria; fra cui Bocca degli Abbati traditor de' Fiorentini a 
Monte Aperti, e Buoso da Doara traditor di re Manfredi, ed 
un Beccaria e Giovanni Soldanieri e con Ganellone traditor di 
Garlomagno un Tebaldello da Faenza, e finalmente l'un sopra 
l'altro, com'è noto a tutti, i due Pisani, l' arcivescovo Ruggieri 
ed Ugolino. Be' quali leggendo qui a suo luogo, farà forse più 
che ogni altra cosa meraviglia, il trovar tanto vigore di descri- 
zione e favella, dopo tante aceamnlate e fin qui cresciute descri- 
zioni. Incredibile, inconcepìbile veramente è la forza creatrice n^ 
di Dante ; che scoraggiato, come tutti , più volte nel corso della v 
lunga opera sua, si vede poi, come nessuno, giugnere al fine 
non che fresco e vivissimo, ma piiì forte che mài. Né dicasi 
questa meditata arte di crescer forza sino al fine; fu natura, 
che quanto piii va più si tempra. La terza zona o Tolommea 
comprende poi traditori così perversi che hanno il privilegio, 
come è chiamato dal poeta, di precipitar costi ed esservi tormen- 
tate le loro anime, mentre restano i loro corpi sulla terra, do- 
ve animati da un diavolo pajon vivi. E qui sono così un frate 
Alberico da Faenza, e ser Branca d' Oria Genovese, vivi ancora 
ma con tal amarissimo artifizio introdotti giù in inferno dal peggio 
che mai satirizzante poeta. E finalmente giunge egli alla Giudecca, 
quarta ed ultitna zona del nono ed ultimo cerchio; in mezzo alla 
quale sono tre massimi traditori ( e nota qui il giudicio e la compa- 
razione ghibellina ) Bruto, Cassio, e Giuda, tutti e tre macciul- 
lati nelle tre Ipocche delle tre faccie del demonio massimo Dite 
o Belzebù. Alato questo, l' ali sue sterminate fanno sventolando 
il gelo di Cocito o palude di tutto il cerchio. Egli stesso, il gran 
demonio, fittovi addentro ha la metà del corpo immane nel no- 
stro emisfero^ i' altra nell' opposto. E per li peli smisurati scen- 
de Virgilio con Dante avvinghiatogli al collo, e giunti al mezzo 
del corpo, e così al centro delia terra, Virgilio sì volge sotto 
su, e risale con Dante prima su per le gambe del mostro, e poi 
per un foro o caverna dell'altro emisfero, finché giungono a 
ivedere le stelle, un giorno dopo la loro entrata per la porta 
eterna. 

Tale è la lunga trama, Io scheletro della ^cvvaa. t^xvVx'ca^^^tìeiftr 
lelro dico spolpalo di quanto gli dà v\U e wxxà^VQ ^^^ %\tfi\\sì\\^^^ 
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ornameoti ; ODd' io me ne scuso a Dante ed agli ammiratori di lui. 
Che quantunque grande e tutto proprio sia il merito del concetto 
generale 9 solo qui tentato accennare, di gran lunga maggiore i 
quello deir esecuzione. Ne^ particolari della quale chi s' addentri, 
intenderà da sé , e perchè T autore voglioso di adoprar tutte le 
figure, tutti gli stili abbia chiamata commedia T opera sua; e 
come queste figure cosi varie e cosi vive» questo stile pur cosi 
vario e massime così proprio in ogni sua parola o sillaba ( tanto 
che supera forse in ciò ogni altra umana scrittura) abbiano, 
di generazione in generazione, tirata a sé Tammirazione costante 
di quanti furono o sono pigri lettori. Imperciocché vigorosa e 
ripetuta vuol essere la lettura d' ogni opera vigorosamente e Iqd- 
gamente fatta ; ma di questa sopra tutte l' altre. Lo stile di Dante 
è simile a quelle forti composizioni musicali, che piene di me- 
lodie ed armonie, ci rapiscono l'anima al primo udirle bensì 
ma confusamente e senza lasciar tempo o respiro a distinguerne 
le bellezze; e non è se non dopo molte audizioni a poco a poco 
che arriviamo a intenderle compiutamente. Disperi chicchessia 
di goder bene la Commedia leggendola troppo diversamente dal 
modo in che fu scritta. 

Ma fatta tutta la sua immensa parte air ammirazione, non la- 
sciamoci ingombrare l' intendimento , né soverchiare il giudicio 
nemmeno da tanta grandezza ; e scusiamo Dante che scrisse 
concitalo d'amori e d'ire, amori ridotti a desideri!, ire all'in- 
contro presenti e crescenti , nel F età delle rovinate; speranze; ma 
scusiamolo appunto perchè errò, errò d' ire municipali, persona- 
li e quasi femminili, contro ai concittadini, ai vicini, uomioi 
pubblici e privati, in tal quantità che vedemmo, e nel modo 
più acerbo, più vendicativo, e men cristiano che sia, metten- 
doli d'autorità usurpata ed atroce fra gli eternamente dannati. 
Tale idea , tale scempio, non poteva essere se non d' un secolo 
barbaro ancora, e seguente la diva religion nostra nelle sue 
severità^ ed anzi esagerandole, più che non nella sua miseri- 
cordia e mansuetudine. Condannabile certo e vituperato .sarebbe 
a nostra età, chi imitasse pur da lungi Dante in ciò. Nella soa, 
in tale età dove la crudeltà era quella che si chiamava giiistixii 
ei credè forse fare non più che giustizia (1> mì 

(1) E appar così senza forse ^ giustizia d'anima retta ed altamente ^^ 
iuota, ciioccbè qui se ne dica; ^Vu^UiVaOL* ViwtotmiUbile,' fermo, rerace po«* 
per ccccifcaza italiauo. S. F. 
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Ma fecela certo / gridando contiro le città disordinale, par-' 
teggianti, ed immorali del tempo suo. Quattro invettive sono 
heli' inferno contro Firenze , ed una per ciascuna contra Pistoja , 
. Lucca, Siena, Pisa, e Genova, quasi in un crescendo sino al 
flne della Cantica. In tutto, questa, non tanto forse per il sog- 
getto, quanto per il tempo e le disposizioni in che fu scrìtta, riu- 
sci la cantica dell' irai, appena temperata da qualche dolce parola 
di Beatrice, da alcune a Virgilio, e dal canto di Francesca. Ma 
non*tutto sempre ira fu perciò lo scrittore. Amore^ infinito amore 
era in lui, che non è in tanti imitatori e ammiratori di lui. Co- 
loro che non leggono se non l' Inferno, e non conoscono gU Angeli 
e gli affetti del Purgatorio eia Beatrice del Paradiso terrestre, 
e le gioie del Paradiso celeste di Dante, non conoscono se non 
la parte feroce, e lascian tutta la parte amorevole di lui. Chi 
non tema esaltare in sé le passioni amare rilegga dunque conti- 
nuamente l'Inferno; chi voglia temperarle co' dolci affetti pro- 
ceda al .Purgatorio; chi ^voglia innalzar l'aninu) alle cose so- 
prannaturali legga il Paradiso; ma chi voglia conoscere Dante 
veranrente, 9tudii tutto il poema, nel quale tutto sono ora aper- 
ti, ma talor nascosti, i^tesori di quella ricchissima natura, 

IL PURGATORIO 

» Ma qui la morta poesia risurga, 
* » Sante Muse, poi che vostro sono. 

Purg. L 

Il Purgatorio non letto, o non letto tutto ò non bene da 
tanti che si professano ammiratori di Dante per aver letto Fran- 
cesca ed Ugolino o al più l' Inferno, il Purgatorio è forse in 
tutto la più bella parte della Divina Commedia, o quella almeno 
dove meglio^ si dimostra la più beila della parte dell'animo di 
Dante, Y amore. L' Inferno, quasi tutto ira ed orrrore, fu certo 
soggetto molto conforme alla natura di Dante. Ma gran virtii^deir 
anime veramente poetiche è la varietà, la suscettività di.sSen- 
tire ed esprimere affetti diversi, quello principalmente onde si 

* consola quaggiù e si adempie lassù la nostra natura. Dante usci- 
to nel poema dalla caligine e dalle strette infernali alla luce del 
sole ed alle speranze del Purgalono , u&c\\ci t^\fiL^ ^x^^vkb^^ ^^ 

, suo river reale da^ pensieri di pavVe e à«i VwVVai Va^ ^^\vò. x^'^es^^ 
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a quelle speranze di pace b riposo , che sorgono nell' esale al 
toccar la terra straniera ; Dante fin dai primi versi del Purga- 
torio , inluona un nuovo canto d' amore, assume un nnoTO stile 
tulio luce, eh' ei pjìi non dismetle, salve poche eccezioni, sino 
al fme. Nel Purgatorio sono gli epìsodj dell' umico suo Casella, 
che gli canta la sua prima canzone d' amore , della Pia, la io- 
felice Sanese spenta in Maremma per calunnia e gelosia; delle! 
dolci accoglienze di Virgilio e Sordello conciUadint; del gentil 
giudice di Gallura, ISino della Cherardesca altro amico di Dui* 
te, e suoi rìmprocci alla moglie, e sue raccomandazioni alla fi- 
gliuola; del miniatore Oderisi e sue patetiche rìtlessioni suUk, 
vanilà della gloria; di Forese l'amico della gioventù; con le 
tenere rimembranze e le lodi da lui delle dell' amorosa Kella SBap 
e quello di Geotucca e di Buonaggiunta, seguilo da quella spie» 
gazione della poesia ispirala da amore, che recammo altrove; 
e poi la descrizione del Paradiso terrestre con quelle figure cod 
gentili, qualunque cosa figurino, di Lia e di Malelda; e final- 
mente e soppraUntlo que' tre canti divini del ritrovamento delta 
sua Beatrice, dopo dieci anni secondo la finzione, ma dopo veo- 
tiquallro secondo la verità, della sua- separazione da essa. U 
Purgalorìu è un canto crescente d' amore dal principio sin pres- 
so al fine. 

E vi si aggiungono le numerose e maravigliosamente va- 
riate figure d'angeli ivi introdotte. Furono osservate già e loda- 
te dal Cinguenè, ma non forse abbastanza. Ognuno sa; esserque- 
sla degli angeli una delle piii gentili e poetiche credenze della 
Fede nostra; una di quelle che più dimoslrano,conie hellezza segu 
verità. Ma niup poela cristiano finora (nemmeno Byrou né Moore 
e molto meno un modernissimo e sfenturatissimo in ciò ) non 
trasse da tale credenza tanta poesia, come Dante. Chi volesse 
qui pienamente intenderlo e gustarlo avrebbe a cercare nelle al- 
tre opere di lui, specialmente nella Vita Nova, e nel Convito,, 
il complesso de' pensieri di lui rispello a quelle celestiali crea-, 
ture. Eccettuate le poesie delle sante scritture, Dante fu il poe- 
ta pld di lutti lontano dalla materialità, piìi assorto nelle coa- 
templazioni spirituali. Vedeva cliiaro dinanzi a sé il mondo rìlfe 
nito della materia e degli spiriti. La materia insensibile, la \ 
getaliva, la animata, via via kinalzantesi di grado e di nobillì fi 
a BOI. ?ÌoÌ tiomtni materia e si^irilo, {\}1a<,ì mediani Irai dtic no 
di o grado dall' uno ali' aUio , e so^ta fiv W\ '^\. wjv 
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materia. Non yoIobiI^ e 4posi Bf nvVbertà nella UMileria sotto cK 
noi; vdlonlà e libertà di Ut beue o male ia-nfot soli ; materia e 
spirito; volontó/ma senja più libertà sopra di noi negli spiriti 
puri (1). Di questi spiriti mal adorati sotto nome 4* iddii d^igli* 
antichi, ma da nMo con -timore o con amoi% creduti «otto quello 
di Angeli 9 vedeva i cattivi e mal Volaptt regger VbttdvnOy e 
buoni e ben volenti governare quali i diversi ^-i^ieli^ q«B|i le 
azioni degli uonipi, qu^^i uua virtù speciale, una serie di evenu- 
ti, e qftali Ie*4^ci e speranti pene del Purgatoria C^. 6i& ufi 
Angelo era apparito a Dante 9 ma ratto, silenzioisè^^ terribile a^ 
aprirgli le porte di DHe in Inferno. Ed in gues^ pure è ini; 
|pbile-pi»r poetica fantasia, e so1ltine«a chiarirci lé'ldee di Dante 
di Atto ciò, i|iiella descrizione della Fortuna, già dea; (Sta Ag- 
gelo per lui. "v^ . 

"^ Colui, lo cui DBivej; tut-Uy trascende, ' 

, ^ Ftoe li cieli ^ % ^ìò lop chi conduce; 

Sì fl&' ogni paite ad ogni parte splende, 

lUstribuendo egualuM^e la Inc^ ^ . - 

Sjmlfiinente agtt spfen(Jbr mondani^r 

Ordinò ^neé$H ministra & duce, 

Che permutasse a tempo li ben vani 

. '' * ^i gente in gente, e d' uno in altro sangue^ 

. ' Oltre la difeosfòor.de' Senni mnanl. ^ 

■ il 

Per ehe una gente iinpera ò V altra langue 
« S^goen^'lo gìudicio di costei^ ^ 

^. ^ Che è occÉlto, ^j^e in eibà^ V «bgue. 
^ Vostro saver non ha contra$tq;8^1ei; g^ 

Ella {NTOVvede, giudica,, e.ii>ersegue * 

,..• Sqo fegno, come y lore gli altri dei (3) 4' 
% tèe sue permu^zion non hanno tregie, 
Necessità la fa esser veloce, v 

Sì spessa avvieh chi vicenda consegne. ^ 

« 



(0 Monarchia. ^ V 

Ó^^cfovìlo Tratt. II. « ' . 

\S) (SU altri dei anticbl, aiffiU qA. 
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Quest' è colei eh' è tanto pos(a Ut croce 
Pur da color che- le dovrian dar lode. 
Dandole bCasmo a torta e mala voce. 
Ha ella V è beata> e aio non ode: 
Con; r. altre prime creatore Keti, 
Yolve 8|ia dera^ e beata si gode. 

Infer. 711. 

Qui ppi nel purgatorio fin da prtncipto ecco n^ infcelo «u d* o- 1 
na qavicella ireleggiata dalle dae ali spiegale di lui, che guida 

* le ^amme per l' oceano alle falde dell' isolato monte di Purga- 
torio»; 6n altro angelo è alla felice porta di questo; uooa ci%> 
scuna deHe scale, per cui si sale dall' uno all' altiV balzo, e'^ia- 
scuno di essi ye&{è e parla ed opera in modo diverso. Bd Aa- ^ 
** geli pòi sono le Virtù cbe circojjdano il carro di Beatrice; an- 
geli le smtanze pie, che fanno coro a lei, che intereedon per 
Dante, quando' élla il nnnprovera ed^a cui el& volge le parole. 
£ in ciò come nell'amore» è la. medesima progressione d'im- 
portanza e di bellezza dal principio.*;i)' finei^Ua d'antica; e tutto 
quel crescendo d' amore e di aogeTiche figure , tullp si concen- 
tra intorno ajla figura prinaipale di Beatrice^ Alla quale cosi 
quand'anche fosse allora passato.il poeta, ben avrebbe potuto 
passar contento d'avere sciolto ilYOto; già era detto di lei ciò 
che non fu detto mai di nessuna. 

B qui la fabbricai forse p|iù bella che min nelP infeilio, 
e certo più Queva e tutta sua. Trovasi il monte isolato del pur- 
gatorio nel meridiano e al luogo antipcido di Gerusalemme. Sa- 
litivi i poeti dalla buca rovescia del|J Infernef , ^ovano ( inven- 
zione strana forse ma feconda tfi bellezze ) Catone Uticepse sul 
^embo del nUonte alfa marina d'ove approdano P anime; e quindi 
salgono a uqa falda %love son fermate qulfste. prima di salire al 
monte, tanto tempo quanto indugiarono a l&r peDÌ|»nza in viu; 
salvo che sia loPo accorciato tal tempo, come P altre p^kie, dai 
suffragi de' superstiti. Il monte è accerchiato quindi da sette bal- 
zi; ove in varie pene confortate di certa speranza, sono putiti 
i sette peccati mortali, superbia, invidia, accidia» ira, avari', ^ 
zia ..gola, e lussuria. Entrando nelP infimo di questi balzi; sono 
le anime segnate di sette P. sulla fronte, uno de' quali si can- 

cella. poi ad ogni salila; e l>a\)\ft, ^^ia:si\^tkfv^<^ vivo, jfUltmfa 
salendo a auel aiarchio e % crnsVa ^^\i^«>\^^x^«^ìP!sx^ ikVùau^^ 
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superiore de' lussuriosi , i qvali si purgano io fiamoiey Dante si 
sbigottisce ; ma per la bramadi yeder Beatride al di là di quelle, 
ei le attraversa , e sale ipiinei alla cima del fnonte , oy* è il 
Paradiso terrestre, tagliato da Lete fiume deir oblio. Lungo il 
quale mentr'egli sta- discorrendo con Hatélda, ohe coglie fiori 
sulle Sponde y apparisce floalmetate all' altra sponda su un carro 
( intorno a cui il poeta troppo desideroso adunò forse soverchi 
ornamenti ed allegorie ) la tanto annunziata Beatrice ; e allora 
spari&ce Virgilio , e Dante passa da momentaneo dolore a gi9Ja 
infinita y per vergognarsi poi a'rimprocci ricevuti , e. ppi pen- 
tirsi , e quindi esser toflbto in Lete , e dimenticar lue colpe, e 
fissare allora gli occhi suoi negli occhi di lei, e da tale sgi^ir- 
do esser tratto dietro lei , che fissando il sole s' innalza alle 
stelle. ** . 

Mirabile composizioi^ è questa tutta ^r serenità , unità , 
proporzioni di parti, ed accrescimento d'interesse. Se non che, 
finita così verso la metà del canto XXXI, si* prolunga per due 
altri canti e mezzo , ripieni delle più intricate e quasi inestri- 
cabili allegorìe. Sono principaU stuella dell'Aquila imperiale, che 
lascia le penne , e d' una jnereulce sedente su un carro , nel 
quale certa rappi^sentò Dante Ja Corte d'Avignone, e d'un drudo, 
il quale la batta, perdi' ella rivòlge gli occhi a lui Dante, che 
s' interpreta per FilippOiJy;3ello sdegnato del barcheggiare o di 
Bonifazio o di Clemente. I&ulle quali allegorie quantunque molto 
sia stato sciitto, molto si potrebbe scrivere «incora ; ma sarebbe 
un fermarsi s ciò che è iiisiéme mena certo e men bello in 
tutta la Commedia. Einisce poi tutto ciò eoo queste predizioni 
di Beatrice : ^ 

Non sarà tutto tempo senza reda • 

L' aguglla che lasciò la penne al carro ^ 

Pcyrchà divenne mostro e poscia preda , 
Ch* io veggio certamente , e però il narro , 

A dame tempo già stelle propinque , ; 

Sicure d' ogn' intoppo e d' ogni sbarro » 
Nel quale «m tmquecento dieci e cinque 

Messo di Dio aneiderà la fuja , 

E quel gigante che con lei delinque. 
. E forse che la mia narrazion bu|a 

^0ual Temi e Sfinge» ié&w 1\ ^«t%xi^^^\ 

Perchè a lor modo V UAAiòVV> ^V\xk^ 
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Ma tosto Geo li fatti le Najade 

Che solveranno questo enigma forte 
Senza danno di pecore 6 di biade. 
Tu nota , e si come da me son porte 
Queste parole, s\ T insegali a*' vivi. 

Pf^g. XXXIII. 

Il cinquecento dieci e cinque è da tatti interpretato per le tre 
lettere DJC.Y. le quali intervenite Iginno DYX, che significa 
capitano. Certo debbe intendersi un capilaìDO ghibellino, minac- 
ciato qui alla Curia Romana ed alla Parte Guelfa. Ma se que- 
sto sia Uguccione allora principal capitano ghibellino in Tosca- 
na , Can delia Scala , che già si faceva tale in Lombardia , 
un nuovo Imperatore sperato in Italia, è impossibile deter- 
minare con certezza; benché forse da quanto siamo per Tede- 
re è pia probabilità per Uguccione (1). Ma forse non era de- 
terminato nemmeno nella mente di Dante , il quale yolle br 
qui non piìi che una minaccia indistinta. E ad ogni modo non 
importa anoi, se non per notare qual fosse l'am'mo di Dante, 
in questi ultimi infelici canti del Pui^atorìo. L'animo di nuovo 
abbuiato (forse dalia composizione della Monarchia) produsse 
in lui questi abbuiamenti d' immagini , di stile , di parole, e di 
lettere stravolte. E condanniamone pp» Dante qui; ma non fac- 
ciamo come tale che con siffatti guazzabugli yolle spiegare e 
deturpò intero il poema divino. Di nuovo e di «uovo difen- 
diamo Dante dalie guastature altrui (2). 



(0 II Slg. Battio nel tua libro parla poco appresto distesamente di Ug«c- 
cione e della sua caduta. 

(2} Non soppianto di cbl intenda ei qui parlare, ove i|on sia del Rosetti» 
roa quanto aUe dette oscurità ne piace di stare alla interpretazione di Paolo 
Costa. Solo ne giova notare , a miglior difesa di Lante , eh' egli era uomo di 
parte tra' primi diììn su^ fazione : a tutti è noto che gli uomini di parte 
maniscono in secreto e cuoprono d' impenetrabile velo gli ordinamenti per 
so loro stanziati. Se fatti fossero segniti quaU per tfwentara s' erano apparec- 
chiati allor che Dante scriveva questi ultimi cauti, avrehiiero essi sparsa fors* 
anco pieuissima luce sulla presente oscurità. Xa quale, come leggemmo, a 
Dante non era ignota, facendo egli da Beatrice paragonare la hoja sua oar^ 
razione aìle incredibili favole di Temi % dtìl^ S^%« QaQM;alclcl dtU* Intd- 
/eUo. S. /•. '. « 
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IL PARADISO 

> La gloria di cofui che tutto muore. • 

L' ultima cantica teròfioatè intorno a questi tempi ( anno 
1^20 in circa) da^Dàdla» e di dfci^ perciò prendiamo qui a dare 
un' idea, è tra le parti, tutte dilSi8i e sovente oscure della Com- 
media, quella che fiar'nonae di pi£ difficile e pia oscura. Né il no- 
me inganna; e invano sfor^erebfiesi chicchessia di ridestar nel 
comune de' lettori, P attenzione che Dante non procacciò a se 
stesso. Il comune de' lettori è, e sarà sempre trattenuto dagli 
ostacoli, e dalle allegorie qui crescenti, dall' ordine de' cieli di- 
sposto secondo il dimenticato sistema di Tolomeo, e pid di tutto 
dalle esposizioni di filosofia e teologia cadente sovente in ^si quasi 
scolastiche. Eccettuati i tre canti di Cacciaguida,ed alcuni altri e- 
pisodi, ne' quali si ritorna in terra, e i frequenti ma brevi versi 
in che di nuovo risplende l'amore a Beatrice, il Paradiso sarà 
sempre meno lettura piacevole all' uniyerssyie degli nomini, che 
non ricreazione speciale di coloro a cui giovi ritrovare espresse 
in altissimi versi quelle contemplazioni soprannaturali ohe furono 
oggetto de' loro studj di filosofia e di teologia. Del resto ciò 
volle, e ciò dice chiaramente il poeta fin da principio: 

voi che siete in piccioletta barca ^ 

Desiderosi d' ascoltar^ seguiti - > 

Dietro al mio legno che cantando varca, 
Tornate a riveder li vostri liti; 

Non vi mettete in pelago, che forse. 

Perdendo me, rimarreste smarriti. 
L' acqua eh' io prendo giammai non si corse ; 

Minerva spira^ e conducemì Apollo^ 

£ nuove Muse mi dimostran V Orse. 
Voi altri pochi, che drizzaste il collo 

Per tempo al pan dagli angeli , del quale 

Yivesi qui, ma non si vien satollo. 
Metter potete be^ per l' alto sale 

Vostro navìgio , servando mio solco 

Dinanzi all' acqua che ritoma eguale. 

Paxcud.« \1« 
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Ma questi studiosi di filosofia e teologia che sempre saranpochi, 
e quelli prìDcipalmeote che pur troppo sono ancora pochissimi, 
a cui quelle due scienze appariscono quasi* qna soia cercata con 
due metodi diversi ; questi, s' io non m' in^^ànno, troyeranno nel 
Paradiso di Dante un tesoro, ch'io marcissi, di ricreazioni, ed 
è anzi d'altissime e soavi consolazioni, JHiiuinziatrici di 'qnelle 
del vero paradiso. Ed oltre tutti poi se ne diletteranno coloro, 
che si trovino leggendo in disposizione somigliante a quella di 
Dante quando scrisse ( cosa p^' Tero dire desiderabile a ben 
intendere qualunque autore ) quelli cioè, che dopo avere in gio- 
ventù tentato variamente il mondo in cui vissero e pretesero vi- 
vere felici, giunti poscia a maturità, vecchiezza, sazietà, o disin- 
ganno, cerchino per mezzo di quegli studj a conoscere quanto 
èpossibile queir altro mondo ove sono oramai le loro nuove spe- 
ranze. La filosofia è il romanzo degli attempati, e la religione è 
la sola storia futura che sia a tutti. Ambe queste due parti della 
contemplazione trovansi riunite nel Paradiso di Dante, e prose- 
guile poi oon ràira moderazione in restar ne' limiti di nostre &- 
colta, con rassegnazione all' ordine infinito che tali ce li pose, e 
poco meno cfaie^ con tutta la profondità, e con gli errori, di que- 
gli altri, che sperarono sovente invano, aver avanzata questa, 
la men progressiva fra le scienze umane. 

10 poi non mi fermerò qui ad accennare tutti questi Ino- 
:ghi fecondi di bellezze filosofiche, che sarebbe opera non adat- 
tata uè a me, né forse ai più de' miei leggitori. Ma io mi me- 
raviglio, che tra tanti studi di filosofia, anche scolastica, i quali 
«i son fatti e si fanno a' nostri di, non abbia ancora trovato luo- 
go speciale questo della filosofia ecclectica di Dante, il quale 
rischiarirebbe di nuova luce la storia di quella scienza, e da- 
rebbe una nuova facilità, e un nuovo sapore alla lettura di tutta 
la Commedia. 

11 Paradiso di Dante è, dicemmo, innalzato tulio sulPanti- 
eo sistema Tolomaico, la terra giù al centro del mondo, intomo 
ad essa aggirantisi via via più su la Luna, Mercurio, Venere, il 
Sole, Marte , Giove , e Saturno , il Cielo delle Stelle fisse, e il 
Primo Mobile che trae seco in suo roteare tutti que' cieli infe- 
riori. Finalmente sopra i nove mobili ed astronomici è l' iouno- 
bile, empireo o trono di Dio. Ma messo fuor di conto questo die 

comprende V intiero universo e a c^v \^a\\Vft non sale ,. sarebbe 
osservabile la simmetria de^ no^e w^ ^ÀTiata^vs^^^XL^L^^A^ 
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cerchi d' Inferno, e i nove balzi dèi Pui^atorio; ed osservisi ad 
ogni modo queir altra simmetria dei treotalre canti d' ognuna 
delle cantiche, con uno di più d' introduzione neli' Inferno, cento 
in tutto; e quella m^esima rima e parola ^teHe che termina le 
tre cantiche; ossei^iM^ dioo^ come pueritità d* una gran mente, 
uscente dalia pueriziìi |klle lettere. L' ascensione dei paradiso 
terrestre in cima i^ pafgatoriò alla Luna, e di «questo ìnfimo 
poi agli altri cieli superiori si fa per Beatrice fissando com'a- 
quila gli occhi ai Spiè> e qM^di^ìjejnpre pib su verso il trono di 
Dioy e per Dante fissand/:>li^^a'*quelli di lei, che diventano via 
via più lucenti, ed ella più ridente^ quanto più vassi innalzando. 
Beatrice gli spiega naturale tale innalzamerrto « per lo ^ran mare 
dell'essere • a Dio cui tutto tende, solo che sien toltf gli ostaceli 
i quali tengono ogni forma al luogo suo. Belle, Tnagnìficbe in- 
venzioni, per vero dire, e s' io non m' inganno, di grflfn lunga più 
poetiche che non le due fabbriche dell'imbuto o <5ono scavato 
per l' Inferno, e della piramide o cono alzalo per il Purgatorio. 
Quand' era universale l' opinione che poneva gli uomini al centro 
del mondo creato cosi tutto per essi, ninna nnMIojrlipie^ziine 
poteva darsi de' cieli, ninna più bella conlemplazieike tàrvisi, nin- 
na immaginazione spaziarvi così largamente e JtlHf^^visi cosi 
alto. Ma io non mi posso tener di pensare, quanto più alta an- 
cora e più varia, e più e più contemplatrice e anmiiratrice sa- 
rebbe stata la poesia, sarebbe stato il Paradiso d' un Dante, se 
fosse stato sorretto da quella scienza più nuova che fa la terra 
materiale cosi poca parte del mondo solare, parte questo d'altri 
mondi, compresi inattri con infinitezza inconcepibile a noi , noi 
creature, noi spiriti stiperiori in ordine a tutta questa ittuteria^ 
ma più meno simili forse ad altre creature spirituali tétte dà 
tutti i punti contemplanti, adoranti P Essei*e , lo spirito iimnto / 
tutte tendenti a lui , da cui , e per cui siamo create. Noi non 
sappiamo se nascerà mai un nuovo Dante a poetare su questa 
nuova astronomìa. Ma chi è che pmr alzando gli occhi non Nl-'*^ 
travegga tal poesìa ? La scienza non può essere nemica né dìflit- / 
verità né della poesìa ; né é vero che sien queste nemiche futHf^ 
dell' altra. Non son moli' anni che, a malgrado un Dante , un 
Milton, un Klopstok, pur s' ardivano desidierare per la poesia % 
tempi degli Dei falsi e bugiardi. Ora é universale il disinganno, 
al quale in gran parte è debitor Dante stesso d'essere redivivo. 
Ha or edrre ancora una voie, che V «h«!Mìrsa\\^ ^^^ ^^^^^as^ 
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sìa conirario all'arti, le qnali poggiano siili' immaginazione. Ma 
resliamone pure satisfatti. La scienza positiva degli uomini per 
quanto s' avanzi sarà sempre poca, rispetto alia infmita verità e 
bellezza dell' universo, e così lascierà luogo sempre a quella b- 
colta immaginativa dataci per ispaziare oltre la scienza nell'in* 
Unito. La scienza non è né sarà mai se non il culmine ODde 
)' arte spicca il volo poi; e quanto poi quello sarà piìi alto, tanto 
questo sarà più sublime. 

Osservabile è poi rispetto all' ordine de' cieli di Dante, cbc 
ne' tre pianeti inferiori sono bensì molle anime bealilìcate. pArle- 
cipi delie gioie del paradiso, e coniente di quello che n' è lor 
compartito dal Teiere supremo; ma elle son ivi trattenute dalle 
loro imperfezioni- Nella Luna sono le anime sole di alcsne don- 
ne che avendo fatto voto di castità, furono sforzale a romperlo 
per violenza, e fra queste è la gentil Piccarda, la sorella di Fo- 
rese e di Corso Donati. In Mercurio trova Dante quelli che fu- 
rono in vita aitivi, più per desiderio d'onore ciie per amore di- 
vino; e fra questi è Giustiniano che fa quella lunga storia del- 
l'actiitla o dell' imperio romano che accennammo. Nella terza stelk 
di Venere sono l'anime pentitesi, ma già peccatrici per influssi 
di essa; fra cui Carlo Martella il principe Angioino amico d 
Dante giovane e guelfo; e poi Cunizza da Romano. E cosi è sOi» 
lamente nel quarto astro del Sole che incominciano a trovar 
anime intieramente pure di colpe; e ciò concorda con (ulte le 
allegorie, e per dir cosi tutti gì' inni al Sole, che non solo qui 
ma Ha dal principio della Commedia son cantali da) poeta. 

In questo astro fonte d'ogni luce in terra trova ì teologi: 
S. Tommaso, monaco Domenicano, come si sa, che gli lesse le lofi 
di S. Francesco; e S. Bonavventura Francescano che tesse q 
le di S. Domenico, quasi restituendo al primo la cortesia ; 
senza intenzione del poeta, satirico anche in Paradiso, a l 
dere le vane emulazioni di quegli ordini nuovi e potentiSMlii 
«[hi sua età. E da questi, principalmente da S. Tommaso pre-i 
.diletto da D^nle ed anche poi da Beatrice qui veramente diven* 
Ìa4à teologa, benché non teologia ( che se no non avrebbe i 
slieri il poela nemmen di S. Tommaso ) da tuHì questi cciol 
gonsi a Dante parecchie questioni di quella scienza , e della con 
pagna di lei , la fllosolia. Nella quinta stella di Marte sono 1 
^tiJine di coloro che hanno militato per la fede; e fra qw 
principale è quel CKciag^^ 
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crociata d[ Corrado imperadore alla metà del secolo XII. E qaì 
sono qn^tre interi canti di mutuo conversare, dai quali, ricchi 
non meno di storia che di poesia , noi traemmo e tante notizie 
e tanto sollievo all' opera presente. Ma Beatrice Io toglie da sif- 
fatte rmiembranze terrene e dolorose , rivolgendolo a colui cVo- 
gni torto disgrava. Così ella sempre mirando A nuovo splen- 
dore , egli a lei , salgono alla sesta stella di Giove , dove tro- 
vano le anime de' grandi principi e reggitori di popoli, Giosuè, 
Cartomagno , e molti altri ; i quali co' loro splendori riuniti for- 
mano prima le lettere del versetto diligite justUiam quijudica^ 
tis terram , e poi la figura d' un' Aquila che per lo suo rostro 
parla in nome di tutti , scioglie questioni teologiche , e accenna 
parecchie delle anime grandi onde ella si conforma. Strane im- 
maginazioni per vero dire e non felici. La terza volta è, che tor- 
na Dante alla sua cara Aquila , dopo la moltiplice allegorìa del 
fine del Purgatorio , e la storia narrata nel principio del Para- * 
diso ; e nelle tre volte ritrovasi Dante meglio ispirato dall' ira 
contro a' Guelfi da lui tenuti per pessimi , che non dall' amore 
ai Ghibellini non tenuti per buoni. Quinci poi vola Dante con 
Beatrice all' ultimo pianeta di Saturno , dove sono San Pier 
Damiano , San Benedetto , e gli altri solitarj contemplatori. 

Tre cieli solamente restano quindi ad ascendere , ma i pib 
sublimi. Me qui è più ninna qualità speciale dei beati ; cori sono 
di santi ed angeli , fra cui spazia più che mai la immaginazione 
del poeta filosofo e cristiano. ]Hell' inferiore , ottavo fra tutti , 
delle stelle fisse , ei vede il trionfo di Cristo seguito da Maria 
Vergine e da immensurato numero di spiriti celesti ; e tal im- 
magine , più semplice molto che le precedenti , i fonie qaì di 
poesia veramente celestiale. Ma torna poi il poeta alle dispute 
consuete che se piaceranno agli studiosi per la grandezza delle 
quistioni trattate , certo incresceranno a coloro , cui incresca to 
scendere da quelle. immagini sublimi. San Pietro , San Jacopo « 
e San Giovanni esaminano il poeta sulla fede , sulla speranza • 
sulla carità . e come dicemmo San Pietro l' incorona. Adamo 
ragiona sulla propria caduta, e può increscere che non 1' abbia 
narrata. E finalmente San Pietro tuona in magnifici versi con- 
tro i cattivi pastori della Chiesa. 

Il nono cielo o primo mobile è il citte degli an^elu kUs^^^- 
ve , sono mandati, son ministri , qjà ^ \o^ AX^^^^^^i ^ Vs^ ^"^^^^^ 
Sonori divisi in nove cori , e tee getattìDÀfe , s\\S!^a^^ ^^S^W^w^^ 
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nìtà;. nion saato, nian' aoima già terrena è ivi nominata; e le 
descrizioni e spiegazioni teologici» si oonfondono , ora adorne 
di poesia , ora oscurale dalie discussioni teologiche , e talora 
dalie salire ricadenli a terr^. Ha rapito finalmente air empireo 
contempla nuovi cori e nuove danze , nuove figure t nuovi 
trionfi perenni dell' anime e degli angioli più sublimi. Bd i^i ri- 
Tolgendosi ad inlerrogar come soleva beatrice, vedesi appres- ^ 
so invece di lei San Bernardo» 

Ed ella ov' è ? di subito dlss' io; 

Ond' egli : a termioar Io tuo destro 
Mosse Beatrice me dal luogo mio. 
E se riguardi su uel terzo giro 

Dal sommo grado , tu la rivedrai 
Nel trono a che i suoi merli la sortirò, 
k' Senza risponder , gli occhi su levai 

E vidi lei che si facea corona 
Riflettendo da sé gli eterni rai. 

Allora ei le rivolge que' teneri preghi che sono quasi com- 
pendio e frullo ultimo di tutto il poema , anzi della propria vita. 

donna, in cui la mia speranza vige 

E che soffristi per la mia salute 

In inferno lasciar le tue vestige ! 
Di tante cose , quante io ho vedute ^ 

D^ tuo potere , e dalla tua bontade 

Riconosco la grazia e la virtute. 
Tu m' hai di servo tratto a iibertade 

Per tutte quelle vie, per tutti i modi 

Che di ciò fare avei la potestade. 
La tua magnificenza in me custodi , 

Sì che r anima mia , che fatta hai sana , 

Piacente a te dal corpo si disnodi. 
Così orai ; e quella sì lontana 

Come parca, sorrise^ e rignaidommi. 

Poi si tocDÒ aU' eterna fontana. 
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Ma non è l' ultima Vèlia cV et nomina Beatrice. Blla dove- 
ira essefe rilroTala nell'ultimo canto del poema a Iti yotiTO. 
Vedemmo fin dapprincipio, alla morte di Beatrice, un dolcissir 
mo cenno della divozione di lei a Maria Vergine (1). E Dante 
aveva; per &è, o presa da lei tal divozione. Ricordisi Beatrice 
mandata da Maria Vergine in ajuto a Dante« e ricordinsi i luo- 
ghi oye sono accennate le invocazioni delle partorienti a Maria. 
me sono questi i soli del poema ove torni menzione di lei ; 
trentotto se ne contano, e non son tutti. San Bernai-do poi fu, 
come ognun sa, specialmente divoto di Maria Vergine, ed esten- 
ditore del soave ciilto di lei nel secolo precedente. Quindi egli 
è , che si fa qui non piii guida ( imperciocché Dante non sale 
oramai più su ) ma dimostratore delle glorie di Maria Vergine 
circondata in forma di rosa dai Santi e dagli Angeli più sublimi; 
egli San Bernardo , che fa per Dante quesfta ultima orazione : 

Vergine madre Gglia del tuo figlio. 

Umile ed alla più che creatura. 

Termine fisso d*eterno consiglio f 
Tu se' colei che Tumana natura 

Nobilitasti s) che il suo Fattore 

Non disdegnò di falsi sua fattura ec: 

E così le mani giunte e tra Tanime più beate a pregar Maria Ver- 
gine per lui, lascia Dante finalmente la sua Beatrice; così cer- 
to erasi ella presentata a lui nella visione originaria del poema. 
Precipita allora questo al fine in pochi versi, inadeguati, it con- 
fessa egli, al soggetto infinito della contemplazioDC(. di Dio. Ma- 
ria Vergine abbassa 

Gii occhi da Dio diletti , e venerati 

al supplice san Bernardo , in segno di accoglier la preghiera , 
poi gli drizza all' eterno lume; san Bernardo accenna sorri- 



do Lib. i Gap. VII ^V«di ancora U Libro- di^piiye P'Ha jiuot^a. 
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dendo a Dante che guardi ; ed egli gjà guardava « e consuma 
poi la Temuta * del Dio trino ed uno^ fioche 

Air alta fautasìa qui mancò possa 

Farad. XXXIIL 

Così finisce il poema sacro; così col suo perfetto corrispon- 
dere alle credenze , alla coscienza , all' interna e innata poesia 
de' popoli cristiani, soddisfece non solo ai piaceri, ma ai biso- 
gni di essi; e non solo ayvanzò, ma d'un tratto quasi compiè 
il rinnovamento della poesìa e delle lettera , tanta parte di 
quello della civiltà. E col poema finì in breve la vita di Dan- 
te ; la vita dell' innamorato , appena compiuto il suo volo di 
amore ; la vita del gran poeta , compiuta 1' opera che il fi 
immortale ; la vita del cristiano nella contemplazione ultima 
ilelle gioie del Paradiso e d' Iddio. Lieto e bene auguMo pas- 
saggio per vero dire, che è quasi impossibile attribuire al ca- 
so ; e sembra anzi o naturale efietto d' un anima soddisfatta di 
aver adempiuto quanto ella aveva a fare quaggiù , ovvero so- 
prannaturale e quasi miracoloso benefizio della Provvidenza 
rimuneratrice , che abbia degnato richiamare a sé quella forte 
e combattuta anima al momento «della vittoria « pentita degli 
errori, colma di opere, e apparecchiata al premio. 



VICENDE DELLA GLORIA DI DANTE 



» Non è il mondan rumor altro che un fiato 

» Di vento ^ eh' or vien quinci ed or vien quindi , 
» £ muta nome perchè muta lato. 

» Che fama avrai tu più se vecchia scindi 
» Da te la carne , che se fossi morto 
» Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi, 

» Pria che passin milP anni ? eh' è più corto 

» Spazio*air eterno y eh' un muover di ciglia 
1 Al cecoUp che più tardi in ci^ è torto. 

PurgaU XI. 
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Chiunque paragoni il passo jdell' Inferno XXIY 47. dove 
è esaltata la gloria terrena, con questo del Purgatorio dove ella 
è ridotta al suo vero valore, potrà aggiugnere il nostro Dante 
alla serie di que' grandi, che s'innamorarono della gloria e si con- 
fortarono della speranza di essa nel principiare le loro fatiche, 
ma che ne sentirono la vanità, giunti che furono alla loro gran- 
dezza. Restando questi sì ancora talvolta syperbi nel compararsi, 
ma umili sempre nel considerare se stessi; e tal fu la superbia 
di Dante, troppo appostagli da molti. Modesto il diremmo anzi, 
e là dove ei si paragona e si mette sotto a Ovidio, e qui dove 
non sembra sperare mille anni alla gloria sua, che noi dopo 
cinquecento veggiamo rinverdire. Ad ogni modo , docili noi 
air ultima sentenza di Dante , la storia che imprendiamo della 
gloria di lui non sarà se non quella dell' utile prodotto, dell' at- 
tività promossa da lui. Questo solo è lascito reale de' grandi. 

?}on farà quindi meraviglia , che noi passiamo i funerali 
celebratigli da Guido da Polenta ; il sermone pronunziato tor- 
nando alla casa di lui; le poesie ed iscrizioni scrittegli in morte, 
che credo sieno la prima di quelle raccolte tanto prodigate poi; 
il sepolcro di Ravenna, ideato ma non potuto eseguire da Gui- 
do da Polenta, innalzato poi nel 1483 da Bernardo padre del 
Cardinal Bembo, e Priore là per la repubblica di Yenezia, e re- 
staurato nel 1692 e 1780 dai Cardinali Corsi e Talenti Gonzaga 
legati del papa in quella città; i monumenti erettigli in varj luo- 
ghi, e quel di Roma fattogli da Canova nel 1813, e quel di Fi- 
renze decretato la prima volta nel 1396, ed effettuato nel 1829; 
finalmente le medaglie battutegli. Tutta questa è la parte mate- 
riale della gloria di Dante; della quale pure vediamo così il cre- 
scere fino ai nostri dì. 

E lasciamo, quantunque più proprie di Dante stesso , le o- 
pere d'arte ispirate da lui a Giotto, all' Orcagna, a Masaccio, 
al suo cimile e quasi fratello Michelangelo Buonarotti che fece 
ad ogni canto della Commedia certi disegni , perduti poi pur 
. troppo in un naufragio; e quelli che furono fatti in Italia e fuo- 
ri, da Federigo Zuccari, da Flaxman, o da Pinelli e molti altri. 
Niun poeta o scrittore umano, tranne forse Ornerò fì*a gli anti- 
chi , fece tanto dipingere e scolpire , e così' produr tanti tesori 
anche materiali come Dante; sia detto per coloro che non isti- 
mano se non la produzione dieìla materia, e chiaoiatui ^<s^^\^- 
duttori gP ingegni. 



£ lascio finalmenle anche la storia della famiglia di Dante, 
la quale si trovava in Ravenna alla morte di lui, ma in occa- 
sione probabilmente della cacciala di Guido seguita poco dopo, 
tornò in Verona presso Can Grande, ivi si stabilì e propagò, 
tornando di rado alcuni a Firenze, e non cessando in linea di- 
retta mascolina se non a mezzo il secolo XVI in Ginevra, cfae 
portò il nome e il sangne dell'Alighieri nella famìglia de' conti 
Sarego lino al presente. E questa cerio è bella nobiltà. Ma poi 
lasciando tutto ciò, ed insieme le stesse opere minori di DaiiU, 
ci alTretliamo al fondamento della nobiltà da lui lasciala, al mo- 
numento massimo da Ini stesso a sé fallo, al fonte di tante belle 
ispirazioni altrui, la divina Commedia. Ma non faremo piti cbe 
un sommario della storia di essa; una distesa sarebbe poco rat- 
no che storia letteraria d' Italia. 

Vedemmo poco prima della morte di Dante non mandati per 
anco a Can Grande, e così non pubblicati gli uliimi tredici can- 
ti del Paradiso. Di (luesli poi narra il Boccacio che Dante si 
mori senza nemmcn lasciare memoria. > E cercato da quelli 
1 che rimasono, figliuoli e discepoli, più volle e in piìi mesi 
,> ogni sua scrittura, se alli sua opera avesse falla alcuna floe, 

■ né trovandosi per alcun modo i canti residui ; essendo geno- 

■ ralmente ogni suo amico corruccioso, che Iddio non ravevi 
'> al mondo almeno tanto prestato, che egli il piccolo rtan»- 

■ nenie della sua opera avesse potuto compire; dal piìi cCTcare, 
» né trovandoli, s'erano disperati rimasi. Eransi Iacopo e Pif- 

'i Irò Ggliuolì di Dante, de' quali ciascuno era dicitore in rima, 

• per persuasione d'alcuni loro amici, messi a volere, quanto 
» per loro si potesse, supplire la paterna opera, acciocché im- 
> perfetta non rimanesse; quando a Jacopo, il quale in ciò era 

• più servente che 1' altro , apparve una mirabil visione , li 

• quale non solamente dalla stolta presunzione il tolse; ma gR 

■ mostrò dove fossero li tredici canti, li quali alla divina Coin- 

• media mancavano, e da loro non saputi ritrovare >. Segnt 
poi a narrare quella visione, avuta da Jacopo all' ottavo nieM 
dopo la morte di Dante , e riferita da un valentuomo Havt- 
};nano, discepolo di lui, nomato Pietro Giardino. Certo con lak 
aggiunta il Boccaccio toglie autorità a tutto il fatto. Ha panni 
clie, lasciando ciò che altronde si arguisce di falsità, si debbi 

nerbare tede al reslanle. V \tx<ixxvùms. fi anmiv» \,«, Dune 
to ScaUgezo, ci fa parer nwUo ttavwaSft Na yiì^«^^tf«» *i38t 
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degli ultimi canti, e cosi la non pubblicazione di essi, confermata 
dall' egloga o lettera a GiovaDni di Virgilio. L' esilio e le altre 
sventure di Dante faano ìd lui naturale qualunque sospetto e 
così poi r aver esso nascosto quel resto del prezioso mano- 
scrtlto; e la brevità dell' ullima malallia , i pensieri profonda- 
menie e sinceramente cristiani di Dante , che dovettero preoc- 
cuparlo in quella, e così chi sa quali ritorni di carila, che talor 
moderano vendetta od anche giustizia in chi scrive , lutto pu6 
spiegare l' aver esso taciuto di quel ripostiglio ; il quale potè 
poi esser trovato per una di quelle reminiscenze confuse diurne 
o notturne, che sembrano talora ispirazioni soprannaturali. Ad 
ogni modo, e quanto piil o meno si voglia accettare dal Boc- 
caccio, mi pare che risultino certi questi due fatti: che il poema 
era alla morte di Dante pubblicalo tutto, salvo quegli ultimi 
tredici canti; e che questi furono pubblicati coli' invìo a Can 
Grande pochi mesi o un anno dopo la morte di Dante, da' figliuoli. 
Imperciocché questi due dovettero essere fatti publici ; né Jacopo, 

Pier Giardini, o il Boccaccio, avrebbero ardilo inventarli se 
non veri. 

E dal Boccaccio pure abbiam memoria d' un altro fatto im- 
portante rispetto ad un' altr' opera di Dante, la Monarchia. » Qae- 

> sto libro più anni dopo la morte dell' autore fu dannalo da 
3 messer Beltramo cardinale del Poggetto , e legato del Papa 

1 Giovanni XXII. E la cagione ne fu, perciocché Ludovico 
» duca di Baviera dagli elettori di Lamagna eletto re de' Bo- 

■ mani , e venendo per la sua coronazione a Roma contro al 

• piacere di detto papa Giovanni, essendo in Roma fece contro 
» agli ordini ecclesiastici, uno frale minore, chiamato frate PÌ6- 

■ Irò della Cornara papa, e molti cardinali e vescovi; e quivi 

> a questo papa si fece coronare. E nata poi in molti casi della 

> sua autorità quistione , egli e i suoi seguaci trovato questo 
» libro a difensione di quella j^il libro era dedicato al re J di 

• molti degli argomenti in esso posti incominciarono ad usare. 
» Per la qual cosa il libro, il quale inlìno allora appena s'era 
» saputo, divenne molto famoso. Ma poi tornatosi il detto Lo- 
» dorico in Lamagna, egli e i suoi seguaci e massimamente gli 

> cherici venuti al dicbino e dispersi, il detto cardinale, non 

■ essendo chi a ciò si opponesse, avendo il detto libro, quello 

• io pubblico, come cose eretiche conleoenlc, dannò al fuoco. 

• E U «omiglìante si sforzi) 4v tMft 4ft\\« q^^». ^"^ ^ss^'st*-, ^«s^ 



■ etema infamia e confusione della sua memoria, se a ciò uoa 

• si fosse opposto uno valoroso e nobile cavaliere flarentiuo, il 

• cui Dome fu Pìdo della Tosa, il quale allora a Bologna, ove 

■ ciò si trallava, si trovò e con lui messer Àstigo ( Ostarjio ) 

* da Polenta, potente ciascuno assai nel cospetto del cardinale 

* di sopra detto ». Furono poi quelle proposizioni delia Monar- 
chia e della lettera di Dante ai re d' Italia condanuale dal Con- 
cilio di Trento. 

Ma tornando alla Commedia, la grande opera che riflette luce 
sulle altre di Dante; certo è da tulle le memorie cbe, pubblica- 
ta appena, ella si diffuse con una universalità di ammirazione di 
cbe non è esempio né in quei secoli, né in quelli di antica 
moderna civiltà. Già vedemmo nella Storia della donnicciuola 
di Verona (1), cbe le parti pubblicale in vita avevano fin d'al- 
lora quella popolariià che sola è vera gloria. Il Villani inter- 
rompe la sua storia per narrare la morte di Dante; egli cbe 
non fa menzione mai di aiun altro scrittore. £ i codici ilei 
secolo XIV ( il più aulico del 1Ó5G) i quali si trovano cosi nn- 
merosi in tulle le biblioteche d'Italia, Francia, Germania, ed 
Inghilterra, che non ne credo ne sieno tanti di quel secolo per 
tutti gli altri autori antichi e moderni insieme, mostrano aacb* 
oggi materialmente tal diifusione. 11 piti antico commento fu forse 
quello atlribuilo a Pietro figliuolo di Dante, e seguirono poco 
dopo, intorno alla mela del secolo, e così ancora contempodt- 
nei di Dante, il Buti, Jacopo della Lana, Benvenuto da Imola, 
e il Boccaccio. Fecersi nel medesimo tempo , forse da Jacopo 
l'allro Sgliuol di Dante o da Messer Busone Bafl'aelli da Gubbio 
l'ospite e amico di lui, o da altri, numerosi argomenti, sunti, 
e quasi commenti in versi volgari e latini; e fin d' allora o poco 
dopo fecersi traduzioni in latino, e in francese (2). Dice un nu- 
tor francese e debbe riferirsi a questo secolo o al principio del 
seguente • che rappresenta vasi in Francia il poema di Dante, 
a quel modo che anticamente in Grecia i Rapsodi andavano ra|H 
presentando l' Iliade per le città e per le ville, prendendo uno 
de' cantori a dire il racconto delpoela, egli altri le parole de* 
personaggi >. Ma quegli che die la spinta incomparabtimeote mag- 

f() & narrata dal Boccaccio, r da noi ripottuta nA Hitrattu cb' ci la ital- 
fJJW'arS. S, F. 

■(2) Dna delle quali inedita nella R, BM\o\. 1m\ot«; A, 
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giore ^i tutto alla gloria di Dante, fu senza dubbio il buono ^ 
il gentile 9 il non isvidioso Boccaccio. Preso, come pare, fin dal- 
la sua gioventù e così poco dopo la morte di Dante, di gran- 
dissimo amore per lui, ne scrisse quella vita, in che certo sono 
molli de' difetti dello scrittore, declamazione, ridondanza di pa- 
role, pochi fatti comparativamente, niuni quasi de' politici, al- 
cuni evidentemente falsi ; ma che nei particolari, i quali concor- 
dano coir altre memorie, in quelle concordantissimi dell'amore 
a Beatrice , debbe , come sola vita contemporanea , tenersi in 
gran conto, anzi in massimo a malgrado delle superbe parole 
di Leonardo Aretino . non guari più ricco di fatti né più esatto 
di lui. Ancora scrisse il Boccaccio forse uno di que' sunti in versi; 
e, copiato dì propria mano un codice della Commedia, mandollo 
con una lettera al Petrarca; il quale poi rispose con una lettera 
che gli ammiratori di lui vollero dire spuria, ma che provata pur 
troppo vera, dimostra, tanto più, quanto più male ei se ne scusa 
queir invidiuccia già da noi notata altrove. Alla quale per ri- 
spetto al secondo padre della nostra lingua, non fermandoci, e 
continuando con più piacere a dir della devozione del terzo al 
primo di tutti; trovasi, gentil memoria per ogni verso « che nel 
1350 dal pubblico e dalla republica di Firenze furono dati • a 
Messer Giovanni di Boccaccio fiorini dieci d' oro, perchè gli desse 
a Suora Beatrice, figliuola che fu di Dante Aleghieri, monaca 
nel monastero di San Stefano dell'Uliva di Ravenna ». Così per 
via di sua figlia e del nome di Beatrice venne a Dante la prima 
onoranza fattagli dalla sua fin allora sconoscentissima città. Final- 
mente, e per opera senza dubbio pur del Boccaccio, addì 9 Ago^ 
sto del 1373 fu fatto decreto di eleggere e stipendiare un let- 
tore professore della Divina Commedia, per un anno, e fu 
eletto Boccaccio stesso. Il quale la Domenica 3 Ottobre del me- 
desimo Anno incominciò a leggerne nella chiesa di santo Stefano 
presso al ponte Vecchio. In tale occasione fece egli il commento 
che abbiamo fino al verso 17 del canto XVII dell'Inferno; e 
fu questa probabilmente 1' ultima opera di lui, essendo egli morto 
nel 1375. Sia lode dunque al Boccaccio di siffatta sua larghezza 
d'animo, quasi meravigliosa in tanta diversità di quei due ani- 
mi; se non che gjova ripeterlo, o con amore o con invidia, 
tutti i grandi s'am|Mrano inevitabilmente, tra sé. E certo dovette 
essere mollo frequente e favorevolmente udita quella lettura, per 
la riunione dei due nomi ambi po^Q\^t\^^m\ ^^ ^ìis^ax'^ 's^ns^- 



gaio, e dello spiegante. E fu continuata anche dopo la morie det* 
l'Istitutore ne' dì festivi e in varii luoghi della dita; prima da 
BeDVCDUto da Imola scolaro del Boccaccio, e piìi lardi da Filippo 
Villani, da Francesco Filelfo biografi di Dante, e da altri uomini 
riputati in lettere. In breve 1' uso iolrodotto così degnameole da 
Firenze si sparse per tutta Italia. Fu Ietta la Bivìna Commedia 
intorno al 1385 in Pisa da Francesco da Boli il commentatore, e 
da altri pei; e poco dopo in Piacenza, in Milauo, in Veneziai 
Filialmente nei 1596, passala così tutta la generazione clic aveva 
conosciuto, odiato, temuto o invidiato Dante, la republica fioren- 
tina cercò d'averle reliquie del poeta, e decretogìi ud sepolcro. 
Ha non avendo mai potuto averle dalla città di Ravenna , dismesse 
il sepolcro; che non fu fatto poi se non vuoto, e come dicemmo 
neir anno 1829. Cosi in tutta il 150t) quel secolo in che foadossi, 
compiessi, e prese sua natura la nostra bella lingua, niuno, nulla 
fu studiato tanto di gran limga come Dante. Dei due altri pa- 
dri di essa vedesi che il Boccaccio professavasì come scolaro dì lai; 
e il Petrarca non professandosi l'imitò sovente, cadendo quando 
volle emularlo in un poema, superandolo sì forse nella finitetza 
delle poesie fuggitive; gloria che avrebbe dovuto bastargli. Del 
resto i nostri tre trecentisti sono ì soli fra' moderni prima della 
stampa, che sien rimasti classici, e cosi equiparali egli antichi 
sieno porti d^ll' opinione universale all' imitazione altrui. Ma 
Petrarca e Boccaccio aiutarono ed aiutano per la loro facilità ^Ic 
volgari e servili imitazioni ; mentre Dante tra le sne altissime 
nubi, scampa molto più dal servo gregge. Due imitatori ebbe 
tuttavìa fin dal trecento: Fazio degli liberti nel Dittamondo. e 
quel Cecco d' Ascoli che vedemmo carteggiare con esso, ed emu- 
larlo in dispute filosofiche; che fece in terza rima un poema it»- 
liano opportunamente intitolato T Acervo o Mucchio o ZibaldoM, 
quantunque scritto non senza disinvoltura; ma che in esso morde 
aspramente Dante. Del resto Cecco d' Ascoli eretico così in le(< 
teratura, fu pur troppo accusato d'esserlo Ìd religione, e come 
tale arso in Firenze fin dal t527. 

Il ì'IdO fu. come si sa, per l'Italia un secolo dì liberti 
corrotta e perdentesi; quello in che, lasciata più tranquilla dagf 
iniperadori, e quasi spentele parti guelfa e ghibellina, avrebM 
potalo ordinarsi e confederarsi, se non fosse' stata traviata ddit 
divisioni della Chiesa princ\pa\mea\e , t vft ?.t\i«*\t 4iU« 
passioai più forti che non la \acom\ttc«\a c:wV&-, 'si'ì.Va.^» 
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vece non s' ordinarono se non le signorie d' una città suH' altra, 
de' lirannucci sulle èUtà , soggiacenti gli uni e l' altre alla prepo- 
tenti de' condottieri. Questi piii di tutti furono la perdizione d' 
Italia, disaTvezzandola dall' armi proprie, e cosi dandola facil 
preda agli stranieri diversi, moltiplici, che accorsero ciò presen- 
tendo. Così, in politica, il 1400 non fu nulla per sé; fu uno 
di que' secoli che seguono male i precedenti , una cattiva con- 
seguenza e non più. E tal fu in letteratura. Non un uomo, 
non un' opera veramente grande. Salir oltre Dante e i due con- 
temporanei di lui, era impossibile; nuove forme non si potevano 
inventare in una società non diversa ; imitossi , come succede 
in tal caso; ed imitaronsi i due secondi anziché il primo padre. 
Né tuttavia scemò ancora il culto a questo; continuaronsi i com- 
menti , fra cui é principale quello di Cristoforo Landino ; conti- 
nuaronsi le vite da Leonardo Aretino, dal Filelfo, ed altri; brevi 
tutte e seguenti il Boccaccio , senza quasi aggiugnervi né fatti 
né critica. Ma com' é noto, questo fu il secolo di una di quelle 
invenzioni, che fatte quasi a caso, a poco a poco, e non si sa 
bene da chi , paiono così meno un prodotto dell' ingegno umano 
che non un fatto immediato, quasi un miracolo della Provvi- 
dènza ad avvanzar l' umanità per la via a Lei sola conosciuta. 
Niun uomo, quantunque grandissimo , può vantarsi d'aver ope- 
rato per Tavvanzamento dell' umanità un centesimo tanto, quan- 
to fece l' invenzione materiale e dapprima oscura della stampa. 
Gli effetti della quale, già tra la fine del 1400 e il principio 
del 1500, cresciuti sì ma lentamente per tre secoli, crebbero 
smisuratamente poi a' nostri di per molte ragioni, ma di nuovo 
per alcune minutissime invenzioni materiali aggiuntesi alla prima. 
A fatica potrebbonsi ora prevedere gli ultimi effetti di tale pub- 
blicità, così diversa da quella toccata alla civiltà antica ed alia 
Dantesca. A ninna gloria poi fin da principio giovò tanto tale 
invenzione come a quella di Dante. Sono diciannove o venti le 
edizioni di lui nel 1400; e non credo sien tante di niun autore 
antico moderno. Della sola Bibbia ne sono più (1). 

Inventata la pubblicità, finisce il medio evo, incomineia il 
mondo moderno. In Italia, come altrove, il 1500 fu tempo di 
distruzione degli ordini e disordini invecchiati, principio di nuovi. 

{{) Vedi Serie deU' edizioni dcUa Dhiuai G^imm^to. \xCX ^^-u, ^^eiL^^*^.- 
nerra. V. pp. 539. e seff. 
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Ed in Italia specialmente fu lempo di nuovi stranieri, nuove 
coafiisiont, nuove servilii, di disarmamenlo, d'immoralità, di 
mal nome per noi; ma insieme di facile, non curante, e se Dìo 
voglia, inarrivabile eleganza. Allora, le Lettere da noi educate 
si sparsero presso a tulle le genli venute in armi a cercarle, e 
così il 1500 fu per Dante un secolo dì gloria crescente, e diffoit- 
dentesi. Quaranta edizioni troviamo in esso della Divina Com- 
media; nuovi e varj commentì ed esami dì testi del Macelli, 
del Sansovino, del Vellullello, del Daniello, del Dolce, e del- 
l' Accademia delia Crusca, dì cui fu questo uno de' primi e prio- 
cipalì lavori. Aggiugnì non poche dì queste edizioni fatte fuori 
d'Italia, e parecchie traduzioni. A servigio poi di coloro che, 
rettamente no, tengon piii conto dell' opinione di pochi grandi, 
che non di multo popolo, 6 da notare che gli uomini maggieri 
di questo secolo furono specialmente studiosi dì Dante. Certo, 
Macchìavello non poteva essere né un imìlalore,nèun commenta- 
tore, e nemmeno un biografo. Ma fosse incontro di opinioni, 
similitudine d'animo o checchessia, certo nelle idee sull'Italia, 
ninno scrittore mai fu piti o seguace o conforme a Dante. Cessalo 
il nome, noD l'essenza della parte ghibellina [ che mai non ces- 
serà finché non cessin le cause) ghibellino può dirsi essenzial- 
mente Macchiavelio, nemico de' papi quanto Dante, meno amico 
alla religione, ed invaghito del bel sogno d' una universa! mo- 
narchia italiana, non piìi sotto l' imperadore, ma sotto qual siasi 
principe o tiranno che sappia farsela (I). E fu grande sventara 
certamente questo ghibellinismo di tali due, che col credito lon 
sviarono le opinioni , le sper^inze e quindi gli sforzi ilaliaai. 
Né dicasi questa irriverenza ad essi; che è pììi ossequio se- 
guire i modi, che non le opinioni de' grandi, ed è modo Daa- 
tesco dir verità quantunque ingrate (.2). — Dell' Ariosto 

(1) Qui con aua buona p.-icc 11 Slg. Ball)» TortJ permetterci di notare, chi 
Universali: Iiatiana Monarchia di D.inte e di Maccb inveì lo, Ia quale lumi 
tiatDO tema tema d'errare per Unite e Iitdlpeniltnza Italiana, paó Iw- 
(narc chi un tofao l.i peni], Cerln, D^nle e Macclilavello uon ei 
Uni che la quesla leniuj e, certu, al di d' oggi, se rivlveisera, Iravew 
gij ben altro clic soglio la loro predizione. Ad ugni mometito cbe la . 
□e' preseoli tempi sorgesse 11 principe , cui flguravanil que' due grandi 
e eblamieftgeotl intelleltl, il «oyno <.irebbe pretto bello e sparito... | 
sogni taiit' altre odiarne rcultJ intlikltamenle più lungi duU' utnina cn( 
cbe quKsts ! La quale , ove Bene it jua[4\ , gVi ù , ivimiunniie fuor noi 
P^a. S F. 

(1) fii coarcrrcnuno »e il logaat lo^nV IwtiSi *i>^* ■4«\';ì ^. V 
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tore loDtano da ogni opinione politica non si possono ossertare 
se non imitazioni poetiche ; elle mi pi^no molte, ma lasciole ai 
filologi. Del Tasso non si direbbe che imitasse molto da Dante; 
e tuttavia abbiam le proTe del lungo e minuto studio fattone n 
nelle numerose postille da lui poste al Convito ; onde trasse f 
forse anche troppo, la sua ricerca d'allegorìe. Fra tutti i grandi 
poi del secolo XYIf niuno , già il notammo , fu cosi conforme 
d' animo e studioso di Dante come Michelangelo. Né abbiamo a 
troppo desiderare i disegn i perduti della Commedia. Tutte le ope- 
re di lui sono Dantesche; la Cappella Sistina massimamente, e 
in questa il giudicio, dove il terribii pittore introduceva non 
che Caronte e sua barca, ma i propri nemici anch' egli fra' dan- 
nati. E chi tenga conto de' tempi mutati troverà la vita stessa di 
Michelangelo, aver somiglianze grandi con quella di Dante. 

Ma uno de' fatti più evidenti e pili curiosi che si possano 
osservare nella storia letteraria d'Italia, è questo senza dubbio»: 
che caduta essa nel seicento, per progresso delle male condizio- 
ni dei due secoli antecedenti , nell' abisso dell' avvilimento e 
della servitù ( imperciocché erano servi nel fatto anche gli stati 
liberi di nome ) ed in quello della pubblica e della privata 
immoralità, senza quasi altra politica che d'inganni, od armi 
che di sgherri, od attività che di violenze, e del resto in ozio^ 
in turpi, effemminati amori; e cadute pur le lettere in snodili 
tristezze e nullità, è notabile dico, che cessi insieme e del tottc^ 
il culto e lo studio di Dante. Tre sole edizioni certe sono della 
Commedia in questo secolo; due in formato 16, una in 2A, senza 
commenti uè studi nuovi , ed anzi due di esse col titolo mu- 
tato di F^isione di Dante. Aggiugni, che parrà anche più strano, 
un compendio in prosa. Ma allora, chi saPdiciam pure proba- 
bilmente , era solitario ammiratore di Dante , il solitario Gran* 
de di quell'età, Galileo, l'ultimo dopo Dante e Michelangelo di 
quella gran Triade inventrice, di che non uscì la pari di nessun 
altra città antica o moderna, Galileo tanto più osservabile in città 
allora tiranneggiata e corrotta; se non che è privilegio delle scien- 
ze naturali sèrger ancora dove più non allignan l'altre grandez- 
ze, e dell'ingegno italiano saper sempre trovar nuove vie. 

Finalmente, è riconosciuto ormai, il 1700 fu per l'Italia 
un secolo di risorgimento; lento e poco apparente dapprima, poi 
glorioso per alcuni, poi interrotto, ma lice o almen giova spe-* 
rarlo non momenUneo. Gli steU foYiaaX\^\ \tf\ \^**^ ^ \sMess»w 



406 
nel 1600, si liberarono della onnipotenza spagnGola, daridoleal- 
meno uà contrappeso straniero, e in qiieslo qualunqne fosse re- 
spiro si svilupparono ed ordinarono da sé. Il primo luogo fu oc- 
cupato da quello che, discosto ed oscuro non aveva anticameolc 
quasi mai presa gran parie nelle vicende della penisola . e itOD 
nella civìllà, ma non nemmeno nelle corruzioni di lei; uno stato, 
un popolo, dì cui fu lunga, lenta e rozza la giovenlìi , dico il 
Piemonte, Macedonia o Prussia italiana, quasi Fiorenza del se- 
colo XVIII. E tanto è vero esser l'allivilà e dignità delle lettere, 
sola efficace protezione di esse , che allora fmalmenle entro il 
Piemonte nella letteratura italiana, ed enlrovvì gloriosamente con 
Alfieri e Lagrangia. Ci& che altrove in Italia era risorgimento, 
qui era principio e così più vigoroso. Ma insomma sorgevasi o 
risorgevasi in tutta la penisola, e consueto segno ne Teggjamo 
lo studio ripreso di Dante. Trentaquallro edizioni facevaosi, e 
via via piii, quanto piii avvanzava il secolo. Il Gravina confor- 
tava allo studio della divina Commedia, il Betti, il Leonarducci, 
Alfonso da Varano la imitavano , e facevansi nuovi e migliori 
quantunque non ottimi commenti dai Volpi, e dal Ventura, e dal 
Lombardi ; Tiraboscbi dava a Dante sua degna parte nella Sto- 
ria della letteratura Italiana; ed esso e il Pelli e il Dionist fò- 
cevano quei lavori vari che sono, rispetto alla vita di Dante, ciò 
che quelli del Muratori alla storia generale d* Italia , un tesoro 
dove quasi lutto si trova, cercando. Ma tutto questo risorgìraen- 
to d'edizioni, commenti, e vite fu nn nulla rispetto a quello 
prodotto dai due studiosi professali di Dante, Alfieri e Monti, li 
primo recando dalla provincia per lui aggiunta all' Italia leClers- 
ria, la sua non so s'io dica forza o rozzezza, o durezza paesana, 
restauri) forsu la vigoria di tutta la letteratura; e restaurò certo 
il cullo dì Dante. Era anima veramente Dantesca. Amori, ire, 
superbie, vicende di moderazioni ed esagerazioni, e mutazioni di 
parti, lutto è simile nei due. Quindi l' imitazione non cercala mu 
involontaria, sciolta ed intrinseca. In Monti poi fu piii ingegno 
cbe animo Dantesco; e te mutazioni dì lui furono più d'arren- 
devolezza che d' ira. Quindi l' imitazione piti esterna; nella forma 
sola, e nelle immagini Alfieri poi ebbe segnaci lotlLini. ignoti t 
forse disprezzati da lui , lotta la generazione allor sorgente. 
Monti amorevolissimo ebbe una scuola da lui avviata e qoaci 
diretta. E così per l' impulso appassionato dell' imo. per la dére- 
z/'oae studiala dell' altro , riuttiroosV V q\i4 e \ Awa. sauola in 
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quella che fece e fa il secolo presente, più devoto^ più stadio- 
so di Dante che doq sia stato mai niooo .de' precedenti. Se non 
che , le vicende poi , le parti , i sovvertimenti veduti e sofferti, 
dalla nostra generazione « la educarono « meglio che non Monti 
ed Alfieri stessi , ad intendere e pregiare i pensieri e lo stile del 
gran fuoruscito. « 

Al principio del secolo presente diceva Alfieri non esser 
forse trenta pei*sone in Italia ( tante parmi aver udito da chi 
udiva il detto) che avessero veramente letta la Commedia. Ed 
ora 9 quantunque corso poco più che il terzo, già abbiamo più 
edizioni, più commenti, più lavori che in ninno de' precedenti. 
Le edizioni sono già più di 70. Il commento nuovo del Bìa- 
gioli 9 quello della edizione della Minerva sola ma non ottima 
edizione vartorum, quelli del Foscolo, di Arrivabene, di Ros- 
setti, del Tommaseo son noti a tutti. Il Perticari, genero e scolaro 
del Monti, dissertò sulle opinioni di lingua e sull'amor patria 
di Dante. Il Conte Marchetti, lo Scolari, il Missirini, e l'au- 
tor del Veltro illustrarono parecchi punti particolari della storia 
di Dante: ma l'ultimo, uomo a cui tanto è diificil frenar l' ero- 
dizione , quanto altrui l' immaginazione , illustrò quasi tutta là 
seconda parte della vita. Né dirò nemmen per cenni delle innu- 
merevoli polemiche de' giornali o delle imitazioni buone e cattive 
di tanti; che le nomenclature nonistanno bene se non ne'catalo* 
ghi. Ma sien nominate la Francesca di Silvio Pellico , e la Pia 
di Sestini; due opere figlie di Dante e delle* più care della no- 
stra lingua. Fuori d' Italia poi il Ginguenè nella sua storia della 
letteratura italiana, l' Artaud colla sua traduzione francese, il Boyd 
con una inglese, parechi tedeschi con parecchie in lor forte lin- 
gua, il Fauriel con una vita breve eppur compiuta, il Witte col- 
r edizione delle epistole ed altri lavori e poi ie cattedre in Parigi 
e in Berlino o rinnovate da quella del Boccaccio o risonanti alme- 
no del nome e dell' importanza di Dante , tutto mostra il culto 
di lui pili ^^^ inai diffuso oltre monti e oltremare. E cosi doveva 
essere appresso a quelle nazioni, che non temono di rinnovar le 
loro letterature ai fonti d' ogni moderna civiltà, il cristianesimo 
e l'Italia. 

E tuttavia dopo tanti lavori di cinque secoli, molti ne riman- 
gono a fare su Dante. Mancj^ che pare strano, un! edizione ve- 
ramente compiuta delle opere di lui; manca un catalogo di codici 
antichi^ uno de' commenti, uno eom^'v\)\.Q ^tì^fc ^^vjKL\\\a5^^aa»«=^ 



cano principalmente due commenlt della divina Commedia che 
soddisfacciano veramente T uno ai principianti, l'altro agli slu- 
diosi. Tiè a far questo io vorrei, come taluno, invitar gli eruditi 
quasi a un congresso italiano o europeo; e nemmeno proporre 
una edizione VARIORUM di un volume per canto, cento in tutto, 
che son sogni di cieche malintese adorazioni, idolatrie da barbari 
che Don san nemmeno metter l' idolo su un altare , il seppel- 
liscono sotto i macigni. Un buon commento di Dante sarebbe 
cosa grande è vero; ma non sovrumana, non tale che non ab- 
biano a bastarvi uno o due uomini studiosi di filosofia e di storia, 
eruditi senza smanìa di mostrar sempre erudizione, fuggitori dì 
dispute, compendiatori più che dissertatori di lavori alimi, e de- 
siderosi in tutto di servire meno alle proprie gloriuzze, cbe alla 
gloria vera del loro autore, e per esso della patria. 

Ma intanto della cresciuta gloria di Dante congratuliamoci, 
come di felice augurio colla nostra età, colla nostra patria. Ella 
ha molti altri grandi scrittori, anzi più grandi in ogni arte o 
scienza moderna; il più gran lirico d' amore, il più gran nove^ 
latore, il più grand' epico grave, il più grande giocoso, il piii graD 
pittore, il più grande scultore, il primo de' grandi fisici moderni, 
e il maggior degli ultimi: Petrarca, Boccaccio, Tasso, Ariosto, 
Raffaello, Michelangelo, Galileo, a Volta. Vogliam noi glorie. 
Tanti, supremazie ? Non ci è mestieri ire in cerca d' ignoti o ne- 
gali. Tulti questi ce ne daranno- Ma vogliamo noi ajuti? e noD 
a ingegno di che non abbiani difetto, ma a virtii, se già così 
sia che ne sentiam bisogno ? Torniamo pure, abbandoniamoci al- 
l' onda clie ci fa tornare al piìi virtuoso fra classici scrittori, 
a colui che è forse solo virilmente virtuoso fra' nostri clasMCÌ 
scrittori. In lui l'amore non è languore ma tempra; in lui 
r ingegno meridionale non si disperde su oggetti vili, ma spazia 
tra' più alti naturali e soprannaturali; in lui ogni virtù è essila- 
la, e i vizi patrìi od anche proprii sono vituperati, e gli stessi 
errori suoi particolari sono talora occasioni dì verità più uni- 
Tersali; la patria città, la patria provincia e la patria italiana 
sono amate da lui senza stretto detrimento 1' una dell' altra, e 
massime senza quelle lusinghe, quelle carezze, quegli assonna- 
menli più vergognosi che non l'ingiurie, più dannosi che noD 
le ferite, e i destini nostri aliar passali presenti o futuri |soDO 
da lui giudicati con quella cristiana rassegnazione alla prOTTÌ* 
denza divioa, che accellando coti ^caVvvftwSa W '{*'*■*», Vk.**»- 
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gere con nuoTa forza ed alacrità per l' avTenire. Noi comiD- 
ciammo eoa dire essere stato Dante U più italiano fra gli Ita- 
liani; ma ora, conosciuti i fatti ed anche gli errori di lui, con- 
chiudiamo pure essere lui stato il migliore fra gr Italiani. S' io 
m'inganno, sarà error volgare di biografo; ma come o perchè 
s' ingannerebbe ella tutta la nostra generazione ? 

Ed ora, tu il Tedi, io ti lascio, a rincrescimento ed a stento, 
leggitore , chiunque tu sia, che non m' abbia lasciato tu in que- 
sto breve lavoro. Il quale cosi fosse stato a te piacevole in parte, 
come fu a me, che ben sento non poter mai più trovarne uno 
tale I così sopra tutto ti fosse per me agevolato lo studio di 
Dante! che io mi consolerei al pensiero di non avere, una vol- 
ta almeno perduta V opera mia. Tra gli allettamenti e dell' o- 
zio e dell' attività , sempre , a malgrado qualunque progresso , 
saran gli uomini sviati fuori delle virtù precise e severe, fuori 
di quella rettitudine a cui cantare vedemmo votarsi Dante. Ma 
lo sviarsene tra la tranquillità dello studio, il far teorie delle 
male o delle molli pratiche , l'ammanirle scuse agli oziosi e vi- 
ziosi è meno scusabile di gran lunga , massime in Italia. Allora 
si giudicheranno gli scrittori, numerosi altrove, rari e disgiunti 
da noi, del secolo XIX, meno forse dall' ingegno che non dall' 
intenzione. Allora possa io rimanere del tutto senza nome od es- 
ser aggiunto oscuro purè ed ultimo, dopo coloro che saran detti 
essere stati almeno uomini di buona volontà. 



FINE. 



4 



INDICE 



•f 



R 



AGCOGLiTORE - Lettera alte Onorevolissime Signo^ 

rine Colborne. Osservationi e note sparse qua e 

là per tutto il libro pag. 5 

Sglopis Federigo - Considerazioni intomo allo Stato 

deir Italia nei secoli XIII, XIF, XF. ...» Il - 
Ab. Gius. Maffei - Notizie intorno alla Vita di Dante 

Alighieri » 27 

Giuseppe Parini - Dante Alighieri » 59 

Cav. ViNt. Monti - Dante creatore deir idioma italiano » 61 
Giov. BoGGAGGio Ritratto di Dante Alighieri ...» 67 
Dante Alighieri - Lettera che ne prova la fermezza 

delV animo v 69 

Antonio Mezzanotte - Un Aneddoto della Vita di 

Dante - Ottave » 71 

Frangesgo Ambrosoli - Idea storica dei Secoli XIII 

e XIF sino al 1334 » 79 

Paolo Costa - La Divina Commedia » 91 

€o: Giovanni Marghetti - Della Prima e Principale 

Allegoria del Poema di Dante » 93 

Frangesgo Orioli - Intorno a' Prototipi del Poema 

di Dante » 117 

Uberto Giordani - Sullo stesso argomento de* Prototipi » 123 
Giuseppe Borqui- Esposizione della Divina Commedia ) ^^7 
Gasparo Gozzi -Argomenti in terza rima . . . . ) 

L'Inferno . . . • » 129^ 

Il Purgatorio » 163 

n Paradiso :» 211 

NiGOLO' Tommaseo * Osservassiim E%Wx^^ %u\Vi.i;)\xV 

na Cómmndia •••••* ^ '^'^ 



Fbangesgo Ambrosou - Esposizione Analitica defla 

Divina Commedia . . i 275 

Inferno . • . • M 

Purgatorio » 305 

. Paradiso » 319 

Alcune similitudini tratte dalla Divina Commedia * 333 

Raccoglitore - Annotazione * 345 

Francesco Torti - Ragionamento sopra Dante . . » 347 
Cesare Balbo La Commedia in Generale , le Allego- 

rie , V Introduzione » 367 

L'Inferno » 375 

n Purgatorio » 383 

/{ Paradiso ^ . . , » 389 

Vicende della Gloria di Dante . . • • > 397 



UIPAIÌlàTUR 

F. Phil. Bertolotli O. P. Inq, Gcn. 

viDrr 

Pro Eccmo, ac Emo, D. Ddtg. AposU 
A. Gan. AmbrosL 

Can. Sebaslianut ?t\reVLu* Cfti«ox^^« 



FloMMglo Oinlaica; o. SIikHI ■ 



3 2044 085 940 260 



